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Q, HORATII FLACCI

S A T Y R A R U MI

L, I B E R II,

S A T Y R A I.

AD MECENATMI ,

S quibus in Satyra videar nimis acer,8? ultra

Legem tendere opus, Sine nervis altera quicquid

Com

Nel primo libre delle Satire Orazio ha combattu

to i vizj. In quefto confuta le false opinioni dei File

sofi : E perchè quefta materia richiede maggior forza,

ted erudizione della prima, quefto libro anche contie

ne più nerbo, e più fapere del primo . Ma è un fa

pere, che non ha niente di duro, e di felvaggio , ma

ch'è accompagnato da tutte le piacevolezze, che pos

son dare le Grazie ifteffe . In quefta prima Satira si

ravvisa una aria di scherzo continuo , conosciuta da

molto poche persone. Orazio riftuccato da quanto fi

- dice delle sue Satire, va a ritrovare il più abile giu

reconsulto del fuo tempo per chiedergli configlio.Gli

ropone la cosa; e 'l Giureconsulto in aria di legisla

tore gli ordina di non più fcrivere. Orazio in vece di

arrendersi abbatte le ragioni di lui . E la fine di una

finil Commedia si è, che il giureconsulto non fi smuo

ve punto dal suo primo fentimento; ed Orazio feguita

a far Satire, In vano gli uomini chieggon configlio

intorno a cose, alle quali fono naturalmente tirati -

Non accade quasi mai, che lo facciano per emendar

si. D'ordinario non cercano, che lufingare le loroin

clinazioni, e confermarsi nei loro abiti . Vedremo in

breve tutte le bellezze di quefta composizione,ch'O
In
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Q, ORAZIO FLACCO

L I B R O II.

S A T I R A I.

A MECENATE ,

vi 7rI ha di coloro, a'quali sembrar debbo nella

V Satira troppo acre, e mordace,e che in

ciò oltrepassi i confini affi più del dove

A 2 re:

razio fece molto giovane dai versi 57. e 6o.

Del rimanente, fe quefto fecondo libro è più ner

boruto del primo, è anche più piacevole , poichè le

fue fatire fono tante opere da Teatro , in cui fi os

servano mirabilmente le leggi del Dialogo.Apropria

mente parlare fono in C)razio quattro fpccie di Sa

l IC -

La prima, e più comune fi è quella, in cui parla

il poeta, quali fono quelle del lib. I. ad eccezione

della V | I., e IX.

La feconda è quella, in cui il poeta, o non parla

affatto, o poco, ed introduce un personaggio , che

parli, qual'è l'VIII. del lib. 1. ove parla Priapo dal

principio fino alia fine: la II. del II. lib., ove Orazio

rapporta un discorso di Cfello, ed egli non dice,che

tre parole .

La terza è, in cui Crazio introduce un perfonag

gio, che parla con lui, e nella quale il poeta fa li

due personaggi, come in quefta, e nella III., IV. , e

VII. di quefto ifteffo lib. e nella lX. del lib. l.

Finalmente la quarta fpecie è quella , in cui fa

parlare altre perfone , senza ch' egli fi tramischi
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Compfui parseff putat: fimilefue meorrm

Mille die verfus deduci pffè. Trebati,

5

discorso, come in una vera Commedia . Tal' è la V.

del II. lib. ch'è un dialogo fra Tirefia, ed Uliffe.

La prima specie, la seconda e la quarta fono co

nofciutiffine. La terza non è meno naturale delle al

tre; ma non è così conosciuta . Einfio ha notato affai

bene, che ne fu l'inventore il poeta Epicarno, il qua

le dopo aver per lungo tempo data a due pefonaggila

fua parte, fi avvisò di far fare due perfonaggi da un

solo. Ciò ci fa intendere nel suo Gorgia Platone,quan

do dice a uo rò 7 E'rixeus yirnrai , rpd robi

èvo òpee eAyov, su sv uxvo Nyouxa.

Quefta maniera è gradevolifina. Le due parti fo

fenute da un folo non fono meno fensibili; ed il pia

cere, che fi ha in leggerle, non è men grande . Dac.

ll P. Sanadon dice preffo che l' ifteffiffimo di Da

cier. Perciò non ho fimato quì di nuovo ripeterc le

medesine cose. E solo aggiungo, che due cose l'han

determinato a fiffarne la data dell' anno 733. , perchè

in effa fi fa parola della disfatta dei Galli, e dei Parti ,

la prina accaduta nel 727. , per la quale Meffala trion

fò dei Galli d'Aquitania; e perchè fi stava in afpetta

zione della feconda nel 732. quando Augufto partì per

l'Oriente col difegno di torre dalle mani dei Parti le

Romane Aquile . Paol.

1. SUNT QUIRUs 1N sATIRA vIDEAR NIMIs AcER ). Di

ceano i nemici di Crazio , che le fatire di lui eran

troppo acri, e pungenti, che dovca il pubblico arre

far quefto furore, che bifognava obbligarlo a mante

nersi tra i liniti di un tal poena; e che niente potea

effervi di un efenpio più pernicioso, che lafciarsico

sì da un poeta attaccar la reputazione di tutti , e dare

alla virtù l' afpetto di vizio, e dire impunemente, che

il tale è un effeminato, il tale un malvaggio , il tale

altro un'infane, un ladro &c. Acer poi , ed acerbitas

fon termini proprj per la fatira. Dac,

1. ULTRA LEGEM ). La fatira ha le sue leggi , e

dee
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re: l'altra parte giudica le mie compofizioni senza

nerbo,e che poffanfarfi mille verfi il giorno fimili

alli miei. Prescrivetemi voi,o Trebazio,che

A 3 VO

dee averne più, ch'ogni altra compofizione. Importa

all'uman genere, ch'un poeta, a cui venga fantafia di

far fatire, non si abbandoni ai trafporti del fuo catti

vo umore, per farc indifferentemente invettive contro

chiunque averà la difgrazia di non piacergli. I Rouna

ni avean bene a tempo provveduto ad un tal difordi

ne . La legge delle XII. tavole ftabiliva pena di mor

te per coloro, che laceraffero la reputazione degli al

tri con versi Satirici. Ed Augufto; avendo ella molto

perduto del fuo rigore; la rinnovò. San.

2. INTENDERE opus ). Così bifogna leggere , non

trovandosi tendere opus in neffuno autore . Mr. Bentlei

fofpetta effere scomparsa la prima sillaba di intendere

fotto la penna di qualche copifta a cagione dell'ulti

ma fillaba di legen poco differente da In ; il che ac

cade spesso, principalmente quando la mifura del ver

so ne refta intiera. Cuningam ha riftabilito nel tefto

intendere. Enfio avca già ftinata tal correzione necss

saria; e Lanbino l'ha trovata in molti de'fuei mano

fcritti . San.

SINE NEavis ALTERa ). Quei, che temeano i tratti

fatirici di Crazio, prendeano un'altro partito, e dicea

no i versi di lui effer debili, e languidi; e che fe ne

poteanc» comporre nille al giorno. Dac.

4. DebUci ). Dacier, e Sanadon notano, che qui

Deduci de'prendersi in cattiva parte, conecchè in tut

ti gli altri autori fia preso sempre in buona . Io non

sò, onde quefto fia lor venuto in penfiere . La fignifi

cazione di Deduco è fata fempre generale, e queila di

tirar fottilmente in lungo una cosa , per una metafora

presa dal filare . Le circoftanze, e le cose , di cui fi

ragiona, lo deterninano a denotar cosa buona , o cat

tiva. Così in queto luogo di Orazio importa far versi

cittivi , perchè a ciò lo determinano le parole prece -

denti finilesque moran ( verfun ) , i quali i neuici
- - di
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5 Quid faciam preferibe.Quiefcas.Nefciam, inquis,

Omnino verfus? Ajo. Peream male, fi non

Optimum erat:verum nequeo dormire.Terunci

Tranfmanto Tiberim, fonno quibus eft optus alto,

Irriguunque mero fub nofen corpus habento.

teo Aut fi tantus amor feribendi te rapit, aude

Cafaris invii res dicere, multa laborum

Praemia laturus. Cupidum, pater optime, vires

Deficiunt: neque enim quivis horrentia pilis

Ag

di Orazio diceano effer languidi, e debili . Ed ecco ,

cone: deduci, che quì foltanto fignifica far versi ,fi pren

de in cattiva parte di far versi cattivi, non già per fe

folo, ma per forza di quel ch'è preceduto. Paol.

TREBATI ). C. Trebazio Tefta , uno de' più gran

giureconfulti di quel tempo Dac.

5. PREscRIBE). Si ferve di qucfta parola , come fe

foffe difpofto a far ciccamente quanto Trebazio gli ave

rebbe detto; na nel punto ifteffo che gli chiede con

figlio,fa contro lui mede fino una fatira, mettendogli in

bocca un prefcritto da un edico in vece di una rifpofta

di giureconfuto . Dac.

QUIEscss ). Facendo rifpondere a Trebazio, gli

fa mirabilmente offervare tutte lc naniere de'giurecon

fulti, che per lo più rifpondono con brevità,Ajo, ne

go, quiefcas. Il foggiuntivo ha più forza, che l' impera

tivo , e non è così duro.

7. OPTIMUM ERAT ). Erat per efet. Dac.

'TER UNctI TRANsNAxTo ). E' un piacere diveder

un celebre giureconsulto dettare una ricetta da Medico,

ferbando lo file di giureconfulto.Tafanto,h bento&c.

fono ternini delle leggi. Bifogna unire ter contranfaito.

Passar tre volte il Tevere a nuoto era un'efei cizio pro

prio a far dormire. Dnc.

8. TRANSNANTo TIBERIM ). Una grazia ammirabile,

che fi trova in qefta rifpofila, che Orazio fa fare a

Tiebazio, corfifte in ciò , che gli fa dire una cosa ,

la quale Tic zio amava di fare, poichè niuno, quan

to
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volete, ch'io faccia. Treb. Lasciate di scri

vere. Oraz. Volete voi dirmi,che affatto non

faccia più verfi? Treb. Appunto così . Oraz.

Poffa io morire, se non sarebbe ftato meglio

così; ma il fatto fi è, che non poffo racca

pezzare il sonno.Treb. Coloro, a'quali fa bi

sogno di profondo sonno, ungendofi coll'olio,

paffano tre volte a nuoto il Tevere , e s'in

naffiano verso la sera ben bene il corpo dige

neroso vino: o, se sietetirato da sì gran de

fiderio di scrivere, datevi il coraggio di can

tare le gefta grandi dell' invitto Cesare , per

così riportare molti premj delle voftre fatiche.

Comecchè, caro mio buon padre,ardentemen

te lo defidererei, le forze mi mancano . Im

to egli, amava di nuotare. Cicerone con molta grazia

fu di ciò lo motteggia nella lettera X. del lib. VII.

Quanquam vos nunc flic ftis calere audio, quoquidem nun
tio valde nehercule de te timueram . Sed tu in re militari

valde es cautior, quam in advocationibus, qui neque in Ocea

no natare volueris, fudiofiffimus homo natandi. Dac.

9. JRRIGUUMQue MERo sUB NocTEM coRPUs HABENTo).

Trebazio dona un'altro configlio da fe praticato affai

volentieri: poichè il buon giureconfulto amava forsi

bere più, che mangiare. Cicerone gli fcrive Illufera

heri interfcyphos &c. Ed indi: Itaque, elfi domum bene

potus, feroque redieran. Dac. -

1. PATER opTIME ). Appella così Trebazio a ca

gion della fua età, e della fua profeffione . Dac.

12. PATER oPTIMe ). E' un termine di rispetto di

tan difcepolo verso il fuo maeftro ; in compenso del

quale il difcepolo nel verso 6o. vien chiamato puer .

uefto pezzo è d'uno ftile più elevato, e fubblime .

L'idea delle gefta di Augufto ha immeffo forza, ema

gnificenza nella immaginazione del poeta. San.

13. HoRRENTIA PI 1s AGMINA ) . Battaglioni ar
d
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Agmina, nec fracta pereuntes cufpide Gallo,

15 Aut labenti equo deferibat vulnera Parthi .

Attamen & juftun poteras &5' feribere fortem,

Scipiadam ut fpiens Lucilius. Haud mihi deero,

Cum res if feret: nifi dextro tempore, Flacci

Verba per attentan non ibunt Cafaris aurem:

2C

di picche, e che perciò incutono terrore. E' si ferve

del termine horrere, come fe n' era fervito Ennio;Spar

fis haftis longe campus fplendet, &? horret.Ma Lucilio fi era

rifo di una tale e pretione: Senonchè niente fa con

tro Orazio . Ennio avea ridicolofamente ufata quefta

voce, perchè un campo fparso di afte a terra diftese,

non ha niente di fpaventevole ; laddove non può fem

za terrore vedersi un campo, dove le afte fi veggoa

dritte, e le truppe pronte a combattere . Quefta è la

ragione della critica di Lucilio, ficcone l'ho a lungo

fpiegata nella Satira X. del lib. f. Dac.

14. NEc FRAcTA PEREUNTEs cusPIDE cALLos ). Dopo

Mario i Romani facean ufo dei dardi , fatti in guisa ,

ch' entrando nel corpo fe ne rompea l'afta; il che fer

viva ed a rendergli inutili ai nem ci, ed a far, che si

eftraeffero con maggior dolore. Il ferro reftava sempre

nella ferita . I Galli erano ftati già vinti da Augu

fto. Dac.

AUT LABENTIs EQUo DescRIBAT vuLNERA PARTHI). Par

la fnza dubio di Pacoro Re dei Parti, uccifo da Ven

tidio, poichè quando fu fatta quefta Satira,Augufto non

avev'ancora intiera nente foggiogati i Parti . Dice laben

tis, perchè i Parti combattevano preffochè tutti da ca

vallo. Dac. -

Il P. Sanadon dice in quefto luogo, che egli non

sa, come Mlr. Dacier abbia in quefto luogo trovata la

disfatta di Pacoro , Re dei Parti, il quale fu ucciso da

Ventidio nel 7 I7 Pdcoro non fu mai Re dei Parti, nè

Ventidio fu mai I.Io otenente di Ottaviano in Oriente,

mina di Antonio . Paol.

16. ATTAIN ET jusTUM PoTERAs ) . Trebazio ris

ponde ad O. o : Se in voi non conofcevate forze ba

ftan
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perciocchè non è di chiunque il descrivere gli

squadroni, che fanno orrore colli loro giavel

lotti, nè i Galli, che periscono colle armi in

frante, o le ferite dei Parti, che precipitano

da cavallo . Treb. Potrete almeno parlar del

suo valore, e della sua giuftizia,come ha fat

to il saggio Lucilio del grande Scipione .

Oraz. Non fallerà mai , ch' io badi a me

fteffo; ma mi è neceffario aspettar la palla al

balzo. Che, se non a tempo e luogo, le mie

parole non giugneranno alle fine orecchie di

Cesare, a cui se vogli fuor di ftagione dare

II O

----

ftanti a defcrivere le gefta di Augufto , potevate sce

gliere qualcheduna delle grandi qualità del fuo valore,

della fua guftizia &c., come Lucilio, non ofando de

fcrivere le eroiche azioni del giovane Scipione, fi re

ftrinse a parlare folamente della vita privata di quefto

vincitor di Cartagine. Trebazio era in una gran repu

tazione, d'una grande autorità,e di una nota probità -

Ond'è, che Orazio mette in bocca di lui le lodi di

Augufto, ben conofcendo, che non potea a queftoprin

cipe difpiacere ; il che è un tratto di fomma finez

za. Dac.

17. ScIPIADAM, UT sAPIENs LucILIus ). Porfilionedi

ce, che Lucilio , oltre le fue Satire , avea fcritta in

versi la Vita privata dell'antico Scipione ,cone Ennio
la di lui vita militare: Lucilius vitam privatam Scipioni ,

Ennius vero bella dfcripfit. E' piaciuto ai due Vander

Does, padre , e figlio, di accufar lo Scoli afte di er

rore, e di aver confusi i dui Eroi, perchè l' Eroe di

Lucilio, non è quello di Ennio . Mr. Dacier gli ha

feguiti, e ne apporta una ragione veramente graziosa .

Il vecchio Scipione, egli dice, era morto. Dunque Lu

cilio non ha potuto fare l' Iftoria del vecchio Scipio

ne. Certamente un finil raziocinio ba dovuto effre l'

effetto di una diftrazione della monte di Daci: . La

R
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2o Cui male fi palpere, recalcitrat undique tutus.

Quan

ftoria fi fcrive da coloro, che fono nati dopo il tem

po, anche lunghissimo, dei fatti, che fcrivono.Enou

folo è poffibile, che Lucilio abbia fatta la floria dell'

antico Scipione, ma è anche verifiniliffimo; e ciò a

preghiere del giovane Scipione Africano, il quale gli

era buon amico, e potea fornirgli eccellenti memorie -

Orazio loda molto a proposito la faviezza di Lucilio,

il quale in reftrignersi alle virtùpacifiche del fuo Eroe,

evitò di mettersi a confronto con Ennio ; il che fem

bra ancora dare ad intendere,che quefti due poeti can

tarono della medefina persona confiderata sotto due as

petti differenti. San. -

HAUD MIHI neeRo ). Orazio meditava già la Lette

ra, che tofto fcrisse ad Augufto, e che può offervarsi

nel lib. II. Dac. -

18. NIsI DextRo TeMroRe ). Spiega quefto dextrum

tempus quale fia nell'Epift. XIII. del Lib. I. che man

dò ad Augufto per Vinnio , in cui dice

Augufto reddes fignata volumina, Vinni,

Si validus, fi laetus erit, fi denique pofcet -

19. PER ATTENTAM NoN IBUNT cEsARis AUREM ) . Da

cier intende -Attentan aurem l'applicazione di Augufto

a cose più grandi , e neceffarie . Turnebo , e Vander

Bcken l'intendono per l'applicazione, con cui leggea,

che facea tremar coloro, i quali presentavangli le loro

opere . Sanadon pretende, che Crazio non ha voluto

dire altro, fenon che Augufto non afcoltava favorevol

niente i fuoi versi, fe glieli prefentaffe fuor di tempo -

p, autore delle note ad ufum Delphini fa solo la fe

guente parafrafi di tutto il luogo, Hoc praftabo diligen

ter,quo fe dubit occafio : veruntamen ) non nfi opportuno

tempore verba Horati adibunt aures Augufti fapientis, cui

fi perperan aduleris, refpuit nunitus undequaque . A me

fenbra , che Dacier rem trahit ultra perfedun, e perciò

non ifpiega il fentiunento di Orazio . Turnebo, e Van

der Bcken fembran dir qualche cosa; na refta il luo

go per altre difficoltà ofcuro . Sanadon incorre nello

ltello unconveniente. L'autore ad ufum Delphini , fpie

g
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moine, ricalcitra da ogni parte ficuro. Treb.

Quan

ga il fenso, ma fa vergogna ad Orazio , e ad Augu

fto con i fpiegare , Ctmi male fi palpere, cui si perperam

aduleris . Che altro fignifica perperam adulari , fenon

chè non fapere adulare ? adulare in tempo , che non fa

facile d' ingannare? il che dichiararebbe Crazio peruno

sfrontato adulatore,ed Augufto amante delle adulazioni.

Bifogna dunque così fpiegar l'intiero luogo: Haudmi

hi deero , rifponde Orazio a Trabazio, quum res ipsa fe

ret ; Non mancherò di lcdarlo quando l'opportunità, e l'oc

cafiome il richiederà: Nfi dextro tempore Flacci Verba per

attentam non ibunt Cafaris aurem: Se non mi fi darà occa

fione opportuna, non mai mi rifchierò a lodare Augufto; Cui

male fi palpere, recalcitrat undique tutus; Il quale , fe non

gli fi danno lodi vere, ed a tempo opportuno ; ti fi avventa

contro, e ricalcitra.

E perchè fi vegga chiaramente la ragione di que

fta fpiegazione bifogna avvertire, che palpari fi dee in

quefto laogo ne ceffariamente prendere nel fenso della

primaria fignificazione, di toccare , accarezzar per

cuotendo leggiermente, lifciando ; e non già della feconda

ria di adulare, e lufingare ; che male palpere perciòfigni

fichi lodar male, o fia quando non vi è l'occasione di

lodare, ed in tempo , in cui anche le vere lodi non

si debbono fare, nè fi richieggono; e che male palpe

re perciò corrisponde alle altre due espreffioni, nondex

tro tempore, e cum res ipsa non feret. Undique tutus final

mente denota , ohe Augufto era circondato da pertut

to di lodi vere; ficchè non aveffe bifogno delle fals,

che non poteva effere ingantato , e perchè fapea, di

fcernere le vere lodi dalle false, ed era arante della

verità, e della virtù: il che anche apertamente dimo

fra la metafora presa dai cavalli, che fi toccano , e

palpano colle mani, perchè ffiano a dovere, e non ri

calcitrino. E perchè fi vegga quanto Atigufto era ne

inico delle adulazioni, e fino in conofcerle , fi confi

deri una rifpofta, che diede agli deputati mandati da

Tarragona per fargli fapere , che fopra un' altare , il

quale gli aveano eretto, era nata una palina. nper
l C*
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Quanto re&ius hoc quam trifti laedere verfi

Pantolabum furram, Nomentanumque nepoten!

Cum fibi quifque timet, quanquan eft intacus,&

odit .

Quid faciam? Saltat Milonius, ut femel ido

25 Acceffit fervor capiti, numerufque lucernis.

Caflor gaudet equis, ovo prognatus eodem,

Pu

eiocchè rifpofe loro rimproverandogli , Apparet quam

fape accendatis. Paol.

21. QUAM TRISTI LEDERE vERsu PANToLABUM ) . Il

poeta ha avuti in mira i feguenti versi della Sat. VIII

del lib. I.

Hoc niferae plebi flabat commune fepulcrum,

Pantolabo fcurre, Nonentanoque nepoti . Dac.

24. QUID FACIAM ? sALTAT MILoNIUs ). Orazio non

pretende difender contro Trebazio la Satira, che fareb

ibe prendere un cattivo partito; ma folo fcufarla.Avea

già detto, che non potea dormire, e che non era adatto ad

altra cosa. Quì dice , che un certo Milonio, non così

avea bevuto, che metteafi a danzare cone un matto. Indi ag

giugne, che gli uomini hanno inclinazioni diverse ; ed

egli non amava altro , che imitare Lucilio:ch'era na

turale agli uomini, come agli altri animali, di fervirsi

di quelle armi, le quali la Natura ha ad effi dati: che

Lucilio non fe n'era mai trovato male ; ma per con

trario Scipione , e Lelio gli erano ftati più , che ami

ci. Tutte quefte ragioni fono naturali , e fenz' arte ;

nè vi ha niente del sofifta , e del declamatore . Elle

fanno anche l'effetto, che egli intendea, di preveni

re Augufto. Dac.

SALTAT MILoNIUs, UT sEMEL. 1cTo). Per ifpiegarque

fito tratto Satirico, mi fervirò delle parole di Cicerone

pro Murena. Catone avea chiamato Murena faltatoren .

Cicerone gli rifponde, che un uomo grave, come lui,

avea fatto inale di chianar ballerino un Confole, e che

dovea ponderare l'enormità di quefta ingiuria, e con

giderare tutt'i vizi , che fono necedariamente attacca

ti
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uanto è meglio quefto, che rodere con ma

ledetti verfi il buffone Pantolabo , e Nomen .

tano , il dissipatore ! Chiunque di se teme,

ancorchè non toccato, anche odia ? Craz.

Che volete , ch' io faccia ? Milonio fi met

te a danzare toftoche , per aver troppo be

vuto,gliene vien fantafia, e vede due lumi in

una lampada; Caftore incontra il suo piacere

ne' cavalli; e Polluce nato dal medefimo uovo

1Il

,

ti a colui, al quale tal rimprovero vien fatto : Nemo

enim fere, egli aggiugne, faltat febrius, nif forte infanis,

meque in folitudine, neque in convivio moderato, atque hue

fo. Tempeftivi convivi, amani lcci , multarum deliciarum

comes eft extrema faltatio. Percio Teofratto con ragione

prese per un fegno di follia il danzare a digiuno. Dac.

MiLoNIUs ). Porfirione fcrive , che Milonio era

un buffone di quel tempo. Dacier, e Sanadon entrano

a riflettere, che ciò non potca effere,perchè qual mai

tratto fatirico ( effi dicono ) farebbe flato il faltare

per un buffone ? lo credo , che il non intendere il

fenso dell'autore non fia altro, che quefto. Orazio con

ciò non intende altro, che dimoftrare la propofizione,

che fa immediatamente dopo quefto efempio , e dopo

l'efempio di Caftore, e Polluce; la quale fi è Quot ca.

fitum vivunt, totidem ftudiorum nillia. Sarà forsi anchc

Satira quel, che dice delle già dette Divinità? Non è

neceffario adunque, che cotofto Milonio, o Millonius,

come legge Sanadon , fia un uomo di condizione. Pao!.

25. NUMERUSQUE LUcERNis ). Chi abbia affai bevu

to , vede gli oggetti duplicati , egualmente che l'en

teo; il quale vede a Etfolem geminum , 85? duplice: se

ofendere Thebas. Dac.

26. CAsToR oAUDET EQUIs ). In quefto luogo Dacier

fenza penfarvi confeffa quel, che contro lui , e Sana

don, ho io nella precedente nota dimoftrato , cioè ,

che Orazio intende dagli efempj dimofttare , che le

le
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Pugnis. Quot capitum vivunt, totidem fudiorut

Millia: me pedibus delectat claudere verba

Lucili ritu, nflrum melioris utroque .

3o Ille velut fidis arcana fdalibus olim

Credebat libris:neque, fi male cefferat, ufuam

Decurrcns alio, neque fi bene:quo fit ut omnis

Votiva. pateat veluti deferipta tabella

Vita fenis. Sequor hunc, Lucanus, an Appu

lus, anceps:

35

inclinazioni degli uomini fono differenti . Impercioc

chè vi fa ia feguente annotazione : Le inclinazioni de

gli uomini fono sì differenti, che di due fratelli anche l' u

no ana una cosa, e l altro tun'altra . Paol.

Cvo PRoGNATUs EoDEM ). I poeti han finto Cafto

re, e Polluce nati da un'uovo, perchè Giove quando

conobbe Leda fi era trasfornato in cigno . Dac.

29. NosTRUM MELIoRis UTRoQUE ). Si è queflo luo

go diversamente fpiegato. Alcuni fpiegano, ch'era mi

glior poeta, che voi, ed io; altri, ch'era di miglior fa

iniglia ; ed altri, ch'era uomo più da bene . Ma Rut

gensio , ch'cra una maniera di parlare ordinaria nel

la converfazione, quando fi ragionava di uomini di gran

reputazione , il cui efempio faceva grande autori

tà. Dac.

29. NosTRUM MELIoRis UTRoQUE ). Sanadon aggiu

gne: Io non sò, fe non abbia parte l' Ironia in quefta e

preffione del poeta. Ciò,che fiegue, ma ne faalquantofos

pettare. Paol. -

3o. lLLE, vELUT FIDIs ARcANA sonALIBUs ) . Quefta

figura è piacevole; Lucilio confidava i fuoi fegreti ai

fuoi libri , e alle fue fatire , cone a fedeli amici :

e s'era felice, dicea loro il foggetto della fua gioja;

fe infelice, non non occultava ad effi il fuo difpia

cere. Perciò dice Orazio , Noi abbiamo negli fcritti

di quefto gran poeta tutte le particolarità della fuavi

ta defcritte, come s'egli ne aveffe fatto un ritrattto ,

per confagrarlo a qualche Dio . Dac.

3I
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incontra il piacer suo nel ceffo. Quante vi so

no migliaj di persone, tante sonò migliaja d'

inclinazioni. A me reca piacere,e diletto di

chiudere le parole in verfi fatti alla maniera

di Lucilio, ch'è di amendue noi migliore. -

gli fidava i suoi segreti ai libri, come a tan

ti suoi fedelissimi compagni, nè se una volta

gli riusciva male, ricorreva ad altro mai , nè

se gli riusciva bene . Dal che avviene , che

chiaramente fi vegga descritta, come in un

votivo quadro, e dipinta tutta intiera la vita

di quefto buon . Sulle traccé di lui

io cammino, o che fiami Lucano,o Pugliese;

1Il

--- --- --- ---

31 S1 MALE cessERAT ). Se i suoi affari gli fffro

mal riufiti: e cefferat btfogna leggere , non get ;

che non mai i Latini hanno usato gerere affolutamente ,

come ha bene offervato Mr. Bentlei . In quefto io on

con lui ; ma non così nella fpiega, che fa del luogo:

O ch'egli ritifciva in fare i fuoi versi, o che nò , femte

ricorreva a' fuoi libri ; feu bene ceffera; in fcribendo , feu

male egli dice. Non fi può immaginare cosa più con

trar a al fenso di Orazio. Dac.

13. SEU MALE cEsseRAr ). Non potea mancare, che

il P. Sanadon non voleffe foftenere quì la fpiegazione ,

che di quefto luogo fa Bentlei; ma le ragioni fono co

sì frivole a confronto della femplicità, e chiarezza ,

e nettezza, con cui parla Orazio, che non vi ha bifo

gno di confutarle . Solo vò fare una piccola rifleffione;

Come mai vedendo, che i fuoi versi gli riufcivan ca

tivi , egli feguttava a far versi ? Dovea anzi defiire

da farne. E fe non fi trova cosa di se negli franmen

ti , che ne fono rinati , poteano ritrovarfene note

nelle opere moltifime , che fe ne fon perdute Paol.

è 33- TABELLA ). Si

ragionato a battanza di queti quadri votivi -

ta fu l' oda V. del lib. vi nelle no

- . . . Me tabula fauer V
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35 Nan Venufinus arat finemfubutrumque colonur,

Miffus ad hoc, pufis (vetus eft ut fana)Sa

bellis:

Quo ne per vacuum Romano incurreret hoftis:

St

Votiva parie; indicat 85Pc.

Ora da quefto luogo apparifce, che non fi appendeano

folanente negli accidenti trifti, e difpiacevoli, ma an

che negli avvenìnenti piacevoli, e felici. Vi è tanta

ragione ancora negli uni, che negli altri . Impercioc-

chè non fi dee moftrare a Dio minor riconofcenza del

bene, che ci manda, che del male ; onde ci prefer
va. Dac.

PATEAT ). Sia efpofta agli occhi di tutti, come i

quadri fi efpongono in publico. Dac.

3. VITA seNs ). Eufebio nella fua Cronaca no

ta, che Lucilio morì in Napoli l'undecimo anno do

po l'Olimpiade 169. ch'è l'anno di Rona 65o., cioè

l'anno 1oi. prima della nafcita di G. C. ; e che allo

ra era in età di 46. anni. Cone dunque Crazio l' ap

pella fenen? Come puer è qualche volta un termine di

tenerezza, così fenex lo è di rifpetto, fenza averfi al

cun riguardo all'età. Orazio dunque lo chiama fenem

a cagione del fuo merito, e della fua autorità . D'al

tra banda è certo, che Orazio trovava, che non fi e

ra più giovane, quando fi eran passati i 4o. anni.Può

vederfi l' ode lV. del lib. II. Io non veggo su di che

fiafi Eufebio fondato, quando ha fcritto , che Lucilio

era morto di 46. anni, cioè l'anno di Roma 65o., il

che viene fnentito dalle opere di lui , dove fi parla

della legge di Licinio, legem vitemus Licinii . Or que

fa legge fu fatta fette, od otto anni dopo . Lucilio

dunque viffe per lo meno 55., o 56. anni; ed un uo

mo di tal' età può molto a ragione effer chiamato,vec

chio ... Dac.

LucANUs, AN APPULUs, ANcEps ). Dice ,ch'era du

biofo, fe egli foffe della Puglia , o della Lucania ;

perchè Venofa fua padria, è fu le frontiere di quefte

due provincie, come ho dimoftirato fu l' oda IV.

l

----- ---------------------

-------------------------_-_ -–-----–-
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poichè Venosa è nc' confini di amerdue que

fe provincie; ed il colono Venufino coltiva

le terre delli loro confini, mandatovi ( come

è fama antica ) a quefto fine, che avendone

i Romani discacciati i Sanniti, non vi ritor

Tom.V. B naffe

----------

lib. III. Ma noi vediamo quì tutta l'iftoria , la quale

io rifchiararò in poche parole , giacchè gl' interpreti

vi fi fono ingannati . Del rimanente C)razio dice ciò

burlando, cone fe voleffe fare l' iftoria di fua vita ad

imitazione di Lucilio . Daa.

- 35. NAM veNUsINUs ARET FINEM ) , Venofa era una

città dei Sanniti , cone apparifce da due , o tre luo

ghi di Strabone. I Romani, avendo avuto guerre con

quefti popoli, gli cacciarono da Venofa, e per tema,

che non la ripigliaffero,e quefto paffaggio non deffe

loro la facilità di far nuove fcorrerie fin dentro il La

zio, come aveano altra volta fatto, vi nandarono una

Colonia Romana, che ferviva di una guernigione , e

tenea nel medefino tempo a freno la Lucania da una

parte, e la Puglia dall' altra. Orazio dice ciò,per far

vedere di paffaggio, ch'egli non difcendea dai Sanni.

ti, ma dai Romani - Dac.

36. PULsis sABELLIs ). Sabelli fono quì i Sanniti ,
come fi è avvertito anche nelle note . Dac.

37. QUo NE PER vAcuUM ). Per Venosa sfornita di

guernigione. Dac.

RoMANo NcURRERET ) . Romano agro , come affai

bene fpiega Bentlei . Dac.

37. QUo NE PER vAcUUM ) . Il P. Sanadon forfe

per un'antipatia al fuo nazionale biafina ciò, che Da

cier ha quì notato; cioè che i Sanniti erano i nemici

i quali il popolo Romano avea più fpra il collo; che quan

do quefti faceano qualche Trattato, alla prima occa

fione lo rompeano; e che perciò furono da Silla di

frutti; il quale ne fece un giorno trucidare nel Cam

po Marzio quattro, o cinque mila, dicendo, che fapea

per efperienza, che fino a quando vi foffero Sanniti

non mai il popolo Romano farebbe in ripofo. Il buon

l'a
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Sive quod Appula gens, feu quod Lucania bellum

Incuteret violenta . Sed hic flylus haud petet

ultro

4o Quemquam animanten,& me veluti cuflodiet

enfis

Vagna tedtus. Quen cur diftringere coner

Tutus ab infeftis latronibus? o pater &5 rex

jupiter ut pereat pifitunn rubigine telum:

Nec quifuan noceat cupido muhi pacis: at ille

45 Qui ne cominorit (melius non

C

Padre, per dimaoftrare, che i nemici, di cui quì par

la Orazio, erano Appula gens e Lucania ; e non già i

Sanniti, così ordina la fintaifi di quefto luogo ; Mjus

ad hoc ut ne hoftis agro Romano incurreret per vacuam re

ionem, five Appuli,fu Lucani, bellum aliquod incuterent.

ne toglie la caufale quod; e fa con ciò i Pugliefi,

ed i Lucani, appofizione di holis; laddove quefto quod

fa vedere, che huftis, di cui parla Orazio ,fono iSan

niti, dei quali ha detto nel verfo precedeute pufisSa

bellis: ficchè heftis, ed Appula gens, e Lucania violenta

fieno due cofe diverfe, delle quali l'una ha ilfuover

bo incurreret; e l'altra incuteret bellum. l Sanniti dun

que fono i neunici veri, di cui Crazio parla ; e dei

Pugliefi , e Lucani fi fuppone, e per incidenza fi di

ce, che fe nai faceffero guerra ai Romani ; i nemici

Sanniti per vacuun farebbero fcorreria nel Campo Ro

mano. Da ciò fi vede, che Orazio dice quo ne hofiis

incurreret dei Sanniti nel cafo, che i Pugliefi , e Lu

cani ( ch'erano anche foliti a rivoltarfi eforti nemici ),

faceffero a' Romani la guerra. La vera coftruzione dun

que di queto luogo fi è quella , in cui fi fa entrare

il quod e ffenziale , che Orazio vi ha ben due volte e

fpi etio; cicè a dire MAius ( nempe Venufinus colonus )

ad hoc, qo ne hotis ( nenpe Sabelli, o fia Sabini , già

refpinti in guerra, come fi dice nel precedente verfo)

incuri eret per vacuum ( nempe per vacuain regionem ) Ro
-

–
– –

- - - - - - - - -

–

- -
----

--- - .

-

----- --- --- - -
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naffero quefti a fare scorrerie, vedendolo va

cuo; o perchè la gente della Puglia, o quel

la della Lucania, non faceffero loro qualche

violenta guerra. Ma quefo mio file non affa

lirà così a capriccio verun'anima vivente:cu

ftodirà la mia vita come spada dentro lavagina,

la quale perchè avrò a sguainarla, quando sa

rò ficuro dagl'infefti ladroni? O padre, e Re

Giove , che poffa queft' arma effer diftrutta

dalla ruggine; nè alcuno a me nuoccia cotan

to bramoso della pace.Chiunque però mimuo

verà ad ira ( meglio è non toccarmi, gli dico,

- 2 e

mano agro, five quod Appula gens, fu quod Lucania violen

ta bellum incuteret. Paol.

39. SED HIc sTYLUs ). Perchè Trebazio potea ri

fpondere, che non era per ineffo d'initar coloro, che

facean male; che perciò Lucilio non dovea feguirfi ;

c che viveano fotto il regno di un principe nenico di

tali libertà; Crazio lo prevene dicendo , ch'egli non

imiterà la fierezza di Lucilio, non farà mai il primo

ad attaccar gli altri, ma fi fervirà della fatira cone di

una fpada ripofia nel fodero , la quale non caverebbe

mai, fe non contro quei , che l' infultaffero . Da que

1to luogo appai ice, ch'Orazio non ifcriva contro al

cun'uono vivente, fe non dopo eflere ftato offefo ; e

potea fenpre dire con Terenzio: Rfponjum, non didum

effe, quia iafit prior. Dac.

39. SED Hic sTYLUs ). Se è vero , che Orazio non

attaccò mai il primo alcuna perfona, la fua ritenutezza

è di un grande esempio per gli poeti fatirici . Mla Lu

cilio avea anche così detto prina di lui; e vi è apparen

za, che non fiano più sinceri l'uno, che l'altro. Due

veri dopo quello da me fi legge diringere , ch” è la

lezione de' unigliori mano ci itti . San.

4c, QUEMQUAM ANIMANTEM ) . Animans è proprio

della Satira ; ed è con o anal, un genere, che i di

vide in molte fpecie. Paol. C)
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Flebit, 85 infignis tota cantabitur urbe.

Servius iratus leges minitatur &5' urnam :

Canidia Albuti quibus eft inimica, venenum:

Grande malum Turius,fi quis fe judice certet.

5o Ut quo quifque valet fufpedos terreat, utque

Im

O PATER, ET REx JUPITER, UT PEREAT PosITUM RU

anoINE TELUM ). Quefto luogo è graziofo. Per farve

dere , ch' egli non ama riffare , ma la pace, fa quefta

preghiera aGiove. E quel, che lo rende più piacevo

ie, si è, che fi ferve nirabilmente del verfo di Calli

maco Zev rarep o xxv 3ov rr eróxoro yivo , che

Catullo avea tradotto jupiter ut Chalybum omne genuspe

reat. Dac.

45 Qur Me coMMoRIT ). Imita quì un luogo delle

fatire di Ennio, il quale anche dicea, che non attac

cava mai il primo , ma fe qualche cane andav' a mor

derlo, fapea difenderfi: Meum non eft , at fi me canis

momorderit. Orazio anche nell' oda VI. del lib. V., ha

detto Canis, come quì Ennio; Quid immerentes hofpites
vexas canis ? Dac.

MELIus NoN TANGERE cLAMo ). L' oda VI. del lib

V., dove dice, In nalos aperrimus parata tollo cornua, è

una pruova, che non mordea, fenon coloro, i quali lo

aveano irritato. Dac.

46. INsIGNIs ). Significa femplicemente notabile, e

fi prende in buona, ed in cattiva parte. Dac.

47. SERvIUs IRATUs LEGEs MINITATUR, ET URNAs ) -

Servio, o Cervio, era un celebre delatore, o calunnia

tore, il quale per ogni uninima cofa minacciava loro le

leggi e le Urne, perchè fi affolvevano, o condannavano

gli accufati pe 'l numero de'fuffragj, che i giudici met

tcano nell'urna giudiziaria . Virgilio fa offervar quefto

coftune nell'Inferno: Qafitor Minos urnam msvet . Ed

è quefitor chi prefiede ai giudizj ; chi fa le interroga

zioni, ed ordina le torture. Iila tormenta gubernat dolor,

regit quator, come parla Cicerone. Dac.

47. CERvius IRATUs ) .Così legge Sanadon dopo
Van
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e gli ridico ) se ne pentirà forte,e ne pian

gerà, e sarà canzonato , e meffo alla berlina

er tutta la città. Servio adirato minaccia le

eggi, e l'urna giudiziaria: Canidia, figlia di

Albuzio, minaccia a coloro, a'quali ènemica,

i suoi incantefimi, e le sue malefiche pozio

ni: Turio gravimali a coloro che ingiudizio con

traftano dinanzi a lui. Or meco così ragionan

do raccogli: come ciascuno con quel,che va

B 3 le,

Vander-Reken, come trovafi in molti efemplari; e lo

vogliono diverfo da quello, di cui fi parla nella fatira

Hoc erat in votis. Paol.

48. CANIDIA ALBUTI ). Orazio non fi contenta di

nominar Canidia, ma la difegna ancora dal padre.Non

è dunque un nome fuppofto. Nella fatira feguente fi fa

parola del vecchio Albuzio. Io non credo, che quefto

fia lo fteffo . Varrone parla anco di un L. Albuzio, e

Cicerone di T. Albuzio ch'è lo fteffo, di cui parla Lu

cilio nelle fue fatire , Dac.

49. GRANDE MALUM TURIUs, sI QUIs, se UDIce ceR

TET). Quefto Turio era un fenatore, il quale fi lafcia

va corrompere per danaro, e non perdonava m ai quan

do era fato una volta offefo. Mr. Bentlei ha letto, Si

quid, fe judice certet. Ma la lezione ricevuta è più fem

plice, e naturale. Dac.

5o. Ur Quo QUIsQUE vALET ). Ecco la coftruzio

ne di quefto luogo; Sc colige mecun, ut quifue terreat

ffpettos eo, quo valet, &º ut natura potens hoc imperet. E

natura potcns vuol dire la quale niuna cofa può vince -

cere , o cangiare; come ha detto Menandro, che la

natura è più forte di tutti gl'infegnamenti; e Pindaro,

che quel che vien della Natura è più potente , che

qualunque cosa. Dac.

52 DENTE LUPUs, coRNU TAURUs psTit ).Sembra,

che Crazio abbia avuto in mira la feconda oda di Ana

creonte , pori x ora ravpois . La Natura ha dato le

corna ai tori &c. Dac.

UN
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Imperet hoc Natura potens, fic collige mecum.

Dente lupus, cornu taurus petit.Unde, nfi intus

Ronfratum ? Scaeve vivacen crede nepoti

M1 trem, nil fuciet feeleris pia dextera: mirum:

55 U neque calce lupus quemquan, neque dente

petit bos:

Sed ala tollet anum vitiato nelle cicuta.

Ne lingum facian,fu me tranquilla fene&us

Expeat,fu mors atris circumvolat alis;

Dives,inops, Roma,fu frs ita jifferit, exul:

6o Qfluis erit vite fcriban color.Opuer, ut fis

Vitalis metuo, &5' majorum ne quis amicus

Fri

UNDE , NisI INTUs MioNsTRATUM ? ) Cioè moftrato

dalla natura, la quale opera al di dentro, laddove l'ar

te opera al di fuori . Dac.

53. ScEvE ). Era uno fcellerato , il quale avevº

avvelenata la fda madre; ma non biogna confonderlo

con quello, al quale fcrive l'epifola XVII. del lib. I.

Dac.

54. NiL FAcIET scrLERIs pIA DEXTERA ) . Trebazio,

atterrito di ciò, che è già per dire Orazio, interrom

pendolo; ed affrettandofi a prevenirlo, dice, ah! non

armerà la fua mano di un pugnale per uccider fua ma-

dre . Dac.

MIRUM! UT NroUE cALce LUPUs ). Orazio rifponde,

gran meraviglia, Egli non l'ucciderà con un pugnale,

no ; ma l'avvelenerà : E vuol dire, che nei delitti i

più atroci , ogni fcellerato ficgue il fuo temperamen

to . Mr. Bentlei in qucfto luogo s'innbarazza molto ma

le a propofito . Dac.

57. Scu ME TRANQUILLA sENEcTus ExrEcTAT). Que-

fo pruova ancora, che Orazio non era vecchio,quan

do compose quefta Satira . Dac.

58. SEU MoRs ATRIs ciRcUMvoLAT ALIs ). Dà le ale

alla Torte, come nei' o la XVII. del lib. II. Volucris

sue fati tardivit aas. Dac.

 

dida
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le, atterrisce coloro, che gli sono sospetti ,

e come quefta è la legge della potente Natu

ra: Il lupo affale co'denti; il toro colle cor

na. Donde hanno ciò appreso, se non dal na

tural senso interno? Va, e fida in mano del

dissipatore Sceva la sua madre di vita sì lun

ga. Treb. Niuna scelleraggine commetterà la

pia sua deftra. Oraz. Meraviglia ! Come ap

punto nè il lupo si dà addoffo altrui co' calci,

nè il bue coi denti; ma torrà di vita cotefta

vecchia colla velenosa cicuta intrisa nel mele.

Per non farla lunga; o che me aspetti una pla

cida, e tranquilla vecchiaja, o che già colle

nere sue ali mi ftia d'intorno svolazzando la

morte; ricco, o povero; in Roma; o, se così

vorrà l'iniqua sorte , in efilio; qualunque in

somma sarà la condizione di mia vita, ioscri

verò delle satire. Treb. O figliuol mio,iote

mo, che non abbi a viver molto,e che alcu

no de'tuoi potenti amici non diventi versote

B 4 ulIl

6o. Quisquis ERtr vITE , scRAM , coLoR ) . Di

qualunque colore fia la mia vita, o nera , o bianca -

Ed ha in mira ciò , che ha detto di Lucilio: Neque fi

nrale cefferat, ufquan decurrens alio, neque fi bene. Dac.

6o. Quisis ERT vTE, scRIBAM coLoR ).Vèa che

può giugnere una travagante prefunzione ! Il P. Sana

don fa in quefto luogo la feguente nota: Io tanto me

no perdono ad Orazio quefta trafposizione, quanto ch'

era facile di evitarla mettendo Scriban quisquis e rit vitae

color. Può mai credersi pretenfione più sfrontata infie

me, e più ridicola ? Afinus ad lyram , dice il prover
bio. Paol.

O rUER, UT srs vITALIs METuo ) . Trebazio dice al

mofti o poeta, che teme di non avere a viver lungo

In
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Frigore te feriat. Qi?cun ef Lucilius aufus

Primus in htunc operi componere carmina morem,

Detrcere & pellen, nitidus qua quifque per ora

65 Celeret, intorfan turpis; nam Laelius, aut qui

Duait ab oppria meritum Carthagine

tempo. Imperciocchè la fatira è un meftiere, chenon

promette lunga vita a quei, che l'efercitano . Treba

zio appella Orazio puer, mio figlio , perchè Crazio lo

avea chiamato pater, suo padre . Dac.

61. e 62. MAjoRUM xE QUs AMicUs FRIGoRE TE FE

RIAT ). Su quefto luogo fan lunghe note non meno

IDacier, che Sauadon; e così l'uno, cone l' altro con

venono, che debbe fpiegarsi, cone ha fpiegato Com

faubono il luogo della Satira prina di Persio

“ . . . . Vds, ne mjorum tili forte

Lunina fifant.

cioè a dire, che figore frire non fignifica quì ti dia a

morte ( la qual cosa fi è detta da Trebazio con metuo ,

ut /i vitalis ) ma fignifichi, che alcuno de' tuoi ami

ci il più grande non ti appo:ti nocunento col fred

do; cioè con raffreddarsi dalla gran paffione , colla

quale tanto ti protegge, e benifica . Quefto è il vero

fenso, che da une fi conferma dall'immediata rispofta

di Orazio , che comincia da queft' iftefio verso 78. ,

ove il poeta fa vedere, che, quantunque Lucilio aves

se malignamente addentati, e laceri con infamantiver

si e Metello, e Lupo, e tutti i principali uomini del

la città, ed il popolo in ogni tribù; pure non folo non

ne fu odiato, ma fu fenpre più caro , amato, e confi

dente di Scipione Africano, e di Lelio . Leggafi con

attenzione tutto il rimanente della Satira, al quale non

han bene pofio mente, nè Dacier, nè Sanadón, nègli

altri, che hanno fpiegato frigore ferire,per dare a nor

te; e fi vedrà più chiaro del Sole , che dee fpiegarsi,

come ha fiegato Cafaubono il luogo di Perfio . S'

intende poi qui njoum il gran protettore di Orazio,

Mecenate. Paol.

62- QUID QUUM EST LUcILIU's AusUs ). Rifponde in

fie
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un ghiaccio. Oraz. E come ? Lucilio

il pri o ha avuta l'arditezza di compor verfi

di fimil fatta, e di cavar la maschera a chiun

que la portava per occultare i suoi vizj, e i

suoi difetti, che covava dentro; forfi Lelio,

o colui, che riportò il nome di Africano da

Cartaggine da lui oppreffa , fi offesero da
UlI13

fieme a due obiezioni di Trebazio; e dall'esempio di

Luci io fa vedere ch'egli non dovea punto tenere, nè

di perder la vita , nè gli amici. Dac.

d53. PRIMUs IN HUNc opeRis ) . Ennio , e Pacuvio

avesan prina di Lucilio compofe Satire ; ma ciò non

iunpe difce , che Lucilio non fia ftato riguardato come

il prino autore di finil poena , per avergli dato un

nuovo torno , cone ho altrove a lungo fpiegato. Dac

64. DETRHAERE ET PELLEM ). Pellem ; la mafhera -

E' una figura presa dalle mafchere, che iComicipor

tavano ful teatro . Dac.

65. CEDERET ). Per incederet, come Plauto avea

detto candidatus cederet ed ancora ovans cedo: ed in Ca

tullo fi trova due volte dicare per indicare. San.

LELIUs, ET QUI &c. ). Gajo Lelio foprannominato

il Saggio, che Cicerone fa parlare nel Dialogo dell'

Amicizia ; e Publio Scipione Emiliano, il quale meri

tò il foprannome di Africano, per avere diftrutta Car

tagine, furono amendue nel lor tempo l' onore della

letteratura . La loro erudizione , e fopra tutto la delica

tezza del loro penfare contribuiron molto a sbandire

dalle fcienze la rugine dei fecoli precedenti , ed a

mettere i Romani nel gufto di una compofizione fana,

pura, e graziosa . San.

- 66. DUxT AB oPPREssA MERITUM cARTHAGINE NoMEN).

Queft' è il giovane 8cipione , il quale bruciò Cartagi

ne l'anno di Rona 6o7. , due , o tre anni dopo la

nafcita di Lucilio , il quale lo feguì in apprcffo , es

sendo dell'età di 14., o 15. anni nell'affedio di Nu

nanzia . Dac.

67,
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Ingenio offenfi? aut lafo doluere Metello,

Fanoffque Lupo ccoperto verfibus? Atqui

Primo es populi arripuit populumque tributim,

7o Scilicet un aequus virtuti atque ejus amicis.

uin ubi fe a vulgo&fcena infecreta remorant

Virtus Scipiadae & mitis fapientia Leli,

Nugari cum illo & difcinti ludere,

-

67. AUT LEso &c. ). Il P. Sanadon inuna fua no

ta ful verso 65. biafima il fentimento, di cui in quefto

luogo fi moftra effere Mr Dacier; il quale si è pro

teftato, che era pericoloso il congetturare di quale dei

Metelli fi ragioni ; e poi congetturando dice , che do

vrebbe eflere Q. Cecilio Metello Macedonico . Egli

vuole adunque in una maniera magiftrale , che fia Q.

Cecilio Metello Numidico ; fenza darsi carico di ap

portarne veruna ragione, nè che Dacier ha dato qug

fto giudizio come una mera congettura . Paol.

68. FAMosIsQUE LUPo cooPERTo vERsIBUs ). P. Ru

tilio Lupo , che fu confole l'anno di Roma 663. quat

tro, o cinque anni dopo la morte di Lucilio; il quale

Io avea efrenamente maltrattato nelle fue Satire fino

ad accufarlo di empietà, come apparifce da un dilui

frannento - Si attribuì anche alla fua empietà la fua

morte, difprezzando i fagrificj, ch'erangli ftati contra

rj ; poichè ; non avendo trovato la tefta del fegato

nelle interiora della Vittima , non lafciò di conbatte

re contro i Marsi , e fu ucciso nella battaglia , e 'l

fuo esercito disfatto Ha dunque creduto male Torren

zio, che quefto Lupo foffe L. Cornelio Lentolo Lupo,

il quale fu Confole nove anni prima della nafcita di

Lucilio. Dac.

69. PRIMoRes PopULI ). Oltre Metello , e Lupo ,

attaccò non natanente Muzio Scevola, Tito Albucio ,

Torquato, Marco Carbone, Lucio Tubolo , P. Gallo

nio, C Caffio, Lucio Cotta , Clodio Afello , Q. Opi

mio, Nnentano, C. Cecilio Giudice, Trebellio , P.

Pavo Tuditano, com'è facile di vedere dai foll fuoi

frammenti a San Po
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una tale libertà? fecero alcun risentimento o

per le offese fatte a Metello , o per efferfi

Lupo caricato d'infamanti verfi ? E pure ad

dentò Lucilio i principali uomini del popolo,

e le tribù ifteffe, l'una dopo l'altra : E con

ragione, poichè egli non ebbe rispetto, che

della sola virtù, e degli amanti di effa . An

zi noi sappiamo, che quando il prode e vir

tuoso Scipione, ed il saggio , e prudente Le

lio, dal teatro delli pubblici affari fi ritiravan

come privati nella propria casa, frattanto, che
lor

-––

PopULUMQUE TRIBUTIM ). Egli attaccò il popolo in

cifcuna tribù. Perfio ha detto nel medefimo fenso,Se

cuit Lucilius urben. Dac.

7o. UNI EQUUs &c. ). MEquus, dolce, favorevole -
(lC.

. 71. QUIN ). Scipione, e Lelio, non fi offeserodel

la libertà di Lucilio; che anzi viffero con lui in una

grandiffina familiarità. Dac.

ET sceNA ) . Si compariva in publico come fopra

un teatro , dove non vi è particolarità. Ecco, perchè

Crazio chiama il publico fcena. Dac.

72. VIRTUs scIPIADE ).Scipione fu uomo di fommo

valore , e Gajo Lemo molto Savio , ed amabile; on

de fu foprannominato Sapiens . Paol.

73. DisciNcTI ). Quando i Romani ufcivano,fi ac

corciavano l' abito con una cintura , e quando ftavano

in casa se la toglievano, e metteansi per lor comno

do un'abito da camera. Dac.

LUDERE ). Giucavano, e traftullavano con lui per

ricrearsi dopo le accupazioni del giorno. L'antico in

terprete rapporta, che effi folleggiavano un giorno a

tavola, e che Lelio fuggiva, e Lucilio l'infeguiva con

una falvietta ritorta alla mano per colpirlo. Ma ecco

un luogo di Cicerone, che fi accordaperfettamente con

quefto di Orazio. Nel l. lib. dell'Oratore Ciaffo di
CG
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Decoqueretur olus, foliti. Quidquid fum ego ;

quamvis

75 Infra Lucili cenfum ingeniumque , tamen me

Cum magnis vixiffe invita fatebitur ufque

Invidia: &' fragili quaerens illidere denten,

Offendetflido: nfi quid tu, doce

ce . Sepe ex fecero meo audivi, cum is diceret, Socerum

futum Lelium femper fere cum Scipione folitum rufticari ,

eosque incredibiliter repuerafcere effe flitos, cum rus ex ur

be, tamquam e vinculis, evolaviffent. Non audeo dicere de

talibur viris ; fed tamen ita folet narrare Scavola conchas

eos , &' umbilicos ad Cajetam , 8? ad Laurentum legere

confieffe , &º ad omnem animi remiffionem , ludumque de

fendere. Dac.

74. DoNEc DrcoqueRETUR oLus ). Non fi è cono

sciuta tutta la bellezza di quefto luogo. ParlandoOra

zio del definare di Scipione, e Lelio, non fa menzio

ne, che di erbe, perchè allora a cagion delle leggi

Suntuarie, quefte erano le principali vivande. Per efem

pio, la legge Fannia proibiva di fpendersi per carne

più di 1oo affi, o fian soldi ne'giorni dei publici giuo

chi Circensi, Saturnali, Plebei; più di 3o. nelle altre

fefte minori, e più di 1o. ne'giorni di lavoro . Indi

la legge Licinia diede alquanto più di libertà . Ella

eftese la fpesa di tutte le Fefte a 1oo. affi; e quella di

tutti gli altri giorni a 3o. E ne'giorni di Nozzea2oo

affi. Ma quefte Leggi niente regolavano intorno all'er

be, e ai frutti, ma ,Siquidquan effet natum e terra, vite,

arbere, premifcue, atque indefinite largite funt . Dac.

74. e 75. QuAmvis INFRA LuciLi cENsUM ). Lucilio
era un Cavaliere, e difcendea da una famiglia patri

cia. Pompeo il grande era fuo pronipote per parte di

fua madre, ch'era figlia di un fratello di Lucilio . Ec

co perchè dice Orazio, ch'egli era infra Lucili cenfum ,

er dire che non era della condizione di lui, nè avea

tanti beni; poichè i Cavalieri Romani doveano avere

almeno 4oo. Sefterzj grandi, cioè 4oooo. fefterzj pic

coli. Ed i Senatori doveano averne il doppio - Il

-
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lor s'apparecchiavan gli ortaggi per la cena ,

eran soliti a cianciare oziofi con effolui , ed

a scherzarvi. Or qualunque io mi fia, come

che a Lucilio pel censo, e per l' ingegno in

feriore, pure l' Invidia ifteffa dovrà a suo di

spetto confeffare di aver' io sempre vivuto ,

e conversato co'Grandi; e cercando di adden

tarmi nella tenera carne, incontrerà l'offo du

ro. Se voi, o dotto Trebazio, punto nondis

SeIl

era efattamente fcritto nel regiftro dei Cenfori. Dac.

76, CUM MAGNIs vIxIsse ). Dice ciò perparagonar

si a Lucilio, e non cedergli tutt'i vantaggi. Dac.

77. ET FRAGILI QUERENs 1 LLIDERE DENTEM ). Fa al

lufione agli apologi sì conofciuti al fuo tempo. La fa

vola della Lima e della Vipera vien quì fpiegata in

due parole . Dac.

73. Nis1 QUID Tu DocTE TEREBATI, DrssENTIs ). Su

quefto luogo mirabilmente variano Mr. Bentlei con qua

si tutti gli altri interpreti, e Mr. Dacier. I primi vo-

gliono, che la rispofta di Trebazio coninci da Equi

dem nihil hinc 85c , e 'l fecondo da Se tamen &c., che

il punto finale debba fituarsi dopo diffidere poffum ; e

che dopo equiden non debba porsi altro, che una vir

gola, fe non si voglia far perdere tutta la grazia del

motteggio del poeta. Conecchè non vi conofca un ta

le pericolo, pure inclino più al fentinento di lui , che

degli altri. Per riguardo poi alla lezione, che sì tro

va variare di 4. maniere, cioè diffidere; diffigere; de

fringere; e diffidere, volentieri feguirei quella di Bentlei

diffigere, quantunque diffidere poffa bene foftenersi ,

non effendo le ragioni, che Bentlei ne apporta in con

trario del tutto vere , trovandosi diffidere ufato , non

folo con dies, com', egli afferifce , ma ben anche con

altre parole, come in Cicerone diffindere in longitudinen,

fender per lungo; e fidere medium, fendere per mezzo -

Oltrecchè, effendo compofto da Findo , dee ritenere

le

------------------

--- ----------------- --------------
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Diffentis. Equidem nihil hic diffndere paffum,

3o Sed tamen ut monitus caveas, ne forte negoti

Incutiat tibi fančarun infcitia legum,

Si mala condideri in quem quis carmina, jus eft

3udiciunque. Efto, fi quis mala: fedbona fi quis

udice condideri laudatur Cafare: fi quis
)

le fignificazioni del femplice, del quale fi trova finde

re aëra in Cvidio , e findere mare in Virgilio . Paol.

8o. SED TAMEN UT MoNITUs cAvEAs ). Dopo ciò ,

che Trebazio ha detto ad Orazio, e dopo la rispofta

di quefto, non gli rimanea cosa più ad opporgli Gli

fa dunque vedere quel , che dice la legge intorno a

quefto articolo . Orazio offerva bene la verifiniglianza,

poichè non vi era punto apparenza , che la confuta

zione finiffe, fenza, che Trebazio aveffe citata la leg

ge. Dac.

81. INscITIA LEGUM ) . L' ignoranza della legge

non ifcusa . Chi non l' offerva, non lafcia di effer pu

nito. Dac. --- -

82. SI MALA coNDIDERIT IN QUEM QUIs cARMINA). La

legge delle XIl. Tavole ftabiliva la morte contro chi

arlando, o fcrivendo laceraffe la fama di alcuno .

Si quis occent/lit malum carmen , aut , five condi

dift, quod infamiam faxit figitiumque alteri, capital efto.

Augufto la rinnovò , ordinando, che fi prendeffe infor

mazione contro chi la violaffe. Svetonio cap. LV. Id

modo cenfuit cognfcendum pofihac de iis, qui libellos , att

carmina al ifaniam cjupiain Juo , vel alieno nomine

edant. Dac. -

82., c 83. Jus EsT ) - La legge è decifiva Capital

efto, fa punito colla morte. judiciunque ; cioè può effer

chiamato in giudizio ; Vi è contro lui l'Azione. Da

lEsTo, si QUIs MALA ). Orazio non avea cofa a ris

pondere: La legge, ch'erafi citata, era formale. Ri

corre dunque al ridicolo di che fi è parlato nellaSat.

X. del lib. I.

, , , . . . ridiculum acri

Fora
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sentite, io non poffo torre una scheggia da

quefo mio sentimento. T reb. Ma però,come

vi ho ammonito , badate a guardarvi bene ,

che l'ignoranza delle nofre inviolabili leggi,

non vi addoffi qualche grave malanno, ecco ciò,

ch'effe dicono: se alcuno fara mali verfi con

tro un'altro, si chiami in giudizio, per farse

ne la giuftizia . Craz Va beniffimo, se farà

verfi nali; ma se taluno gli faccia buoni , e

a dovere; ne sara a giudizio di Cesare

O

---

Fortius, ac melius magna plerumque fecat res;

Scherza perciò fu l'equivoco di malum carnen, chepren

de nel fenso di versi cattivi, e nai fatti , quando la

legge intende versi maligni, e diffamanti. Dac.

84. UDIcE coNDIDERIT LAUDATUR EsARE ) . Ora-

zio fa qui con fonna finezza la fua corte ad Augufto,

il quale facea versi buoniffini , ed erane conocitore

più, che non era poeta. Mr. Bentlei fi è grande nen

te in quefto luogo ingannato ; e leggendo laudatus

lo guafta affolutamente, e vi apporta una ofcurità infop

portabile - Dac.

84. LAUDATUs ) . Tal'è la lezione di fette , od

otto nanofcritti . San.

85. LATRAvERT ). E' cosa ridicola, dice quì Mr.

Dacier, di voler mutare latraverit, in laceraverit , cone

ha fatto Mr. Bentlei; le cui ragioni fono cattiviffime ,

effendo l traverit una voce propriffina per la Satira, e

dicenlofii latrare egualmente bene di un'uono buono ,

il quale attacca un malvaggio, che di un nalvaggio, il

quale attacca un uomo da bene . Lo fleffo partegiano a

cerino di Bentlei, cioè Sanadon approva quì quel, che

dice Dacier, e lo conferma con quel , che dice Van

der Beken , che tutti gli antichi manofcritti leggono la

travert, Sic antiqua onnis fcriptura; il che nè anche fii

niega dall' iftesso Bentlei . Dac.

INTEGER IPsE). Poichè un poeta Satirico effere deb

ba

------------- -

--------
-



g2 S A T Y R A R U M L I B, I.

35 Opprobris dignum latraverit, integer ipfe;

Solventur rifu tobulae: tu miffus abibis.
SA

ba esente da tutt' i difetti , che riprende negli al

tri. Dac.

86. SoLvENTUR RisuTABULE).Gl'interpreti prendon

quì tabulae per le fedie dei giudici, e fedie per gli Giudici

medefimi,i quali non faranno altro , che ridere &c. Non

può effervi cosa più fredda. Tabulae fono le fcritture,

i proceffi , che fi producono dinanzi ai Giudici. Ed

il poeta dice, che tutti fi fganafceranno delle rifa , e

lacereranno le fcritture . E quì bifogna avvertire, che

parla Crazio, e non Trebazio, ed io refto fuor di me

feffo, come molti vi fi fieno ingannati. Del rimanen

te quefta finitura della Satira è imitata da un luogo

delle Vefpe di Ariftofane, in cui Filocleonte dice
-

 



D E L L E S AT I R E LIBII. 33

lodato. Se taluno, effendo egli illibato, cari

cherà di opprobrj un uomo, che gli meriti, i

giudici se ne faranno una risata, delle cartenon

se ne avrà alcun conto,e tu te ne partirai as

soluto.

Ton. VI. C SA

figlio effere cosa cattiva bere del vino , poichè porta

a riffare, a fracaffar le porte, e commettere mille di

fordini, i quali fan condannarci all'ammenda. Il figlio

risponde, che ciò non accade affatto, quando fi tratta

con perfone onefte , poichè, o appaciano l' offeso ; opu

re dice qualche motto piacevole , e tofto fi converte

la cosa in una rifata, e l' offeso , o il giudice ti la

fciano andare

- . . . . . .xer is yenov

oro rpeyu' ep-les, d'apes o' amroxerzi. Dac.

TU MIssUs ABIBIs ). Tu è una voce comune, che

fignificava chiunque fi fia. Dac,
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SATY R A II.

Ue virtus & quanta, boni, fit vivere parvo:

(Nec meus hic fermo ef, fed quem praecepit

Ofellus

Ru

Biafima il lauto, e delizioso trattamento,e loda la

frugalità. Confuta da principio l'opinione di quei,che

credono, che il delizioso trattamento non fi tova,

non nelle nense dei grandi: e fa vedere, che cofto

ro non giudicano delle vivande dal gufto, ma dall'ap

parenza, onde tirano false confeguenze , e s' inganna

no. Dimoftra , che il piacere della nenza non confifto

nelle vivande le più squifite, e più

petito, che condifce fenpre un pranso affai meglio ,

che qualunque funtuofità. lndi loda la frugalità, pe
bene, che apporta all' ani no, ed al corpo , ed alle

connodità, che reca di farsi come tanti differenti gra

di di piacere, c di naneggiargli afua elezione secondo

i tempi, e le occafioni. Di tal, che potrebbe la fru

galità giuftamente dirsi un ferbatojo della voluttà . Si è

creduto ch'Orazio abbia voluto spiegare quefta mate

ria, perchè fa onore ad Epicuro, il quale foftenea di

potersi trovare tanto piacere ne'cibi i più comuni,qun

to nelle più squifite, e rare vivande . Ma , come gli

Epicurei con tutti quefti belli ragionamenti non avea

no in mira di rigettare i lauti trattamenti , sì neceffa

rii per altro a persone, le quali faceano confiftere il

fommo bene ne' piaceri poco limitati ; quefta Satira

non contiene affatto la dottrina di tali Filosofi . Non

contiene ella nè anche la dottrina degli Stoici, i qua

li fu di ciò erano troppo duri, e rigidi : ma fi contie

ne nel mezzo; poichè non efclude intieramente ilpia

cere di un lauto trattamento; anzi l'annette; ed infa

gua i Inezzi dell'ufargli , e regolarsi con fobrietà -

uefto giufto mezzo era egualmente noto a quefti due

Filosofi, e quete teneafi da Ofello; il quale perciò
ve
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O e quanto grande virtù fia,miei ca

ri amici, il v vere con parfimonia (nè è

un ragionamento mio ; ma di O

ello, uomo di campagna , savio senz' avere

C 2 fu

vien chiamato abnormis fpiens, come fi fpiegerà nelle

note. Orazio, facendo parlare ad Ofello, dà un efem

pio vivo delle verità, che vuole infegnare , ch'è più

fenfibile. Queff Ofello , effendo fiato fpogliato de'fuoi

beni dopo la battaglia di Filppi, quando Augufto di

fribuì a'Veterani le terre di Cremnone, e di Mantova,

non trovò punto cambiata la fua condizione , poichè

in nezzo dell'abbondanza era si accolunato aduna ma

niera di vivere femplice, e comune. Qnefta Satira non

ha alcun carattere diftinto, che poffa farne conofcere

la data. I)ac.

1. QuE vIRrus, ET QUANTA, BoN1 ). Boni fignifica

riei amici ; cone i Greci dicono , 23o . Non fi dca

dunque leggere bonis, che fa un fenso ridicolo. Dac.

1. loN1 ). Si prende per gli amici,poichè labon

tà è l'effenzial coftitutivo degli amici , la quale non

può foibere, fenon trai buoni . Paol. .

VivEre pARvo ). Quì si prende l'effetto per la ca

gione . Vivere è un'effetto del cibarsi, fenza il quale

la vita non può feffidere; e parvo denota cose femplici,

e comuni, che coftano poco . Paol.

2. NEc MEUs Hic sERMo EsT ) . Molto a ragioneO

razio non vuol' egli farsi l' apologifta della frugalità -

Egli nella fpcculazione fa pea bene la morale di Epi

curo; na nella pratica fi accounodava molto a quella

di A riftippo . Nondimeno fi vede , che ne' fuoi ultimi

anni si era alquanto più approfinato alla fobrietà di

icuro. Sn.

SED QuEM PRcEPIT ) . Alcuni Manofcritti

r
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Ruflicus, abnormisfapiens, craffaque Minerva)

Difcite non inter lances menffque nitentes,

5 Cum fiupet infanis acies fulgoribus, & cum

Acclinis falfis animus neliora recufat;

Verum hic impranfi mecum difqui ite; cur hoc?

Dicam fi potero. Male verum exaninat omnis

Corruptus udex. Leporen fedatus, equove

to Laffus ab indonito, velfi Ronana fatigat

Mi

ed quae; e M. Bentlei l'ha ricevuta nel tefto . Ma non

è neceffario far alcun cangiamento. Dac.

OFELLUs ). E' ignoto, ma è verifinile, che foffe

di Cremona, o di Mantua , fittajuolo di un picciolo

podere, ond'era prino proprietario. Dac.

SeD QUEM PRECEPIT &c. ). Il P. Sanadon, perfo

ftenere la lezione ed quae di Bentlei, dice, che pracci

pere fermonem è una maniera di parlare ftraordinaria ,

che non entra nell'analogia della lingua. Ciò è affo

lutamente falso, poichè l' analogia richiede, che iver.

bi compofti fieguano la natura dei loro femplici . Cr

chi niegherebbe una pretta Latinità a Capere o incipere

fernonem? Dunque praecipere fermonem ch'è la fteffo, che

capere fermonem prima di un'altro, cioè a dire una cosa

prima, che altri l'abbia detta . In fatti fermo inceptu

trovafi in Virgilio nel lib. VI. dell'Eneide v. 17o. E

Quintil. lib. lII. cap. 2. ha detto , Accipere fernonem

ab ipsa rerum natura. E s'è vero, che il frequentativo

denota gli atti reiterati del fuo primitivo , trovasi in

Ovidio captare fermonem. Come dunque non farà nell'

analogia della Lingua Latina fed quem fermonem praecepio

Ofelius, fignificare, Ma è un difcorso, che ha fatto prima

Ofello? Paol. -

ABNorMts sApreNs ) . Sapiens fine norma , fine disci

plina. Lo fudio della Filofofia è cone una regola,che

ferve a guidar la mente nella ricerca della verità . La

Natura in Cfello fuppliva lo ftudio . San.

CRAssAQUE MINERvA ). Ciò non fignifica rozzo ,

groffoiano; ma fenz'artificio, e naturale, che non ha

niante di fimulato. Dac. 6
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fudiato, e di non fino ingegno) imparatelo ,

non tra le sontuosevivande, e lesplendide men

se, quando l'acutezza della mente resta abba

liata, e fupefatta dagl'immenfi sblendori, e

proclive alle cose false,recusa le co

se migliori ; ma quì meco a fomaco digituno

cercatene diligentemente la verità.Ma perchè

a fomaco digiuno? Ve'l dirò, se mi fia pos

fibile. Cgni giudice corrotto esamina male la

verità. Dopo aver alla caccia inseguito il le

pre, e dopo efferti spoffato maneggiando un

cavallo indomito, o se tu, che sei avvezzo a

C 3 goz

6. AccLINIs rALsis ANIMus ). Nota il tempo , in

eui l'animo ha propenfione all'apparenza , e non alla

verità delle cose. Un nanofcritto; nota Sanadon;por

ta acclinus, ed egli l'approva preffo Cuningam,perch

fa miglior fuono con Che fino orecchio ! Paol.

7. IMPRANs1 ). A digiuno: poichè allora l' animo

ha il fuo vigore, e le fue funzioni non fono oppresse

dal cibo. Dac.

Cur Hoc? ). E' la rifpofta di quegli, a' quali par

la , ed i quali gli domandano, perchè vuole,che que

fta materia fi efanini a digiuno. Dac.

8. DICAM, si potreRo). E' una maniera di parlare,

di cui fi fa uso, quando fi cerca una comparazione ,

che poffa far bene intendere la cosa, di cui fi ragio

na: e merita di effer notata. Dac.

MALE REM ExAMINAT oMNis coRRUPTUsJuDex). Non

può trovarsi paragone più adeguato. Dac.

9. LEroReM secTATus ) . Quì cntra nel fogget
to. Dac.

1o. VEL s1 RoMANA FATIGAT nILITIA ) . Si è inte

sa Romana nilitia per l'esercizio della caccia , e del

maneggio; ma falfamente. I Romani non eran foli che,

fi efercitavano alla caccia, ed a cavalcare . Vi è quì

una fpecie di tranfazione molto fina, ed in vece didi

--- ---–-
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Militia affetum grecari, fu pila velox,

Moliter afferun fludio fallete laborem,

Su te difcis agit; pete cedentem aera difo.

Cun labor extderit ffidia; ficcus, inanis

15 Sperne cibun vilen; nifi Hynettia mella Falerno

Ne biberis diluta. Foris ft promus,& atrum

Defendens pfces Hyemat mare: cum fale panis

La

- ------------------ - ----- ------------

re Dopo di aver fatti gli efercizj militari, o se quefti vifem

brano troppo faticosi per un uomo avvezzo a bere &Pc. , la

fciando il primo membro dice folo O se gli efercizj mi

litari vi fenban troppo faticosi &c.; poicchèqueftomem

bro rinchiude neceffariamente l'altro . Dac.

11. GREcARI ). Non fignifica giuochi dei Greci; ma

bere alla Greca. I Greci beveano bene, e tratteneanfi

nolto a tavola. Dac.

SEU PILA velox ). Cone celeres pile in Cvidio ;

Sunt illis celererque pilr. Gli antichi aveano quattro giuo

chi di palle differenti; cioè Follis, il pallone, che fi

lanciava colle braccia armate di braccialetti; o, s' era

piccolo, fi fpingea col pugno: Pila, ch'era preffo a

poco come la palla noftra, e che poi fi diffe trigona

lis, perchè vi giucavano in tre, difpofti in forma di

triangolo; che fi rimandavano la palla l' un l' altro,

e chi la facea cadere a terra, perdea: Paganica quel

la , ch'era guernita di piume : La quarta chiamavafi

Harpaftum, ed era la più piccola; forse era il giuoco

delle noffre pallottole. ll giuoco più ordinario era quel

lo del pallone , e della palla in tre . Le noffre Rac

chette, el gioco della paletta non conosceanfi in quei

tenpi, nè vi è cosa, che gli rifomigli . Dac

12. MoLLITER AUSTERUM ). Ciò è felicemente es

preffo. Qualunque fatica, che sì faccia con piacere ,

non iftracca mai. San.

13. AGIT ). Per trahit, allicit, delefat. San.

13. PETE cEDENTEM AERA Disco).Quì petere aéra di

fo fignifica lanciare il difco in alto per l'aere, ch' e

ra più faticoso, che il lanciarlo lontano. Paol.

SiccUs ). Che non ha bevuto. Dac. 15

-----------------
- ---------------

*------------------------------
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gozzovigliare alla maniera de' Greci , e man

giare,e bere a fraccia sacco,sarai fianco dai

Romani esercizj militari: o che ti abbia fan

cato il gioco della rapida palla, il cui defide

rio e piacere non ti fa accorgere dell' aspra

fatica, la quale fi fa; o se pure sei più tirato

dal piacere del disco, e tu nella aria

il disco lancia quanto più alto e lontano tu

puoi. Quando il travaglio , e l'esercizio avrà

cacciata dal tuo ftomaco ogni nausea, e sarai

ftimolato da una gran fame,e da una gran se

te, e tu allora disprezza il cibo vile, e gros

solano, e non bere l'aspro vino di Falerno ,

se non fia commischiato col mele del monte

Imetto. Il ripofto è chiuso, e'l dispenfiere è

fuori, e'l mare in tempefta non fa prender

pesci: allora un poco di pane col sale appa

C q C(e

15. Nisi HvMErTtA MELLA rALERNo NE BtBERts). Bi

bere nella non fi dice; ma fi dice beniffino ftemperan

dogli col vino, come fa quì Crazio ; poichè quando

i vini eran troppo afpri com'eran quelli di Falerno gli

addolcivano disciogliendovi il mele, o mefcolandogli

sol vino di Chio . Paol.

17. DerENDENs sces EveMar MARr ) . Hyemat è

detto con energia per procellis vexatur; fta in tenpefta -

Le tempefte difendono i pesci rendendo il mare inac

ceffibile . Salluftio ha detto aquis hyemanzibus: e Plinio

tempus hyemat. Paol.

Cun sALE PANts ) . Il fale era la vivanda dei po

veri; col quale mangiavano il pane, o solo, o intriso

nell' aceto . Gripo nel Rudente dice : Sed hic Rex ctum

aceto pranfurus &? fale, fine bono pulmento . Nel co

uninciamento della Republica questo era il nutrimento

erdinario del popolo , ficcone apparifce da v
ps. Dai l



4o S A T Y R A R U M L I pp.

Latrantem fiomachum bene leniet. Unde puta,
aut

Qui partum? Non in caro nidore voluptas

2o Summa, fed in teipfo eft: tu pulmentaria quare

Sudando. Pinguem vitiis albumque nec firea,

Nec farus, aut poteri peregrina juvare lagois.

Via:

I8- LATRANTEM sToMacHUM ). Cioè, che cercaper

lo romoreggiare, il quale fa a cagione del vento,che

vi si raccoglie. Lucrezio nel medesimo fenso ha det

to Nii aliud fibi naturam latrare; ed Ennio avea detto

Prima -Animus cum pectore latrat. Dac.

BENE ). Cioè a dire, A vofro piacere ; fe non i

trovate cosa in contrario: e questa parola fonda tutto il
ragionamento. Dac.

UNDE, AUT QUI PARTUM ). Donde viene a quefto p

e col fale la buona qualità di contentare il voftro gifto, e 'l
firo appetito? Dac.

2o TU PULMENTARIA QUnRE suDANDo). Pulmentarium

preffo i primi Romani fignificò il bollito di qualunque

3pecie di cibo, sì di carne, che di erbe, e legumi.

Indi fi prese per qualunque manicaretto, ed intingolo
da ftuzzicar l'appetito, ed anche per le false . Deri

da puls, tis, è quefio da rc , e raro da nb

faba. Di maniera che principalmente fignifichi un bo

lito, o mineftra di fave, piselli, risi &c. , di cui di

lettavansi gli antichi Romani; ed indi fiasi efteso afi

gnificare le vivande le più squisite, e delicate. Paci.
, SUDANDo). Socrate dicea, che il miglior condimento

delle vivande ea la fane, e della bevanda la fete. Dac.

2 PINGUEM vITIIs ALBUMQUE ) . Quefta efpreffione
è molto bella chiama vitia gli ecceffi nel mangiare ;

º dice, che uno avvezzo a tali ecce, non trova piu

quasi mai gufto nelle vivande le più squisite. Albus poi

qui certamente per pallidus , come Sulpizia nella

fa fatira ha detto inglu als. ii troppo buon trat

tamento nella mensa rende pallido, perchè eftingue il

calor naturale . Onde Orazio dice appreffo : Vides ,

pallidus onnis Cana defugat dubia. Da
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cerà molto bene il tuo stomaco, che arrabbia

della fame. Donde, o in qual guisa, credi tu

ciò provvenire? La somma voluttà nondipen

de, nè nasce dallo squisito odore dellevivan

de a caro prezzo comprate, ma si ritrova in

te fteffo: proccurati co' sudori,e col travaglio

le vivande: che a colui, il quale è divenuto

pingue, e corpulento, e infi me di mal colo

re per li vizj del mangiare, nè le oftrache ,

nè gli scari, nè le franiere lepri marine po

tran piacergli , ed effer baftevoli a soddis

far

CsTReA ). I Romani erano molto vaghi delle o

frache . Veggansi le note full'oda II. del lib. 1. Dac.

22. ScARUs ) . Lo Scaro fu uno delli più delicati

pefci preffo i Romani. Egli è del genere delle Aura

te tra le quali fi confondea, e vendea una coi Sargi

per la poca conofcenza dei pefcatori. La differenza ,

che vi ha rra le Aurate, i Sargi, e lo Scaro , fi è ,

che lo Scaro è di quelli molto più fporoso , e deli

cato ; ed ha i denti fimili ai denti umani , cd attiffi

nni a mafticar bene le erbe, di cui fi nudriscono. Per

confentimento dei pefcatori, il pefce Zefiro fi ftima tra

le Aurate il più faporoso: E quefto fu forsi lo Scaro

degli antichi. Ennio di quefto parlando , lo chiama

cervello di Giove : Scarum praeteri cerebrun pene 3ovi”

fupremi. Può sù di ciò leggersi Giovio nel cap.XI. Da

cier rapporta , che non fi trovava,fenon nelle coftie

re dell' Afia, e della Grecia fino alla Sicilia, nè mai

entrava nel mar Tofcano, fenon quando ìl vento di

Oriente eccitava delle tempefte . Paol.

PEREGRINA juvARE LAGois ). Non può fapersi, che

fia quefta lagsis. Alcuni la credono un pefce, altri un

uccello. L'epiteto di peregrina mi perfuade che foffe
- - -

un'uccello; poichè non credo effersi mai dato a'pefci.

Dall'altra banda, fe foffe un pefce , non potrebbe es

sere, che il lepre marino, il qual' era velenoso , e

- gQr

----------------
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Vix tamen eripiam , pofito pavone , velis quin

Hoc potius quam gallina tergere palatum,

25 Corruptus vanis rerum:quia veneat auro

Rara avis, &’ pida pandatfpectacula cauda:

Tanquan ad rem attintat quidquam. Num ve

feris ifta,

Quam laudas, pluma? co&ove num adf honor
idem ?

Car

nortifero. Si era fenza dubio chiamato quefto uccello

ilagos, perchè la fua carne era fimile a quella del le

pre, detto dai Greci Axyos. I Romani tanto fi difpen

diavano per quefta forta di uccelli, i quali fi portava

no per la loro tavola dai più lontani paesi,che iCen

fori furono nell'obligo di proibirgli. Dac.

23. Vix TAMeN ERIPIAM ). Quefto luogo è belliffi

mo, ma è difficile. Orazio dice, e sebbene io ti abbia

fatto vedere, che la bontà delle vivande dipende dal

l'appetito; e che coloro, i quali fono avvezzi a' lau

te menfe, non trovano più alcun gufto nei migliorima

nicaretti, pure durerei grandiffima pena per ottener da

te, che portandotis' innanzi un pavone, ed un cappo

ne , tu mangiaffi più tofto quello, che quefto, perchè

il pavone è più bello, e cofta più caro; non oftante ,

che non fia migliore. Il difetto, di cui quì parla Ora

zio, è comuniffino. La maggior parte degli uomini non

cercano ciò, ch' è buono, ma quel , ch'è caro. Dao.

PosiTo pavoNE ). Quinto Ortenfio fu il primo,che

diede ai Romani il gufto dei pavoni; e furono sì in

moda, che le perfone nobili l'ebbero fempre a tave

la, nè si ardì di dar pranso ad alcuno , fenza il pa

vone. Cicerone nell'Epiftola XX. del lib. 1X. Sed vi

de audaciam: etiam Hirtio cenam dedi fine pavone.Vedi la no

ta ful verso preter pavonem, rhombumque dellaSat. II. del

lib. I. E M. Aufidio I.urco fi avvisò il primo d'ingras

sarne per vendergli, e fe ne fece una rendita di 6ooo.

fefterzi. Dac. - -

2. Taaaa rAATUM ) - E' una maniera di parla

O
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farlo. Nonpertanto difficilmente potrei ottener

ne, che effendofi sesvito a tavola un pavone,

tu corrotto dalla vanità delle cose non voleffi

anzi soddisfare al tuo palato con quefto, che

con un cappone : perchè quefto raro uccello

fi vende a prezzo di oro , e perchè spande

una portentosa coda dipinta di gemme. Come

se ciò facesse punto al propofito. Ti cibi tu

forfi di cotefte piume, che lodi? Ha eglifor

si dopo cotto la fteffa forma, e bellezza ? E

pu

re dei ghiottoni, e degli fcoftumati. Qrazio fe ne fer

ve quì, perchè parla ad uno fcoftumato. Dac.

25. CoRRUPTUs vANIs RERUM ). Vana rerum fono ciò,

che è nelle cose inutile, e fuperfluo , come la bellez

za delle penne nel pavone , il prezzo caro &c. Dac.

QU1A veNEAT AURo RARA Avis ). Si vendeano i pa

voni fino a vinticinque franchi l'uno, come le loro

uova fino a cento foldi l'uno. Dac.

26. ET PicTA PANDAT sPecTAcULA cAUDA ). Ciòèfe

licemente espreffo. E fembra, che Crazio abbia avuto

in nira i feguenti versi di Teocrito, o di Mofco,che

dicono del pavone

Opris, AAouevo ripywv roavai xpo
Tupadv varxdaa: aerei re ri: axaxo vns - Dac

27. NUM vescERIs 1sTA, QUAM LauDas, PLUMA ? )

Trovafi in quefte poche parole un precetto preffoch

generale. Se noi giudicaffimo fempre delle cose da ciò,

che hanno d' inutile, e fuperfluo per rapportoall'uso

che vogliano farne, non c'inganneremmo mai ne' no

ftri giudizj; e i notri piaceri , e defiderj , farebbero

fempre femplici. Dac.

28. CocTo NUM ADEstr HoNoR Ibem). Mr. Bentlei ha

notato beniffino, che Nun quì non fii elide, e fi pro

nuncia come dun in quefto verso di Lucrezio fed dum

adeft quod avemus. Dac.

HoNoR IDEM ) . Significa quì la bellezza di pri-

na. Paul. 29,
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Carne tamen quamvisdiftat nihil hac magis illa,

3o Imparibus fermis deceptun te patet. Efto.

Unde datum fentis, lupus hic Tiberinus,an alto

Captus hiet? pontefne inter jačatus, an amnis

Oftia fub Tfci? laudas infane trilibrem

Mullum: in fingula quem minuas pulimenta ne

ceffe ef.

35 Ducit te fpecies, video. Quo pertinet ergo

Proceros odiff lupo? Quia fcilicet illis

Ma

a9. CARNE TAMEN QUAMvis ) . Non vi è cosa di

quefto luogo più chiara; e pure è fato dai Comcnta

tori intrigato. Quamvis non è quì, come pretende Mr.

Dacier, per quantum»is ; ma vi conferva la fua fignifi

cazione ordinaria, ed ha rapporto egualmente a diflat,

che a patet. Nè Efto fignifica: Ecco già un punto finito ;

ma è una conceffione, che fà quì in luogo di unafra

se intiera, il cui fenso è facile a indovinare da ciò ,

che fi è detto avanti. San.

3o. IMPARIBUs roRMIs ). Dall'efteriore del pavone

in preferirlo al cappone, e dall'efteriore di quefto ia

posporlo a quello. Dac.

EsTo ). Dacier vuele, che efto metteafi ordinaria

mente alla fine del difcorso, quando la cosa erasi bea

provata, e rifchiarata. Ma io mi accordo meglio col

fentimento di Sanadon, il quale dice effere una con

ceffione dopo la quale prova con altri argomenti il fuo

fentimento. Paol.

31. UnDe DATUn sENTIs ). Attacca un'altro abuso

ordinario in Roma, ov'era un'infinità di perfone , le

quali pretendeane aver'un palato sì fino , che difcer

neffero, fe un pefce chiamato bar, o lupo marino , era

fato preso in alto mare, o nel Tevere tra due ponti,

o nell'imboccatura di quefto fiume, e non prezzavano,

che quello, ch'era ftato lungo tempo battuto tra le

acque di due ponti. Plinio nel cap. 54 del lib. IX

uando eadem aquatilium genera aliubi, atque aliubi melio

ficut lupi pfcts in Tiberi amn intr du ponte. Dac.

-
32
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pure la carne del pavone non è affatto affatto

differente dalla carne della gallina. E si vede

chiaramente, che vivi ingannato dalla diver

fità della loro forma. Ma fiafi ciò comunque

fi voglia. Donde ti fi dà a conoscere , se un

marino lupo, che ti si porti a tavola, fia fta

to preso nel Tevere, o in alto mare? Se fia

ftato lanciato tra due ponti, o pure nell' im

boccatura del fiume Toscano? Tu lodi, insa

no, una triglia di tre libre, la quale in qua

lunque maniera ti si porti apparecchiata, ti è

neceffario dividerla in tanti bocconi . Sei in

gannato, già il veggo, dalla sua speciosità ;

Perchè dunque odii i lupi marini grandi ?

perchè appunto la natura ha dato ai lupi ma

rini una mole molto grande ; ed alle triglie

ul11

32. CAPTUs HIET ). hiet, perchè i pefci morti han

no la gola aperta. Dac.

32. CAPTUs HIET ). Il lupo marino è moltovorace,

e forsi quefta voracità ha voluto Crazio notare colver

bo hio. San.

33. LAUDAs INsANE TRILIBREM ). La delicatezza dei

Romani non fi riducea folo a difcernere , fe un lupo

marino foffe fato prefo nel Tevere , o altrove , ma

voleano ancora, che fofle molto piccolo, e la triglia

molto groffa , altrimente difprezzavano l'uno , e l' al

tra - E ciò Crazio condanna con ragione ; poichè la

loro follia era giunta fu di quefto a tale ecceffo, che

una triglia di tre libre farebbe fata di unprezzogran

diffimo- Afinio Celere ne comprò una di due libre ot

to mila fefterzj: e fotto il regno di Tiberio tre triglio

furon vendute trenta mila fefterzj. Dac.

35. DucIT TE species ). Ti fai trafcinar dall'appa

renza: ed incontri il tuo piacere a vedere un piatto

pieno d'una sola triglia. Dac.

Quo rEETINEr Broo ? ), Giacchè prendi tanto pi
c
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Majorem natura modum dedit, his breve pondus,

ejunus raro fomachus vulgaria tennit.

Porretum magno magnum fpettare catino

4o Vellen, ait Harpyis gula digna rapacibus: at vos

Prafentes Auftri coquite horun olfnia:quan

quam

Putet aper,rhombufue recens, mala copia quando

Afgrum follicitat fomachum:cum rapula plenus

At

-

aere di vedere una groffa triglia in un piatto , donde

nafce l'avversione, che hai per un gran lupo mari

no? Dac. .

; 36. QUIA scILIcET ILLIs ). Rifponde Orazio, e fa

vedere il gufto ftraordinario, che porta gli uomini ad

opporsi alla Natura , la quale ha fatti i lupi Marini

molto groffi, e piccole le triglie. Dac.

- 38. Jr junus sToMAcHUs ). La cagione di un tal gu

fo è la foverchia abbondanza, e pienezza .Un uomo,

che abbia faune non ricusa il lupo marino perchègran

de, nè le triglie , perchè piccole . Dac.

33. RARo ) . Non fi conofchi affatto , come dice

Bentlei, con quale parola delle due debba raro unirsi ,

pure con qualunque fi unifca fa lo fleffiffino fenso ;

Dicasi dunque Stomachus raro jejunus temnit vulgaria , e

fomachus jejunu raro temnit vulgaria, il fenso farà fem

pre lo fteffo. Paol.

VULGARIA ). Chiama volgari, e comuni i cibi ufa

ti da tuttl, e quei, che fono come gli ha fatti la na

tura, quali fono le triglie piccole , e i lupi marini gran

di . Paol.

39- PoRRECTUM MAGNo MAGNUM ). Quefto verfo è

inolto ingegnoso per ciò, che colla lentezza delle fue

fillabe cagionata da quattro fpondei l'un dopo l'altro,

efprime mirabilmente la grandezza della triglia , che

cotefto goloso vorrebbe vedere in un piatto. Dac.

4o. HARPris GULA DIGNA RAPAciBus ) - Dice, che la

bocca di un tal ghiottone dovrebbe effere la gola di

un'arpia, e non la bocca di un'uomo. Le arpie ven

gono così defcritte da Virgilio nel lib- 3- Vir

-
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tnna mole molto piccola. Lo stomaco digiuno

rare volte sprezza i cibi comuni , e volgari .

Vorrei vedere; dice una gola degna delle ra

paci Arpie; una groffiffima triglia servita in

un grandiffimo bacino. )eh, o venti A uftra

li, spirate tofto, e imputridite le vivande di

coftoro ( Sebbene, per quanto freschi siano il

cignale, ed i rombi, sempre putono a coloro,

il cui infermo foma, o viene agitato dalla so

verchia copia di cibo, e quando dalla pienez

za difturbato, defidera anzi i raperonzoli , e

le acide enule). Ne finora fi è dalla mensa dei

gran

l'irginei volucrum vultus, fediffina ventris

Proluvies, tunaque mant , &5 pallida Jemper

Ora fare &5c. Dac.

41 . AT vos, PRESENTEs AUSTRI ). Con queft' apo

ftrofe invoca i venti av strai, che co' loro caldi a liti

corrompeffero i cibi di tali ghiottoni fcoftmati , che

bramer ebbero, che la natura violaffe tutte le fue leg

gi, per contentare il loro appetito. Dac.

CoQUITE ) Significa corrompete , putrefate ec. Dac.

42. QUAMvis PUTET APER ) . Si pente di avere in

vocato i venti, e dice non aver bifogno della loro

opera, poichè l'abbondanza, e la pienezza fanno fo

pra le vivande di tali per fue il medesino effetto, che

potrebbon far' effi, giacchè il cignale , e 'l rombo,per

fre fchi , che fiano, lor fenbrano intieramente putire .

Questo luogo è bello , e di un torno poco comu

ne . Dac.

MlaLA cop1A ). Un'abbondanza perniciosa , e per

effi un veleno a cagion del difgufto , che loro appor

ta . Dac.

43 EGRUM soLLIcTAT sToMacIUM ) . Sollicitat ,

Sconiuove, conturb , fconvolge Migrun fiomachum lo

omaco debile a poter foire il peso , e la varietà

di tanti cibi . Pal.

QUta RAFULA FLE5 ). La pienezza gli cagiona sì

ra
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va,

Atque acidas mayult inulas.Necdum omnisab

atta

45 Pauperies epulis regum: nam vilibus ovis,

Nigrifue eft oleis hodie locus. Haudita pridem

Galloni praeconis erat acipenfere menfa

Infamis. Quid?tum rhombos minus aequoralebat?

Tutus erat rhombus, tutoque ciconia nido:

5Q)

gran disgufto, che preferifce i raperonzoli , e l'enulo

alle più fquifite vivande. Dac.

Nec DuM oMNis ABAcTA PAUrERIEs EPULis REGUM ) -

Vuol moftrare, che quefto luffo,e 'l difgufto, che avea

si allora per le vivande femplici, e comuni , fi erano

preffo i Romani introdotti da pochiffimo tempo ; ed

in confeguenza, che non venivano dalla Natura , ma

dal capriccio degli uomini, ch'amano la novità . An

che oggi , egli dice , malgrado la gran delicatezza »

che regna, le vivande le più comuni, han luogo nel

le menfe dei Signori grandi. Dac.

45. PAUPERIEs ). Dice pauperies le vivande le più

femplici, le quali coftavan poco, ed eran comuni a'

poveri, e a'ricchi. La fpefa, che si faceva allora per

un fol piatto , farebbe baftata fecondo la legge a nu

drire una intiera famiglia per un'anno intiero. Dac.

REGUM ). Ricchi , o nobili. Dac.

NAM viLIBUs ovis ). Non fi dava tavola fenza le

uova; dalle quali si cominciava. Dac.

46. NIGRIsQUE EsT oleis ). Chiama le olive nere,

perchè per mangiarle fi coglieano quando eran preffo a

maturare, e cominciavano ad annerirsi Columella nel

cap. 48. del lib. 12. Has igitur, quum jam nigruerint,

nec adhuc tamen praematurae fuerint, fereno celo deftringere

manu convenit ec. Dac.

HAUD ITA PRIDEM ). Ecco una feconda ragione, la

quale pruova, che quefto luffo de'Romani fi era intro

dotto da poco tempo; poichè non erano più di cente

anni, che Gallonio erasi fcreditato , per effersi fatto

fervire di uno furione. Dac.

47. GALLoNI rREcoNis ). E' quel P. Gallonio
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grandi sbandita la frugale povertà; poichè vi

hanno ancor oggi luogo le vili uova e le ne

re olive: e non è gran tempo, che la mensa

del precone Gallono era famosa per loflorio

ne, Di grazia? Nudriv a forfi allora il mare

più pochi rombi? No: ma favano i rombi fi

curi, e ficura anche nel suo nido la cicogna,

Tom.VI. D fi

Lucilio avea diffamato nelle fae fatire, e chiamatogur

ges, perchè amava la ghiottoneria, ed avea il primo

mangiato lo storicne . Egli erafi reso così infame per

la golofiità che il fuo none passò in proverbio per di

re un'uouno intieramente addetto al ventre, ed ai pia

ceri. Cicerone nel II. lib. de finibus dice : Sed qui ad

voluptatem omnia referens , vivit ut Gallonius, loquitur ut

frugi ille Pfo; non audio. E nella fine dell'Orazione pro

Quintio ne parla di una maniera, che fa conofcere ,

che Gallonio non era diffanato , fenon per la fpesa

ecceffiva, e 'l guadagno , che facea ; ma che intanto

mon era un'uomo men, che onefto . Ii , qui relida bo

norum virorun difciplina, &5' quaftum, 85? fumptun Gallo

nii sequi maltuerunt, atque etiam, quod in illo non fuit,cum

audacia, perfidiaque vixerunt &c. Dac.

AcIPENSERE ). Acipenfer è lo ftorione , dctto dai

Greci yxxx3.x: . Era in Roma sì fimato che portavasi

a tavola con una pompa forprendente, poichè non fo

lo si portava coronato, ma anche quei , che lo portar

vano aveano in tefta una corona, e camminavano al

fuono di flauti . Dac.

43. QUID? TuM RHoMBos MINUs EQUoR ALEBAT? ) .

Voi avete oggi la fteffa brana per lo ronbo , che allo

ra avea Gallonio per lo ftorione. Non vi eran dunque

rombi a tenpo di Gallonio? Non è quefto: ma non vi

era ancora ttato un matto, che l' avete potto in voga;

oichè voi giudicate delle vivande non pe 'l voftro pro

prio gufto, ma per lo capriccio di chi è ftato prima
di voi. Dac.

AEQUoaA ALEBANr ). Quefta è la lezione di molti

nanocritti, e di fei migliori edizioni. San.

49e
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5o Donec vos autor docuit Praetorius. Ergo

Si quis nunc mergos fuaves edixerit affos;

Parebit pravi docilis Romana juventus.

Sordidus a tenui viciu diftabit, Ofello

Fudice. Nam fuftra vitium vitaveris illud,

55 Si te alio pravum detorferis. Avidienus,

Cui Canis ex vero duun cognonen adharet,

Quinquennes oleas ft, & sylveftria corna:

- , - Ac

49. TUToQUE cIcoNIA NIDo ) . Prima del regno

di Augufto non fii fapea, che foffe mangiar le cicogne.

Ma in quel tempo un certo Asinio Sempronio Rufo fi

avvisò di metterle in voga, e non fi mancò di prefe

rirle alle Gru. Al tempo di Plinio fi era di moltoper

duto un tale gufto , e fi ftinavan grandemente le

Gru. Dac.

5o. DoNec vos AUcToR DocUIT PREToRIUs) . Autor

Praetorius appellasi da Orazio Afinio Senpronio Rufo

per derifione , effendosi da lui pretesa la Pretura , e

ne fu ributtato. Dnc.

5 1. ERGo sI QUIs NUNc MERGos ). Prima di Gallo

nio non fi conofcea lo ftorione ; nè il rombo, e la ci

cogna prima di Sempronio Rufo . Crazio da ciò con

chiude, che fe alcuno si avvifaffe di dire ,che glifmer

gi fono eccellenti arroftiti, non fi cercherebbero , fe

non degli snergi . Ha preso lo smergo per render la

cosa più ridicola , poichè è un uccello, il quale non

ha altro , che l'offo , e la pelle , nè potrebbe man

giarsi bollito , nè arrostito; ma farebbe come un le

no Dac.

SUAvEs rDixERIT ). Edicere è un termine proprio del

Foro; onde viene ediurn; e fignifica dire con autorità ,

da padrone, da fuperiore, da legislatore.Sicchè quì dice

Orazio , fe alcuno con tuono autorevole dirà , che gli fner

gi &c. tutti gli ubbidiranno , e porranno in voga l'arrofiode

gli fnergi . Paol.

53. SoaDIDUs A TENUI vicTU ). Com'è agli uomini

difficile di mantenersi giufto nel mezzo,vi era

9
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fino a tanto che non vi fu fatto conoscere l'

uso di mangiargli da un infame uomo Preto

rio . Dunque , se alcuno ora dirà effere gli

smergi arrofiti molto delicati , e soavi a

mangiarsi, la Romana gioventù, molto facile,

e proclive al male, applaudirà a tal nuovori

trovato. A giudizio di (fello una mensa sor

dida,e sudicia molto differisce da una mensa

sobria, e frugale: poichè in vano da te si e

vita un vizio, se t'immergi in un'altro. Avi

dieno, a cui con molta rgione si da' il co

gnome di cane, fi mangia le olive conservate

da cinque anni, e le silveftri corniole:e non

- - D 2 a

lo, che correggendogli Orazio del lusso , e dell' inten

peranza , non si daffero ad una fordid' avarizia . Quindi

molto accortatnente gli previene con far vedere , che vi

fu mundus, &5 tenuti è uguainente lontano dalla mi

fera fpilorceria dell' avaro, che dall' ecceffiva magnifi

cenza del prodigo, e fcoftunato . Dac.

55 SI TE ALo &c. ) . Nel vizio di una sordida
avarizia. Dac.

AvIDIENUs ). Di quefto Avidieno non fi sà altro di

quel, che quì dice Orazio . Dac. -

55. SI TE ALIo PRAvus &c ). Sanadon full'autori

tà di un folo mianofcritto dice , che quì pravus in luo

go di pravutu, ch'è in tutti gli altri, farebbe più ele

gante, e del gufto di Crazio : E nel verso seguente

legge anche dium in vece di d fium . l'aol.

56. CUI cArs Ex vFRo DIct M cocNoMEN ).Si die

de ad à vidieno il foprannone di cane a cagione della

fua fordida avarizia. Non è neceffario leggere dudun

in luogo di difn. Dac,

Ex veRo ). Tirato dalla verità, cioè dai vizj, che

realmente in lui erano . Dac.

57. QUINQUENNEs oLeAs EsT ) . Le ulive re
- il CT
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Ac nfi mutatum parcit defundere yinum,&

Cujus odorem olei nequeas perferre, (licebit

6o Ille repotia, natales, aliofve dierum

Feftos albatus celebret) cornu ipfe bilibri

Caulibus inflillat, veteris non parcus aceti.

igitur vidiu fapiens utetur, & horum

trum imitabitur? Hac urget lupus, hac canis

altit .

65 Mlundus erit qui non offendet fordibus, atque

In

effer buone , al più dopo due anni. Ma Avidieno non

otea determinarsi a mangiar le fue così fresche .On

de le mangiava cattiviffine . Dac.

58. MUTATUM ). Il vino quando fi nuta è gua

fo . Dac.

PARcIT DEFUNDERE ). Così bifogna leggere,e non

diffundere; poichè è verfar dalla coppa, per fare le li

bazioni , cone nell' oda V. de I lib. IV.

- - . . . Te profequitur meroDefuso pateris q

Non potea neglio notare l' orrorosa avarizia di Avi

die no , se non col dire, che adoprava il vino guafto

anche nelle libazioni , che facea agli Dei, Dac.

59. Cupos oDoReM oLEI ). E' quì una elliffi; e bi

fogni fottindendervi Oleun, facendo così la coftruzio

ne; Ipse bilibri cornu inflillat cutulibus oleum , cujus cdoren

eqeas perferre. T'erenzio ha detto come Orazio : Pa

pulo ut placeret qua fecit fabulas . E quas credis effe

- has, non fant vera nuptie . San.

6o. REPoTIA ). E' il convito , che fi fa il giorno

dopo le nozze in casa dello sposo; così detto a novis,

ac reiteratis peculis. Paol.

NATALEs ) . Gli Antic' i celebravan con molta fe

fa non fio il giorno della propria nafcita ; nna an

che quello della nafcita dei loro amici , ed aniche .

Veggasi i' oda XI. del lib. IV. Dac.

61. ALBATUs ). I Romani non vedeanfi mai a ta

vola con abiti neri, nè in publico, nè in private, nè

al
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adopra nelle libazioni, senon il vino guafto ,

e corrotto: e, non oftante,cheveftito dibian

co celebraffe i conviti, che faceanfi ne' gior

ni delle nozze, o ne'giorni della nascita , di

in altri giorni feftivi; pure egli stesso con un

corno di due libre va spargendo a gocce a

gocce l'olio sopra i cavoli, e non usa il mi

nimo risparmio nel mettervi l'aceto. Or qual

maniera di vivere seguirà l'uom savio?E chi

di quefti due imiterà egli? Da una banda fa

orrore il precipizio, e dall'altra i lupi.Mon

do sarà colui, che non recherà nausea, e di

spiacere colle sue sozzure , nè ammirazione
D 3 col

anche nelle cene dei funerali: nè mai ufcivan fuori ,

fe non colle toghe, le quali erano bianche. Il popolo

folo ofava ufcire in tonaca , o col nantello nero . Ati

gufto dava per quefto alle fmanie, ed un giorno, che

ne vide molti così veftiti , con indignazione, la quale

fi conobbe al tuono della voce, e negli occhi , pro

nunciò quefto verso di Virgilio, Romano: rerum domino,

gentemque togatam . Dac.

IPse ). Non fi fida degli fuoi schiavi. Dac.

62. CAULIBUs ). Sopra i cavoli bolliti, che fi con

vdifcono coll' olio. Dac.

INSTILLAT ). Verfa a gocce, a goccie; non oftan

te , che fia olio puzzolente, e abominevole. Dac.

VETERIs NoN PARcUs AcETt ). Sembra, ch'Avidieno

prodigalizzando così il fuo vecchio aceto , fi allonta

ni dal fuo carattere, perchè il più vecchio è fempre

migliore. Ciò fa credere a Cruchio, che Orazio aves

se ufato veteri per la guidi , morientis . Ma s' inganna .

Avidieno adopra l' aceto vecchio , perchè coftando
equanto il nuovo è più proprio a togliere il gufto del

l' olio, ed a non farne fentire il cattivº odore. Dac.

64. HAc URGET LUPUs, HAc cANIs AjUNT ) . Era un

proverbio per dire, che si era in unezzo di due pcri
Q
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In neutram partem cultus mifer . Hic neque

fervis,

Albuti fenis exemplo, dun munia didit,

Sarus erit; nec ficut fimplex Naevius, un&am

Convivis praebcbit aquam . Vitium hoc quoque

magrtin

7o Accipe nunc vius tenuis quae quantaque fecuni

- ---------------------- -------------------- -------------

coli, preffochè uguali, e che non potea farsi a meno

di cadere nell'uno , o nell' altro in qualunque parte

uno sìvoltaffe. Non potrebbe vedersi applicazione più

felice di quella, che di quefto proverbio fa qì Ora

zio; poichè per lupu, vuole intenderc quei prodighi ,

che niente curano per avere il lupo marino pefcato tra

dc ponti; e per Canis allude al foprannone di Avi

dieno, che fi era chiamato cane a cagione della fua

avarizia. E quel , che vi è anche degno di notarsi , si

è, ch'ella è anche ben portata per riguardo a quel ,

che precede : horun utrtn; imit bitur (5c. Dac.

65 MUNDUs ERIT QUI NoN &c-). Dice,che il luogo

di mezzo, il quale detenerfi tra l'avarizia,e la prodigalità,

fi è la proprietà, la quale non fi allontana più dalla fpi

lorceria, che dalla magnificenza Mundus significa proprio,

e dicesi di qualunque cosa ; ma quì fi ragiona della

tavola. Mr. Bentlei nolto male a propofito l' ha què

prefo per un foftantivo, leggendo mundus erit qua non .

Niente è più lungi dallo ftile di Orazio. Dac.

66. IN NEUTRAM PARTEM cULTUs MISER ) . Cultus è

un genitivo, come lo ha ben notato l' antico connen

tatore, e bifogna fottintendervi incidet Egli non cade

rà in veruno de lli due ecceffi della fpilorceria, o del

la magnificenza. Bifogna notare cultus adoprato per la

fpesa della tavola: e ch' è una voce generale come

mundus. E mifer, che cade tanto fopra couf, il quale

pecca per la magnificenza, quanto fopra chi pecca per

la fpilorceria . Dnc.

Hic NEQUE sERvs ALBUTI SENIs EXEMPLo ) . L'anti

co interprete, Launino, e Crucio, han sede,
Al

-
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colla soverchia attilltura ; nè darà miserabil

mente negli due eftremi. Cr coftui , il quale

sa così mantenerfi nella via di mezzo,ne sa

rà troppo indiscreto come il vecchio Albazio

in dare gli ordini a'suoi famigliari per l'ap

parecchio di una cena; nè mal proprio, e soz

zo, come Nevio; il quale soffre, che diafi l'

acqua sporca per la lavanda degl'invitati;che

quefto è anche un difetto grande . Poni ora

mente quanto grandi vantaggi seco apporti il

tenue vitto . Prima d' ogni altra cosa starai

sempre di buona salute: poichè quanto nuoc
4 C12

----------

-

-

Albuzio viene accufato di avarizia, e Nevio di pro

digalità; ma s'ingannano per non avere intesd dum mu

nia didit. Orazio dice, che chi faprà mantenersi giu

fo nel mezzo, non darà in una efattezza ecceffiva , e

fuperftizio fa nell'apparecchio di un convito, come Al

buzio; nè in una femplicità viziofa, e mefchina, come

Nevio. Albuzio facea di foverchio, e Nevio di trop

po poco. Dac. - -

DUM MUNIA DIDrr ). Didere è lo steffo, che divi

dere, partiri. Diceva alli fuoi fchiavi, Tu dei far que

fa cofa, e tu queft'altra; ed era fu di ciò si fevero ,

che non perdonava loro il minimo fallo.Puòvedersene

un'efempio nella Sc. II. del I. At. dello Pfeud. di Plau

to, ed un'altro nella Sat. XIV. di Giovenale. Dac.

66. ALBUTi sENIs &c. ). Oltre ciò, che Dacier ha

notato fu queste parole, Sanadon aggiugne , che Ne

vio dava in un'ecce(To tutto contrario . Egli non tenea

verun' ordine, e la negligenza di lui facea , che tutto

foffe mal proprio, e disguftante; che quefti due difet

ti fono molto diversi dalla prodigalità, e dall'avarizia;

quefto Nevio ci è anche men noto di Albuzio .
00.

6. SIMPLEX NEVIUs ). Simplex per negligente, ma

proprio. Dae- -

- U.
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Afferat. In primis valeas bene: nam variae rer

Ut noceant homini, credas, memor illius efca,

Quae fimplex olim tibi federit : at finul affis

Mifueris elixa, finul conchylia turdis,

75 Dulcia fe in bilen vertent,fomachoque tumul

illi1

Lenta feret pituita. Vides ut pallidus omnis

Cena defurgat dubia? quin corpus onuflum

He

UNcTAM convivis PREBEBIT AQUAM ). Quefto Nevio

era sì trafcurato, e mal proprio, che foffriva , che i

fuoi fervi portaffero l'acqua fporca per mifchiarla col

vino, o più tofto per lo bagno, che fi dava a' convi

tati; il perchè nell' oda XIX. del lib. III. dice Quis

aqun temperet ignibus . A un poi un&a è l'acqua torbi

da, e fporca, e non già l'acqua unita co'profumi, co

me ridicolosamente han creduto gl'interpreti. Vegga

si la mia nota ful verso 88 della sat. IV. del lib.

I. Dac.

69. VITIUM Hoc QUogue MAGNUM ). Non accade di

rado , che fpendafi affai, fenza farsi onore : non fi

risparmiano abiti, non mobili, non pranfi: ma tutto è

mal proprio, e Inale inteso per mancanza di attenzio

ne; e più per mancanza di gufto. San.

7o. VicTus TENUis QUE QUANTAQUE sEcUM ). Viene

alla frugalità, la qale loda per li beni , che apporta

all'anino ed al corpo . Ed è propriamente la confe

guenza del primo verfo. Dac.

71. NAM vARE REs UT NocEANT HoMINI cREDAs ) .

Non vi ha cosa alla falute più nociva, che la nifcela

de'varj cibi.Orazio non ne dà altra pruova, che lafperienza

quale tutti poTono aver fatta del contrario . Poichèha

fa ricordarsi dello dato, in cui uno si è trovato do

po aver mangiato di una fola vivanda per efler con

vinto, che tanti cibi aggravano, ed opprinono lo fto

naco . Dac.
-

73. QuE siMPLEx cLIM TriBi sEDERIT ). Simplex per

folo, come in Plinio lib. XI, cap. 53. lioniiii cibus

•
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cia all'uomo la varietà delle vivande , puoi

ben persuadertene con ricordarti di quell'uni

ca, e semplice vivanda,che un tempo ti con
- - -

veniva mangiarti . Ma tofto , che averai l

altesso mischiato coll' arrofto, e le conchiglie

colli tordi, i cibi dolci, e saporosi si conver

tiranno in bile, ed il lento umore della pitui

ta apporterà un gran tumulto allo ftomaco .

Non vedi, come dalle suntuose tavole ognun

fi alza di pallido colore ? Anzi il corpo ag

gra

liffimus fimplex . Acervatio saporum peftifera : Condimenta

pcºrnicio/ora. Dac.

SEDERIf ). O che Sedeo derivifi da ev col Vo

ffio; o che da nny Scovet col Mazzocchi , altro non

fignifica che fare nella maniera più agiata, e commoda a

poter fare qualche operazione . Significa poi metaforica

inente effere una cosa bene adattata ad un'altra; confarsi,

combaciarfi &e. Quindi diciamo, che un' abito fiede

bene, o è bene affettato, quando fi confa colle mem

bra di chi lo porta. Quì dunque Eca, que fimplex ti

bi federit altro non fignifica che il cibo, il quale ti fia,

o pure ti fia ftato confacente allo fomaco , e non gli

apporti nocumento alcuno ; non l'agravi; il cibo in

fomma al tuo flonaco congruente : e non già placuerit,

come lo fpiega Mr. Dacier ; nè facile concoqui ; optime

digeri, cone l'interpreta il P. Sanadon. Paol.

75. DULciA se IN BILM veRTANT ). Tutto ciò, che

lo ftomaco non può digerire, fi cambia in bile ; e fo

pra tutto le cose dolci: E da quefto vengono i mali

di ftonaco, le coliche , le difenterie . Dac.

StoMAcHoQuE TUMULTUnI LENTA FERET PITUITA). La

pituita è un umor freddo, il quale, venendo a mefco

lars colla bile, ch'è calda, cagiona nello ftonaco un gran

diffi no dfordine, e fa come una guerra civile , che

lo tomaco non potrebbe sedare , trovandosi preffoc

chè eftinto il fuo calor naturale. Da

77
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Hefternis vitiis, animum quoque pragravatuna,

Atque affigit humi divinae particulam aura.

3o Alter, ubi dido citius curata fpori

Membra dedit , vegetus praescripta ad munia

surgit

Hic tamen ad melius poteri tranfcurrerequon

dam :

Siye

77. DesURGAT ). Cana desurgat per furgat de cana:

nè quì defurgere fignifica agoev , cioè alvum exonera
re. Dac. -

DuBIA ). Terenzio nell'At. Sc. II. del Formione

fpiega, che cana dubia è quella, ubi tu dubites,quid fu

mas potiffimum; ed è da notarsi, che fembra,Terenzio

effere ftato il primo, che abbia rifchiata una tale ef

preffione. Dac.

78. HExTERNis vITIIs ). Per gli ecceffi dal giorna

precedente, Dac.

ANIMUM QUoQUE PREGRAvAT UNA ) . Le foverchie

vivande ftupidifcono lo fpirito, e lo rendono incapace

di far le fue funzioni . Dac.

79. ATQuE AFFIGIT HUMI DivINE PARTcULAM AURE)

Quefto verso è ammirabile. Una cosa tutta Divina, e

celefte diviene terrena, e groffolana per la fcoftuma

tezza, che recide le ale di lei eftinguendone il calo

re, e cangiandone la fua fecchezza in umidità: poichè

quefte fono le due qualità, che gli antichi han chia

mate ale dell'Anima. E' poi indifferente dileggere af

figit, o affiigit . Dac.

DrvINE PARTIcULAM AURE ). Cioè a dire una par

te della Divinità ifteffa, la quale non è,che uno fpiri

to chiamato da Platone l'anima del mondo.Quefta idea

e senza dubio venuta agli antichi dall'iftoria dallacrea

zione, loro già conofciuta. Dac.

AURE ). Aura fignifica propriamente un dolce, a

placido venticello da vp, che nafce da o fpiro. E

quì è da notarsi, che niuna lingua ha termini propri

per efprimere le cose fpirituali e perciò fi fervono
SGI
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gravato dalli vizj efterni aggrava parimente l'

animo , ed abbatte a terra que la particella

dell' Aura Divina. Ma l'uom sobrio , tofto ,

che dopo una breviffima cena abbia ristorate

le sue membra col sonno, vegeto fi alza a fa

re il suo impiego. Coftui impertantopotràuna

volta pallarne a farsi miglior trattamento

che

-
--------

fempre di parole mctaforiche , e le efprimaro per fi

militudini prese dalle cose corporec . Dec di più no

tarsi con Sanadon, che Orazio ufa quffa efpre ffione

per darne ad intendere la nobiltà dell' Anina. Paol.

8o. ALTER ). Chi mena una vita fugale. Dac.

DicTo cirius cuRATA ) . Quì nè Dacier, nè Sana

don fqno entrati nel vero fenso di Orazio, Effi dico

no, che l'uomo fobrio poco ti trattiene a tavola, e fii

ciba folo per rifocillare le forze, niente badando,che

dilo citts fi de' unire con dedit sopri membra curata -

In guifa, che fignificht , quando , dopo avere riftorate

co! cibo le memora, ha per breviffimo tempo fonnac

chiando ripofato , fi alza defto, e vegeto perfare qua

lunque fuo impiego : E membra curata altro non figni

fica, che le membra col cibo riftorate. Paol.

- 81. VEGETus PREscRIPTA Ao MUNIA svRGIT ) . Dopo

aver parlato del giorno dopa la crapola , non lafcia

di parlare del giorno appresso il mangiar fobrio; e

quefta oppofizione fa la più gran bellezza di un tal

luogo Dac.

82. Hic TAMen Ao neLIUs ) . Ofello non efclude

intieramente il lauto trattamento, come gli Stoici , nè

l' ammette cogli ecceffi degli Epicurci. Prende il mez

zo tra quefte due fette; il che pruova, ch'ei non è nè

Epicureo, nè Stoico . Perciò vien chiamato abnormis

fapiens. Quefti versi fono annirabili. Dac. --

83 REDIENs ADvExERIT ANNus ). Rediens annusèpro

priamente quel, che i Greci dicono wreptor x uvov è av

acv; poichè l'anno è un cerchio , del quale ciafcuni

punto n'è il comuinciamento, e la fine, la
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Sive diem fftum rediens advexerit annus;

Seu recreare volet- tenuatum corpus : ubique

35 Accedent anni, &? tratari mollius aetas

Imbecilla volet. Tibi quidnam accedet ad flam,

Quam puer & validus prafumis mollitien,fu

Dura valetudo inciderit, fu tarda feneus?

Rancidum aprum antiqui laudabant ; non quia

nafus

9o

AdvexERIT ). Così de'leggersi , e non adduxerit ;

e così ha detto nell'oda XXIX. del lib. IV. Quod fu

iens emel hora vexit. E Virgilio, Quid vefper ferus ve

Dac.

34. UBIQUE ). Mr. Bentlei afferifce doversi legge

re ubive. E Cuningam , e Sanadon lo fieguono, e di

cono effere una correzione neceffaria. Ma s' inganna

no a partito; e'l loro errore nafce dal non effere fo

liti a confiderare la proprietà delle parole. Ilque, che

uniscesi in fine delle parole, e che i grammatici di

cono far le veci di et, non è fempre una congiunzio

ne, la quale unisce una cosa , o un difcorso col pre

cedente; ma fovente è lo fteffo, che acque atque;dima

niera , che faccia un diforso a parte, e difgiunto dai

precedente; ed in quefto luogo poffa dirsi aque atque

ubi &5'c. Notifi in oltre , che quante volte quefto que

enclitico trovasi preffo gli autori claffici, quafi fempre

la cosa, o il discorso, in cui fi trova, dovrebbe nel-

l'ordine naturale precedere a ciò, che fa detto pri

ma. Così in quefto luogo di Crazio ubique moftra, che

l'età fenile è la prima, che richiede indifpenfabilmen

te un trattamento più delicato; in secondo luogo, quan-

do per qualche fatica abbia il noftro corpo bifogno di

maggior riftoro; ed in terzo allorchè ci fopraggiunga

a tavola qualche amico. Il che fi comprende affai be

ne quando fi spiega quefto ubique non già&ºubi,cioè e quan

do ( come l'hanno inteso i fuddetti critici ); maquan

do i fpiega egualmente che quando gli anni, e la vecchia

ja &e, ch'è l' età imbecille. Quindi Cicerona nell' A
2IO
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ehe accaderà tra l'anno qualche giorno fefti

vo, o che voglia ricreare il suo corpo spos

sato, o quando gli anni gli si accrescono , o

l' età debile richiederà di effere più delicata

mente trattata. Ma tu giovanetto, e robufto,

che potrai aggiugnere a cotefta mollezza, al

la quale anticipatamente, e fuor di tempo ti

dai, o che ti sopraggiunga una qualche infer

tà, o che una lunga vecchiaja ? Lodavano i

nostri padri un rancido cignale ; non per

chè non aveffero eglino un fino odorato ;

Il 3

zione I. in Ver. cap. 13. Nefarie, fagitiosequefatta funt,

dove nefarie è meno, che flagitiose,poichè prima è fa

gitium, e poi nefarium: E nell'Azione 2. in Ver. fiu

diofffimos defenfores , propugnatoresque habuerit; ove propu

gnator è più, che defenfor; e nel cap. 31. Loquor enir

de tuo clariffinoque monumento il quale monumentoperchè

era belliffino, perciò era chiariffimo, o fia notiffino -

E nell'Orazione pro Cecina nel principio ; Si quantum

in. agro, locisque defertis audacia poteft, tantum &c. , do

ve bifogna notarsi, che l'audacia è fempre più gran

de ne'luoghi deferti, che nelle campagne coltivate -

Così Livio nel lib. I. cap. 9. Parentum etiam, patriaque

expleat voluntatem . Prima è la patria , e poi gli geni

tori. E nella prefazione: Primae origines, proximaque ori

ginibus minus prabitura voluptatis fint ; dove dee offer

varsi, che proxima originibus fignifica più, che origines,

trattandofi di apportar meno piacere ai lettori . Queft'

offervazione è certa, bene intefo , che non ha luogo

quando le cose, che unifconsi, fieno di ugual dignità,

e quando il que abbia folamente la forza dì et , come

fpeffiffimo accade Paol.

85. METAs IMBEcILLA ).O pure imbecillis , derivafi

da baculus , e quefto da 3x7rcov, mutandofi la p in l ,

come in altre voci; fignifica chi per la debolezza del

corpo, o infermità dei piedi haculo innittitur. Cnd'è

che fignifica poi debile , infermo &c. Paol 87



62 S A T Y R A R U M L I B. II.

9o Illis nullus erat: fed credo, hac mente,q:od

hofpes

Tardius adveniens vitiatum commodius quan

Integrum edax dominus confumeret. Hos utinam

16

Heroas natun tellus me prima tuliffet!

Das aliquid fanae, quae carmine gratior auren

95 Occupat humanan?Grandes rhombi patinaeque

- Gra

87. PRESUMIs ). Prafunere fignifica propriamente ?

come in quefto luogo , prendere anticipatameute; pri

ma del tempo: onde fignificò poi prendersi , o attri

buirsi quel , che non gli fi dee; prefunere . Paol.

89. RANCIDUM APRUM ). Gli antichi Romani dicea

no certanente rancidus aper in proverbio , come i Gre

ci croeuer X pefce ferbato , rinchiufo &c. Ora

zio ne dà quì la vera fpiega . E' certo, che quei pri

ni Romani, de' quali fi parla, avean ritenuti molti pre

cetti di Pitagora , il quale infegnava la morale con pa

rabole; cone quando dicea , the non fi doveg mai sedersi

fu lo flajo, per dire, che bifognava fempreferbar qual

che cosa per lo domane, poichè non fi fiede ful mog

gio, fenon rovefciato, nè fi rovefcia, fe non fia voto .

Io credo ancora , ch' egli ifpirò a quegli uomini da

bene la fcrupolofità di non levar nai la tavola vota, nè

fpegner la lampada, che avea lor fatto lune durante la

cena, per far loro intendere, che bifogna tenersi fem.

pre ftato di poter trattare un ofpite, che foprag

giugneffe . Dac. - --- -

9o.Seo cREpo HAc MENTE ). In quefta fpiega ri

trovafi una putitezza, e faviezza ammirabile . Dac.

92. QUAM INTEGRUM EDAx poMINUs ). Integer fignifi

ca intiero; e frejco . Quì è per frefco , e fi oppone a

vitiatus . Gli antichi Romani non videro nai a tavola

un cignale intiero . Publio Servilio Rullo il prino ne

fè fervire a tavola uno intiero , e quefto ccceffo , che

fino a'tempi di Cefare era fiato inaudito , divenne poi

una cosa ordinaria. Tiberio ne'fuoi fcftini i più fole

--- --- ---
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ma per lo fine , credo io , che soprag

giugnendo casualmente tardi e all' improv

viso un qualche ospite , sarebbe ftato mol

to meglio, che se lo mangiaffe così rancido

coftui, che l'ifteffo padrone, quando era fre

sco, e recente, per soddisfare la sua ingordi

gia. O e foffe a Dio piaciuto , che la terra

aveffe me prodotto, e fatto nascere tra que

fti MEroi! Fai tu qualche cosa per acquiftarfa

ma; la quale suole lufingare le orecchie più

dolcemente, che qualunque armonioso poema?

i grandi rombi, e le sontuose vivande appor
tae

ni non n' ebbe mai , che la metà di uno. Dac.

Hos UTINAM INTER HERoAs). Refto forpreso da que

fo defiderio. Egli chiama Eroi quei priui Romaniper

la loro frugalità . Dac. - -

93. TELLUs pRna). Poicchè a'tempi dei Romani,

dei quali parla , la terra era più giovane, che a'tem

pi fuoi; ed era la prima, o la feconda età . Non bifo

gna credero, che prima fia un' epiteto ordinario della

terra, perchè ufcita dal caos prima degli altri elemen

ti , ed anche del Cielo medefino . Orazio non ha mai

a ciò penfato. Das.

94. DAs ALIQUID FAMar ). Dopo la cura della falu

te vien quella della fama, la quale ci de'toccare più,
che la cura della falute . Dac.

QUe cARMINE GRATioR AUREM occUPAT ) . Non vi è

armonia alle orecchie più piacevole , che quella del

le lodi . Pindaro dice con ragione, che quando un'uo

mo è cotanto avventuroso, che unifca la fortuna colla

buona reputazione , non dec defiderar pure di effere

nn Dio; poichè gli Dei non hanno maggior piacere di
lui • Dac.

95.GRANDEs RHoMBI, PATINEQue) . Il luffo de'Ro

mani per la grandezza dei piatti era sì ecceffivo , che

5illa ne avea d' argento del peso di 2oo marchi . E

---

 

i»
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Grande frunt una cun damno dedecus. Add

Iratum patruum, vicinos, te tibi iniquum,

Et fru fra mortis cupiduin, cun deeit egenti

As, laquei pretium. ure, inquis, Thrafis

fis

Ioo urgatur verbis: ego ve&igalia magna,

Divitiafue habco tribus amplas regibus. Ero

Quod fuperat, non ef melius quo infunere poffis?

Cur eget indignus quisquante divite ? Quare

Templa ruunt antiqua Deum?Cur, inprobe, cara

Io5 Non aliquid patriae tanto emetiris acervo?

Uni nimirum tibi recite semper erunt rcs?

O magnus pflhac inimicis risus! uterne

Ad

Plinio nota,che fe n'erano trovati in Roma più di 5co.

di quefto peso. Un tal furore non diminuì in appre ffo

poichè a'tempi di Claudio uno de'fuoi fchiavi chiamato

Drufillano Rotondo avea un piatto detto Promulfis di 1ooo.

marchi di pefo cioè di 5oo. libre di 16. once ; il quale

fi nettev' a tavola in nezzo di otto altri di 1oo. mar

chi l'uno, o fia di 5o. libre di 16. once . Situavansi a

tavola fopra una macchina detta promulfidarium . E' no

to il piatto di Vitellio , che a cagione della fua enor

me grandezza fu detto lo Scudo di Minerva. Dac.

98. As, LAQUEI PRETIUM ). As è un foldo , moneta

piccoliffima dei Romani . Dac.

LAQUEI PRETIUM ). Vuol dire , quando non avrai un

foldo , per comprarti un laccio , con cui ftrangolarti

per la difperazione . Paol.

JURE INQuis TRASIUs ). Quefto Trafio fi era ucciso

per le fue folli fpese . Questo nome è oggidì ignoto;

ed è inutiliffino il trattenersi a ricercare , se sia Trafi

us,Tranfius, Trofus, o Tofius. Dac.

99. IsTIs gURGATUR veRBIs). ”urgatur, quì si pren

de in fenso paffio. Così lo prendono gl'interpreti tut

ti, fuorchè Toggenzio. Paol
OCla
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tano infieme col danno un gran disonore. Ag

giugni, che ti fanno ffere tuo zio sdegnato,

dispreggevole a tuoi vicini , e te a te fteffo

odioso, e ti faranno in vano defiderare lamor

te, quando ti mancherà un quattrino per com

prarti un laccio , con cui frangolarti . Con

quefte parole ( mi rispondi ) può a ragione

riprendersi Trafio; che per me io ho rendite

grandi, e tante ricchezze, che potrebbero es

sere ampiamente sufficienti a tre Re. Dunque

quel, che ti soverchia non hai in che spen

derlo meglio? Perchè , effendo tu ricco , fi

vede nella mendicità , e nelle miserie, chi

non se'l merita? Perchè crollano per la vec

chiaja gli antichi tempi degli Dei ? Perchè

di un sì grande ammallo di ricchezze non ne

scemi qualche porzione per darla alla cara pa

dria? Sempre eh sarà per te solo prospera la

fortuna, e anderanno felici i tuoi affari ? C

gran soggetto di derifione, che avrai ad effe

re in appreflo a' tuoi nemici ! Chi delli due

Tin.VI. E nel

1oo. VEcTIGALIA MAGNA). Vettigal è qui per ogni

forta di rendite, ed entrate . Cicerone se n'è fervito

nel medefiino fenso. Dac. -

1o3. CUR coer notaNos ). Q nefta rifpofta di Ora

zio a cotetto ricco prodigo è annirabile, e degnifin2

del Criftianesiio. IDac.

IxoGNUs QuisqAM ). I lignus fi pren e in buona ,

ed in cattiva parte fecondo la cos 1 , di cui fi è inde

gno. Qui è in buona parte , perchè figntica indignus

qui ege it. Paol.

1o4. QUAR: TEMPLA RUNr ANTIQUA DEUM ) . Mr.

Dacier nota molto a propgito , ch' Orazio fa quì la

corte ad Auguto, il quale avea riedificati molti te
s
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Ad cafus dubios fidet fibi certius; hic, qui

Pluribus affuerit mentem corpufque fuperbum ;

11o An qui contentus parvo, metuenfque futuri,

In pace, ut fapiens, aptarit idonea bello?

Quo magis his credas : puer hunc ego parvus

Ofellum

Integris opibus novi non latius ufum,

Quam nunc accifis . Videas metato in agello

115 Cum pecore &5' natis, fortem mercede colonum,

Non ego, narrantem, temere edi luce proffta

Quidquam preter olus fumofe cum pede pernae.
P

ed antichi monumenti , rovinati per la vecchiaja , o

per incendi. San.

' 1o7. UTERNE ). Quì ne fi prende nel fenso d'in

terrogare; e quantunque il folo uter potrebbe aver lo

feffo fenso ; pure quefto ne enclitico gli aggiugne

moltiffima forza. Paol.

1o8. AD cAsUs DUBIos ). Come dubia tempora dell'

Oda 1X. del lib. IV. Dac.

1o9. CoRPusQUE sUPERBUM ). Superbum è quì per

difprezzante, e disdegnoso, cone quella donna che ,

ensò rovinar Cremete, zinzinando foltanto il vinoche

facea fervire a tavola . Terenzio nell' Eautontinorume

nos At. III. Sc. I. Pytissando modo mihi quid vini abfum

pfit? Dac.

11o. METUENsQUE FUTURI ). Metuens non è chi te

me, ma chi prevede, e si cautela . Dac

112. Quo MAGIs HIs cREDAs ) . Parla di se Ora

zio. Dac.

PUER HUNc EGo PARvUs oFeLLUM ) . Orazio potea

aver veduto Ofelio in Rona, dove fette dell' età di

nove, o dieci anni fino a quella di venti, o ventuno,

quando partì per andare agli Studj in Atene. Dac.

114. VIDeAs META'ro IN AGELLo ). Nel fuo piccol

campo mifurato , cioè a dire dato ai foldati . Poichè

per diftribuirsi le terre prima fi mifuravano , affinchè
Cla
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nella dubia fortuna potrà con maggiorficurez

za in se fteffo fidare ? Chi avrà avvezzata la

superba sua mente , ed il corpo ad una gran

varietà di cose, o chi contento del poco,e te

mendo del futuro , fi sarà adattato in tempo

della pace alli travagli, e bisogni della guer

ra? Ed affinche da te fi prefti a quefte cose

maggior credenza, sappi, che mentre io era

picciol garzone conobbi queft'Ofello in mezzo

delle sue ricchezze non fare di effe maggior

uso di quello, che ne fa ora nella sua pover

tà. Vedilo in un picciol podere , d

fitto, in mezzo del suo beftiame,e de'suoi fi

gli con animo coftante narrare e dire a quefti :

Non mai ne'giorni di lavoro ho io altroman

giato, ch' erbe, ed ortaggi con un'offo di pro

sciutto affumicato.E quando mi sopraggiugnea

E 2 qual

cia fcuno ne aveffe tante arpanne . La terra di Ofello

cadle in porzione ad Unbreno,e ciò fenza dubio do

po la battaglia di Filippi, quando Augufto riconduffe

in Italia i veterani , ed affegnò loro le terre munici

pali . Virgilio fu cacciato dalle terre fue, come fe ne

lagna in quefto verso, Pertica , quae nofiros metata ef

improbe agellos. Ma egli le ricuperò ben tofto dopo il

favore di Augutto. Properzio, che fi trovò nella me

defiina disgrazia, non fu così felice , Aftullit excultas

pertica triftis opes. Dac.

115. FoRTEM MERcEDE coLoNUM ). Forten, cioèpie

no di fermezza, e di coragio , e parlando della for

tuna paffuta, come non avendone alcun rattriftamento.

Colonus nella prima fua origine denotava feunplicemente

padrone, abitante: onde Varrone chiana Mercurio Arca

dum colonum. Ma dopo l'han determinato a fignificare

un'uono, che coltiva qualche campo pel padrone.C

- - - - - - --------

Ial
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Ac mihi feu longum poft tempus venerathofpes,

Sive operum vacuo gratus conviva per imbrem

12o Vicinus, bene erat , non pifcibus urbe petitis

Sed pullo atque haedo; tum penfilis uva fecundas,

Et nux ornabat menfas cum duplice ficu.

Poft

razio non lafcia di aggiugnere mercede, per megliofpie

gar la cosa, e renderla più grave. Dac.

1 16. NoN Eso NARRANTEM ). Orazio riefce perfet

tamente a far parlare le perfone fecondo il lor vero

carattere. Questo difcorso di Ofello è fenfatiffi no, e

di uno ftile netto, e proprio, in cui non è punto di

groffolano, il che pruova, che Craffa Minerva del ter

zo verso non fignifica ciò , che fi era creduto . Dac.

1 17. LoNGo PosT TEMPoRE ) . I Grammatici fenza

riflettere, che Pofi è prepofizione infieme,ed è un'av

verbio, hanno ftinato come un'errore longo poft tempo

re, ed han corretto longum poli tempus . Ma chinonve

de, che poft fignifica anche lo fteffo. che poftea ? co

me noi diciamo in Italiano lungo tempo appreffo ; lungo

tempo dopo, o in avvenire . Così Virgilio nell' Egloga

1. v. 3o. Refpexit tamen , &? longo poft tempore venit .

Paol.

I 19, OPERUM vAcuo ) - Poichè le piogge,e i cat

tivi tempi fan cedare le opere della campagna . Dac.

12o. BEN2 ERAT ). E' l'efpreffione propria per di

re ci facevano buon trattamento. Dac.

12 1. TUM PENsILIs UvA ). I Romani confervavano

così bene le uve, che ne aveano quafi tutto l' anno .

Catone, Varrone , Columella, e Palladio ne han fatto

capitoli intieri- Dac,
122. CUM DUPLIcE FIcU ). Sono varii fentimenti in

torno a queto doppio fico. Alcuni vogliono, che duplex

ficus noti un fico di due fpecie, altri un fico di due

fagioni , che i Latini chiamavano biferam, ed Augufto

l' amava fopra ogni altro; ed altri finalmente; co' qua

li fi unifcono Dacier, e Sanadon ; un fico groffo chia

mato marifca, ch'era il men pregiato , e di cui facea

uso Ofelio. Apportano vari luoghi di ottimi Autori

per
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qualche amico, che non aveffi da lungo tem

po veduto , o quando la pioggia m' impediva

il mio travaglio , e veniva un qualche grato

commensale nio vicino, io gli apparecchiava,

non già dei pesci mandati a comprare in cit

tà, ma dei polli, o un cavretto,che prendea

dalla mia mandra: indi un grappolo d'uvapen

zola, e quattro noci,con alquanti doppi fichi

ornavano la seconda mensa . Dopo tutte

3 e

per provare, che duplex fignifica anche grande , gros

so &c. Io crederei, che duplex ficus fi dica di quei fi

chi, i quali verdi fi fpaccano, facendofi rimanereuni

ti col folo picciuolo; e così spaccati fi feccano alfo

le. Indi fi accoppiano l' uno coll'altro ,ficchè di due

fichi se ne componga uno; che comunemente diconfi

fichi a chietta. Paol.

LUDus ERAT currA porARe maoistaA ). Quì la lezio

ne più frequente fi è culpa potare &c. Altri leggono cup

pa, ed altri cupa, cone se Ofello aveffe condotto ilfuo

ospite ad un cellajo, o ad una ofteria per bere quan

to più aveffe voluto; il che è inetto, e niente confa

cente al penfiere di Crazio. Così ha letto Bentlei; et

nulla potare magiftra, che fono le due maniere di fpie

gar quefto luogo le nen vere , e le più infulfe . Mr.

Dacier dopo avere efaninate le due altre lezioni eleg

ge cuppa, e dice, che Cfello volea, che fi trovava di

vertimento nel bere, quanto ne richiedea la fete, fen

za avere altra regola, o mifura, che quella della taz

za nedefima. Il P. Sandon legge culpa, ch' è la le

zione più generale, e lo fpiega potare citra culpam , o

culpa tenus; itaut fola culpa potationem moderetur, ac coer

ceat. E l'uno, e l' altro adducono fufficienti ragioni

per appoggiare il loro fentiunento. Niente di neno io,

che non veggo qual gioco potea trovarsi in bere culpa

magifra, nè qual'altro in potare cuppa magiftra , fon di

opinione, che quì lui non dice prendersi frettanen -

te Per qualche giuoco fpcale , che fi faceffe dopo il

- pran
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Pft hoc ludus erat cuppa potare magfra:

Ac venerata Ceres, ut culmio furgeret alto,

125 Explicuit vino contradae feria frontis.

Saeviat, atque novos moveat fortuna tumultus;

Quantum hinc inninuet? quanto aut ego par

C1, aut 1'05

O pueri nituftis, ut huc novus incola venit ?

Nam

pranso, o la cena, ma per una ricreazione dcpo la

tavola, che faceasi da coloro, ch'erano frugali, e non

beveano, fenon dopo, quando faceansi le libazioni, in

beversi zinzinando e fcherzando quel folo vino , che

fi era meffo a tal fine nella tazza ; la quale perciò fi

dice magiftra, cone quella , che quando era il vino fi

nito, imponeffe agl'invitati di non più bere. Paol.

124. Ac vENERATA cEREs UT cULMo ) . Io refto in

cantato di ciò, che Orazio dice, che quefti contadini

da bene, non cominciarono a darfi all'allegria, fenon

dopo aver fatte le libazioni alla buona Dea Cerere .

Venerata in fenso paffivo . Gli antichi diceano Venero ,

e Veneror . Virgilio : Venerata Sacerdos: E Plauto ha det

to: Date mihi huc factam, atque ignem in aram, ut vene

ren Lucinam meam . Dac.

UT cULMo suRGERET ALTo ). Ut dipende davenera

ta. Io confeffo di non poter refiftcre contro l' imma

ginazione di M. Bentlei, il quale ha letto ita culmofur

geret; ed il quale , per fondare la fua correzione, ha

fottilmente immaginato che quefto convito di Ofello

erafi fatto in tempo di pioggia ; e perchè la pioggia

fa nutrire, e crefcere le neffi, egli afficura, che que

fti buoni contadini pregano Cerere di crefcere, cone

crescea mentre effi erano a tavola a bere , e piovea .

I ta furgeret, ut jan nunc furgit. Non è quefta una cosa

molto ingegnosa ? Dac.

Sanadon fiegue anche quì il fuo campione; ma gli

aggiugne una maggiore energia , fpiegando ITA suRGE

RET , ut pura mente Dea colebatur. Paol.

i 25. ExLicuIT viNo coNTRAcT4 seRA) . Bifogna

n9
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fte cose non fi facea altro giuco, che di bere

discretamente quanto il vaso delvino loro per

metteva: e quanto le libazioni , che a Cere

re faceanfi per la fertilità delle biade, sgom

braffero la serietà della fronte, e gli poneffe

ro in allegria. Or infierisca la fortuna,e muo

va quante nuove avverfità ella voglia; quanto

potrà scemare da una tale parfimonia di vitto?

quanto più parcamente io , o pure voi , o

miei garzoni, avete vivuto, e quanto fiete voi

dimagrati più da che è venuto quefto nuovo ca

E 4 ftal

--

notare quefta maniera di dire , Venerata Ceres explicuit

vino feria contrate frontis . Attribuifce a Cerere questo

effetto, perchè dopo averla pregata, e fatte le libazie

ni , la fperanza di una felice messe portava l'animo

loro alla gioja , ed appianava tutte le rughe, che il

travaglio , e le follecitudini aveano fegnate fu la loro

fronte. Notasi in ciò molta politezza . Dac.

126. SEvIAT ATQUE Novos ). Quando fi vive in tal

guisa, e si è trovato il fegreto di trovar l' abbondanza

nella povertà, si può giuftanente sfidar la Fortuna.El

la non troverà più fopra noi alcuna presa. Daa.

127. QUANTUM HINc IMMINUET ) . Quando ci fiam

ridotti a quel, che la neceffità richiede , la Fortuna

non può torcelo; poichè, come ha detto Seneca nella

Lettera XVIII. Ad faturitatem non opus effè Fortuna .

Hoc euin , quod neceffi:ati fat ef, debet etiam invita. Dac.

127. EMINUET ). Così legge M., Cuningam.Gliedi

tori poco avvezzi a quetto verbo, gli han foftituito im

minuet, che n' è la glosa. San.

128. NITUIsTIs). Nitere fi dice propriamente del

color frefco , che apporta la floridezza . Gnatone di

ce in Terenzio . Qui coior, nitor, vefiitus . Si dice an

cora di tutte le cose , che fono in buono ftato , e cha

appagono la vifta , come Catone lo ha detto delle

terre beu coltivate. Dac No
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Nam propria telluris herun natura, atque illim,

13o Nec me, quemquan flaait: nos expulit ille:

Illum aut nequities, aut yafri infcitia juris,

Pfiremo e pellet certe vivacior haeres.

Nunc ager Unbreni fab, nomine, nuper Ofelli

Dicus, erit nali proprius; fed cedet in ufum

135 Nunc nihi, nunc alii: quocirca vi vite fortes:

l'ortiaque adverfis opponite pedora rebus.

SA

- -- ---

NovUs 1NcoLA ). Unbreno . Notisi , che non dice

Padrone; na Abitatore, che nota folamente l'ufufruttua

rio. Dac.

131. ILLUM AUT NUITIes).Umbreno mi ha tolto,

dice Ofello , dal poffeffo; ed a lui farà tolto dalla fa

intenperanza , e dalle fue fcoftuunatezze . Nequities

conprende tutt' i vizj dei prodighi , dei luffuriosi , e

degli fcoftumati. Dac.

13 1. VAFRI INsc TIA juRis ). Io intendo per jus va

frum i più fini cavilli . Nella fatira Onnibus hac vitium

Alfeno è chianto vafer per dire , che fapeva a fondo

tutt'i rigiri dei piati , e litigii . San.

132. PosTREMIo ExPELLET ). Se le fue fcoftumetezze

non lo cacciano da quefto fondo , o fe i cavilli di un

vicino non gliene tolgono il poffeffo, è certiffimo,che

uc farà tolto dall' erede, che lo feguirà. Dac.

134. ERIT NULI rRoPRIes ) . Publio Siro fu di ciò

mirabilmente dice : Nil proprium ducas , quod nutarier

potft . E Cicerone nel IV. Paradoffo: Nihil neque meum

efi , neque cijusquam, quod auferri , quod erpi , quod amit

ti poteft. Dac.

135. QuociRcA vivITE FoRTEs). Quefta confeguen

za fi tira neceffariamente dai principj , che ha di già

fpie
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faldo?giacchè la natura non ha coftituito pro

prietario dei fondi , e della terra nè lui , nè

me , nè chiunque altro . Noi ne fiamo ftati

da lui discacciati: egli lo sarà, o per la pro

pri a sua malvagtà, o per l'ignoranza,e poco

conoscenza delle leggi, o finalmente da un e

rede, che a lui sarà sopravvivente Questo

campo, che dicefi di Umbreno , e dianzi di

ceafi di Ofello , non sarà in proprietà poffe

duto da niuno; ma pafferà in usufrutto ora a

ne,ed ora ad un'altro.Vivete dunque, o miei

giovanetti garzoni, forti e coraggiofi; ed alle

avverfità della fortuna opponete sempre una

intrepida coftanza . -

- SA

-

- - '––

fpiegati . Imperciocchè, effendo certo, che tutte le co

se del mondo fono foggette a'cambiamenti,e che il cam

biamento è la determinazione del loro effere, è cofa da

matto lo affliggersi, quando fi vede, ch' elle hanno il

lor corso . Bifogna, che il noftro animo fi acquieti ad

una tal legge generale ed univerfale . Il fare altrinen

te è crucciarfi contro la Natura , e sforzarfi anzi di

correggere Iddio, che emendar noi steffi. Del rimanen

te il carattere amabile, che Orazio ci dà quì di Ofel

lo, ed il ritratto belliffimo , che fa di lui , mi fan

congetturare , che il poeta in travagliare a faruna fa

tira utile per li coftuni , potrebbe anche aver cerca

to di rendere un buono ufficio a quefto faggio uomo

ruftico preffo di Augufto, e portare quel Principe ad

addolcire la Fortuna di un' uomo sì degno delle fue

grazie per lo buono animo di lui . Io fcommetterei

qualunque cosa , che Augufto lo riftabilì nel fuo pic

ciolo podere, Dac, *-----
-
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S A T Y R A III.

S raro feribis, ut toto non quater anno

Membranam pefcas fcriptorum quaeque retexen;

Ira

Orazio finge , che effendo il filosofo Stoico Da

mafippo andato a vifitarlo in campagna , entrano in

difcorso . Damafippo comincia a rimprottarlo , che

non facea niente di nuovo , ma fi trattenev'a ritocca

re le fue prime opere , e fu di ciò gli dà avvisi, che

Orazie riceve d' una piacevole maniera . Non fi po

trebbe trovare una fcena più viva , ne anche nel Ti

meo di Platone , detto per eccellenza Troxoi vouevov

Tiuxuov. Oltre la fcena di Orazio , e Danafippo , ve

ne ha un' altra tra Damafippo , e Stertinio , la quale

nafce molto naturalmente, e de' riguardarsi come una

commedia, che rapprefentano dinanzi ad Orazio. Ster

tinio foftiene , che tutti gli uomini fon matti , eccet

tuandone folo il favio, quale qucfti Filosofi lo defini

vano, ed il quale , non potea , dicono effi , rinvenir

si, fenon nella loro fetta . Egli fa vedere , che la

definizione del matto conviene a tutti fenza eccezio

ne ; e lo pruova con percorrere le differenti condizio

ni degli uomini; il che fa altrettante fcene differenti,

le quali maravigliofamente divertifcono il Lettore col

la loro varietà. Una tal varietà si accre fce ancora con

tre, o quatro fpecie di epifodii, che nafcono molto a

propofito, ed hanno molta conneffione col fogetto -

Quanto Damafippo, e Stertinio dicono è pieno di ec

cellenti precetti . Niente di meno Orazio non pensa ,

che a burlarsi della fravagante feverità di quefti Filo

sofi del fuo tempo, i quali abufavano delle maffine del

loro iftitutore. Egli è ben difficile di concepire , co

ne Qrazi9 poffa venire a capo del fuo fine con far

G

-----------

-

- -
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s A T I R A III.

DAMASIPPO, ORAZIO .

r-Am. sì rado tu scrivi, che in tutto l'an

no non giugni quattro volte a chieder
carta, nè tai altro, che a cassare quel, che

hai scritto, e adirarti contro te fieffo,
CIlC

----------

----- --------------
-------- ---------- --------

effi dire fi buone cose; ma in ciò appunto confitte la

principale bellezza di quefta fatira. ll difegno di Ora

io nn è di rovefeare o abbattere tutte quelle veri

tà di cui egli è ugualmente perfaso - Egli conosce

troppo gli uomini, ed il ridicolo, che può trovarsi in
tutte le loro azioni. Quindi afcolta tutte quefte belle

lezioni con nota pazienza; e non fi connuove punto

di vedersi trttato da matto, anzi vuole difcendere fi

no al particolare di fua follia, e vede farsi con pia

cere il fuo ritratto al naturale. Ma finalmente in Per
fona di Danafippo egli umilia tutti questi filosofi ed

abbatte i loro o goglio, aggiugnendo la fola verità a

tutte quelle, che li facean profeffione d'infegnare chi

ci en pù folli di coloro, i quali accufavan di fol

lia : Dac. - -

sic Raro scRuets ). Bifogna profeffare un gran de
fiderio di criticare, per cambiare un luogo sì sempli

ce, e chiaro, e leggere, come fa M. Bentlei, Si raro

feribes. Dac.

2. MEMBRANAM roscAs , scRIpToRUM QUEQUE RE

rExEns ) : Quando gli Antichi componeano , fcriveano

fopra tavolette incerate, il che dava loro la facilità di

cafsare quante volte voleano. Ma quando avean data

alla loro opera l' ultima mano, la trafcriveano pulita

mente fopra i papiri, che effi chiamavano Charta, i

quali crefceano in Egitto; o pure fopra le pelli di ani

inali preparate, son le note pergamene che ci
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Iratus tibi,quod vini fmnique benignus

Nil dignum fermone canas. Quid fiet?ab ipfis

5 Saturnalibus huc fugfi. Sobrius ergo

-----–––––=---

mavanfi propriamente membrane. Quefte pergamene co

ftavan più caro, che i papiri . A torto fi è creduto,

che foffero ignote prima di Eumene; allora cominciaron

foltanto ad effer fotto quefto principe più comuni ; ma

se ne fece ufo lungo tempo prima di lui, come chia

ramente fi offerva in Erodoto , ed in Giufeppe. Ora

zio dunque, il quale non facev'altro, che ritoccare le

fue opere, non avea fpeffo bifogno, nè di pergame

ne, nè di papiri. Dac.

ScRIPToRUM QUEQUE RETExENs ). Retexere è il con

trario di texere, come refigere è il contrario di figere :

fixit leges, atque refixit . Texere è una voce dei tèffito

ri. I Poeti l'hanno applicato alle loro opere , come

anche la voce ordiri, ch'è pure dell' ifteffo meftiere .

Virgilio nel Culice dice; Atque ut araneoli tenuem for

mavimus orsum. Retexere dunque è disfare quel, che fi

era teffuto. Orzio era molto difficile nelle fue opere ,

e le corrigeva continuamente. Perciò non bisogna me

ravigliarsi, che dà ai Pifoni nell'Arte poetica quefte

belliffino precetto fu la neceffità della correzione,

. . . . Carmen reprehendite, quod non -

Multa dies, & multa litura coercuit, atque

Perfectum decies non caftigavit ad unguem. Dac.

3. VINI soMNIQUE BENIGNUs ). Orazio amava ilbuon

vino, ed era naturalmente negligente.Di fe feffo egli

dice ad quartam vigilo. Dac.

4. 5. AB IPSIS sATURNALIBUs ) . I Saturnali erano

una delle fefte grandi dei Romani . Cominciavano il

giorno 16. di Decembre, e duravano tre giorni.Quei,

che lor, danno giorni fette , vi comprendono i quat

tro della Fefta detta Sigillaria, cioè la fefta delle fta

tue, che feguiva immediatamente i Saturnali . In tall

giorni Roma era piena di fcoftunatezza, e diffoluzio

e; e le ftrade ribombavano del rumore di coloro i

quali fi abbandonavano all'allegria, ed al piacere. Ora
2Q
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chè, effendo troppo addetto al vino , ed al

sonno, non dichi cosa alcuna degna di essere

applaudita. Dove anderà tutto ciò a termina

re? Tu ti sei quì ritirato fuggendo i rumori,

e gli eccessi delle feste Saturnali. Dunque ,

effendo tu un uomo così sobrio, dì qualche

CO

zio, che amava la quiete,prendea per lo più taletem

po per ritirarsi alla campagna, ove paffava l' inver

no. Dac.

Huc ). Orazio ci fa egli fteffo fapere nell' epi

ftola VII. del lib. I. che andava qualche volta a pas

sar l'inverno a Taranto ; e nell' ode VI. del lib. I

ng dà la ragione

Ver ubi longum, tepidasque prabet

fupiter brumas.

Ma quì parla della fua piccola casa nei Sabini , dove

fi ritirava fpeffiffimo. Dac.

FuGISTI ) . Quefta parola moftra l'impazienza, con

cui Orazio lafciava Roma nel mhefe di Decembre , per

evitare gli ecceffi, in cui fi dava nei Saturnali , ed anº

dare a goder della quiete nella piccola casa . Dac.

SoBRIUs ERGo ). Bifogna guardarsi bene di unire

fobrius con fugifti. Egli dee unirsi con Dic , come vo

gliono alcuni; ed è una confeguenza di quel , che ha

già detto vini fomnique benignus. Dac.

6. NIL EsT ). Quì Dacier vuole, che parli Dama

fippo, dicendo , Incomincia: or non hai più scuse. E

Sanadon vuole, che parli Orazio. Quanto a me la fen

to col primo . Paol.

IMMERITusQUE LABoRAT ). Gl'interpreti fpiegno ciò

del muro vicino al letto; e vogliono, che foffe ince

rato per potervis' imprinner le lettere la notte senza

lume. Io amo meglio intenderlo femplicemente. Dama

fippo dice ad Orazio, che a torto entra in collera con

tro il muro del fuo gabinetto, o del fuo letto, e che

dando ad effo dei grandi colpi, gli fa soffrire la pe

na della fua pigrizia. Quei, che scrivono, dan foven

te
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Dic aliquid dignum promiffis. Incipe: nil ef.

Culpantur fruftra calami; immeritusque laborat

Iratis natus paries dis atque poetis.

Atqui vultus erat multa & praeclara minantis,

Io Si vacuum tepido cepiffet villula tetto.

lorfum pertinuit flipare Platona Menandro?

Eupolin, Archilochum, comites educere tantos?

In

te dei colpi in faccia al muro,o ad altra cosa,quando

non trovano quel , che da loro fi cerca . Dac.

8. lRATIS NATUs PARIEs DIIs, ATQUE PoETIs ) . Da

mafippo dice, che le mure dei gabinetti dei poeti fon

fatti Dii iratis, perchè gli Dei gli hanno affoggettati

ai capricci dei poeti; ed iratis poetis perchè quefti gli

accufano della loro flerilità, e fcaricano fopra i mede

fini tutto il lor cattivo umore. Natus per factus come

ha detto del vaso da vino : O nata mecum 85c. Dac.

9. ATQUI vULTUs ERAT ). Bifogna fupporre , che

Orazio prima di partire si foffe fcufato della sua iner

zia cogl'imbarazzi, che soffriva in Roma , ed aveffe

promeffo di far roma e toma, ove foffe una volta in

quiete nella fua piccola villa. Dic.

9. MINANTIs ). Come i Latini han detto fperare per

timere, così han detto minari per promittere. Vedremo

altrove Dic multa, et pulchra minantem, ch' era un'ef

preffione figurata, che fa vaghezza nella poefia. San.

1o. SI vAcUUM TEPIDo cEPIssET vILLULA TECTo ) .

Orazio era molto sensibile al freddo. Quindi nell'O

da IX. del lib. I. chiede un gran fuoco a Taliarco.

E nell'epiftola VII. del lib. I. fa intendere, che

in tempo del freddo leggeva tutto rannicchiato contra

&iusque leget. Dac. -

CEPIssET vILLULA ). Molti l'inverno ritiravansi al

la campagna, per iftar più caldi . Ond'è, che Persio

dice a Caffio Baffo

Admovit jan bruma foco te, Baffe, Sabino. Dac.

11. STIPARE PLAToNA MENANDRo ) . Potrebbe cre

dersi, che Orazio parli quì di Platone poeta co
dell'”
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cosa degna, e corrispondente alle tuepromes

se : comincia: non vi è cosa , che ti possa

scusare. In vano accagioni le penne , ed im

meritevolmente soffrono , e patiscon quefte

mura erette colla maledizione degli Dei, e dei

"Poeti. E pure all'aspetto moftravi prometter

molte, e grandiffime cose,ove libero da ogni

altro affare ti foffi ritirato in unapicciolavil

la al coverto di una amena casetta. A che ti

è servito di cacciar dalla tua libreria, e teco

portarti Platone, e Menandro, ed Eupolo, ed

Archiloco, e ftartene circondato di compagni

CO -

dell'antica Commedia, come Eupolo.Perchè quefti con

venivano più a lui, che cercava d'imitargli nelle loro

Satire . Io fon perfuaso, che parli anzi di Platone, il

filosofo, il qual'egli ftudiava notte, e giorno, e dalla

cui lettura apprese il buon senso, e quell' aggiuftatez

za dello fpirito, che fi veggono nelle fue opere. Dac.

MENANDRo) Menandro Ateniese fu capo della nuo

va Commedia, purgata dalla sfrontatezza , ed infolen

za dell' antica. Ne compose più di 1oo.,laperdita del

le quali, a giudicarne dai foli frammenti, che ne fon

rimafti, non può a baftanza compiangersi . Egli riufci

va fopra tutto in fare piacevolifini ritratti della vita

civile, ed in rappresentar le opere al naturale . Morì

in età di cinquanta, o cinquantacinque anni; e fi anne

gò preffo il porto del Pireo. San.

12. ARcmiecHUM ). Poeta cotanto famoso per li

giambi, che fece contro Licambo, il quale fi appiccò

per difperazione . Se n'è parlato nelle Cde . Dac.

12. EuPoLIN &c. ). Era anche Ateniese , e fi di

finse tra i poeti dell'antica Commedia. I fuoi versi

avean nolta grazia , e riprendca i vizj con molta liber

tà; ma era alquanto foverchio mordace.Morì annegato

nell'Ellesponto in tempo della guerra con gli Sparta

ni; a quefto accidente fece fare agli Ateniesi un' or

i
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Invidian placare paras virtute relida?

Contemnere mifer. Vtanda efl improba Siren

15 Defidia: aut quidquid vita melio e parafi,

Ponendum gequo animo. Di te , Damafippe ,

deaque

Verum ob confilium donent tonfore. Sed

dine per proibire a tutt' i poeti di portare le armi .

Platone , e Cicerone attribuifcono la fua morte al ri

fentimento di coloro , che avea nelle fue compofizioni

criticati. San.

13. INvIDIAM PLAcARE PARAs vIRTUTE RELtcTA ). Le

fatire di Crazto gli avean tirati addoffo molti nemi

ci. Perciò Damafippo ha ragione di domandargli , fe

così facea per placar l'odio, che fcrivendo avea con

tratto. Dac.

13.VRTUTE RELIcTA ). Virtus è quì per labor, co

me vita melior del verso feguente per vita laboriosa. Ora

zio faticò molto i primi anni dopo la battaglia di Fi

lippi . Ed allora avea bifogno di acquiftarsi onore per

riparare i danni della fortuna ; nè tardò a rigevere i

frutti del suo travaglio . San.

14. IMPRoBA sIREN DESIDIA ) . Le sirene eran don

zelle , che abitavan tre i folette preffo Capri di riun

petto la città di Sorrento fu le rive della Campania .

Queffe ifole appellavansi Siranaufae. L'antichità hafin

tò, che elleno eran moftri , che divoravano i paffag

gieri. Ma erano cortigiane , che attiravano a fe gli

uomini colla loro bellezza , e colla dolcezza della lor

voce ; il che diè loro il nome di Sirena dall' Ebreo

Sir , canzone . Se ne parlerà a lungo nell' Epift. II,

del lib. I. Orazio dà con ragione il nome di Sirena

alla pigrizia , che in fatti è un'incantefino difficile ad

evitarsi. Dac.

14. SIREN). Il poeta affai giuftanente paragona quì

la pigrizia alle Sirene . Quefti moftri mezzo donne, e

mezzo uccelli , debbono la lor nafcita alla Favola.Que

fie furono, dice la favola, tre figlie del fiume A
oo,
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cotanto grandi, e rispettabili? Pretendi tu for

si attutare l' invidia, lasciando la virtù in ab

bandono ? Meschino , che sci ! ne caderai in

un disprezzo di tutti. Si de'da te evitare la

maligna Sirena della neghittofità; od in altro

caso ti convien di buon animo lasciare, e per

dere tutto ciò, che prima con più lodevole

vita ti hai acquiftato. Oraz. Che li Dei tutti,

e le Dee,o Damasippo,per sì buonoe sincero

configlio ti mandino un ottimo barbiere.Come

hai tu di me quefta piena conoscenza ? Dam.
Tom.VI. F Da

loo , e di una delle Muse. Le grazie del canto, che

fu ad effe dato in lor porzione, le fecero infupebra

a fegno , che a dirono sidare le Dee del Parnaso .

Ciò costò loro la perdita delle ale ; le quali furon ad

effe ftrappate in pena della loro tenertà . Elle riti

raronfi nell' ifo e deferte preffo le coftiere della Si

cilia, e della Campania . i)a quelle attiravano fopra i

loro fcogli i paffaggeri coll' armonia della loro voce,

ed indi davano ad effi la morte. Difperate di non a

ver potuto nelle loro reti for prendere Uliffe, o pure

t)rfeo, fii precipitarono nel mare ,e non più si udiro

no. Si crede, che una di effe diede il nome di Par

tenope alla città, che prese poi il nome di Napoli 3

ed un'altra lafcò il nome di Leucosia ad un' ifola di

quei mari. San.

15. QuogUIo viTA MELtore ). Chiama vita miglio

re quella, che ha paffata nel travaglio ; e di ce; Tut

ta la reputazione , che avete acquiftata nella vita niglio

re . La vita dei pigri ha più della morte , che della

vita. E Seneca, quando antava in campagna prefio la

casa di Servilio Vacia, il quale per non far niente, fi

era ivi ritirato, a ragione diceva Vacia hic ftus efl. Dnc.

16. Di1 TE, DAMAsipps, DEEQUE vERUM oB coNsILIUM

noNENT TosoRE ). Quefto ringraziamento di Orazio è

il
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Tam bene me nofi? Pofiquam omnis res mea

anun

Ad median fracta ef, aliena negotia curo,

2o Excuffius propriis. Olin nan quaerere amabam,

Quo vafer ille pedes layit Sisiphus aere:

Quid fculptum infabre, quid ffumdurius effet.
Cal

graziofiffimo , e moftra quì un fangue freddo , che fa

tutto il ridicolo. Dopo le lezioni ferie, che fa Dama

fippo, Crazio non trova niente di meglio a defiderar

gli per rimunerarlo della fua carità , che un braviffi

mo barbiere . Ciò è tanto più ridicolo , quanto , che

niente altro vi era, di cui gli Stoici faceffero tanto

conto, quanto d'una lunga barba; la quale facea tutta

la loro faviezza. Perciò Danafippo la chiama più bas

so Sapientem barban . Dac.

18. JANUM AD MEDIUM ). Quì si vuol fapere , se

ciò fignifichi Nel mezzo dei due Giani, o pure Al Gia

no di mezzo. Ma; s'è vero quel, che dice l'anticoCo

nentatore , che nella frada dei Mercadanti erano due

Giani all'eftrenità di efla, ed uno nel mezzo , e ciò,

che dice Livio , che in quella piazza vi erano tre Gia.

ni, ovvero portici; farà lo fleffo fpiegare Al Giano di

mezzo, che nel mezzo de' due Giani . Se poi vi eran

folanente due Giani , uno nell'una eftremità, ed uno

nell'altra, si de' neceffariamente fpiegare Nel mezzo dei

Giani . Così l'intendono Dacier, e Sanadon , od in

tendono per Giani i fupportici , ch' eran fatti ad ar

chi nel principio, nel inezzo , e nell'effrenità del vi

co 'l'ofcano , o fia piazza di Rona; dove ftavano i Ban

chieri , i Mercadanti, e gli ufura; appoggiati a Cice

ron e in due luoghi; uno in fine del lib. 1 I. degli uffi

cj , e l'altro nella Filippica Vi.,a PublioVittore in due

alti , ed a Seonio . Paol. -

1). l'RcA Esr ). E' una metafora presa dal nau

fragio. c.

ALIENA REGoFA c'Ro ) . Bella occupazione per un

filosofo ! ID' intrigarsi degli affari altrui , quando non

ne avea de fuui . Con molta finezza Orazio mette nel

lnag
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Da che in mezzo al vico di Giano ho perdu

to tutto il mio, non avendo più affari proprj,

mi brigo degli affari altrui. Imperciocchè pri

ma io era va o di sapere in qual vaso di bron

zo quel Sisifo si foffe lavati i piedi;qual co

sa era rozzamente scolpita,e qual cosa a get

to foffe malamente fatta. Di maniera,che poi

F 2 COI

maggior ridtcolo, che può la fetta degli Stoici . Dac.

2o. OLIM NAM QUERERE AMABAM ) - Apparifce da

due, o tre luoghi di Cicerone , che Daunafippo era

amante di cose rare, ma erane poco conoscitore ; an

dava trovando quel, che gli altri non voleano ; con

prava nolto caro; e poi disguftandosene vendeva ner

atitfimo. Quindi coloro, i quali branavano disfarsi di

qualche cosa, o di comprare a buon mercato, ne an

davano da lui. Dac.

21. QUo vAFER ILLE PEDes LAvIssET sITYPHUs ERE).

Parla dell'antico Sififo , figliuolo di clo; che fondò

Corino. Lo chiama vafer; perchè era il più fino , e

fcaltro di tutti gli uomntini. C)nde diceafi in proverbio

più fino, o fcaltro di Sffo. Cosi Teognide

Ovº' acppoavvn uv xo l'azue vo: co7

TIxenovx ) eins A is Xavp .

Un baccino, che foffe ttato di Sififo, farebbe ftato al

neno da mille , e trecento anni. Dac.

22. INFABRe ). Imperite, infcite Riguard' agli fcul

tori . Dac.

QUID FusUM Dcpus? ). E quefto per riguardo alle

opere di getto; e bisogna notare di rius; fuo, o gettato

duramente; poichè è certo, che una fatua è dura, o nol

le , fecondo l'abilità dell' artefice . La perfezione confifte

nel nolle, perchè trovasi fenpre nella natura , e per

confeguenza imita la verità. Si offerva nel Bruto di Ci

cerone rimproverarsi a Canaco , che nelle fue fatue

non fi trovava pinto di verità , perchè erano troppo

dure, e rozze: Canachi latuarii figna rigidiora, ut imisen

tur Veritatem . E Virgilio ha detto fpirantia mollius a

ra . Dac. 23.

--- --- --- -
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Callidus huic figno ponebam millia centum:

Hortos egregiafque domos mercaricr unus

25 Cun lucro noran: unde frequentia Mercuriale

Impofuere mihi cognonen compita. Novi,

Et morhi niror purgatun te illius. Atqui

Enovit veteren mire novus, ut folet in cer

Trajecto lateri miseri capitifque dolore:

3o U lethagicus hic cun fii pugil,& medicun

tirgc .

Dum

23. MILLIA cENTUM ). Per centun millia minorumfe

fertiorum, che montano alla fomna di 1oooo. lire . Il

carattere di Danafippo è originale dal principio fino

alla fine . Egli confeffa di eflersi rovinato per le com

pre, e vendite; ed intanto fi gloria di non effere fta

to mai ingannato, callidus; cun lucro &c. La fua fcal

trezza, e la fua fortuna per poco non lo fecero anne

gare per la difperazione. Sun.

24. HoRTos, EGREGIAsQUE DoMos ). Egli avea com

prata molta terra fu le ripe del Tevere,e ne avea fatti

inolti giardini , a ciafcuno dei quali avea meffounprez

zo certo . Cicerone nella Lct. 33. del lib. 12. fcrive

ad Attico. Ego, tut heri al te feripfi, f &5? Silius is fue

it, quem tu puter, nec Drusus fciien f praburit, Dama

fiptn veiin aggreliare. Is opinor ita partes fecit in ripa

njco quotenorun jugerun, ut certa pretia conflituerit. Dac.

25. CUM LUcRo ) . In fatti vi guadagnò tanto, che

vi perdè quanto avea, e fu in punto di annegarsi per

la difperazione. Dac.

FREQUENTIA coMPITA ) . Compita fono i quadrivi ,

o crocicchi dei luoghi, dove fan capo diverse frade

In tn i luoghi tene anfi ordinariamente le unioni dei

Mercadanti, e le fiere . Perciò dice Damafippo , che

in qnei luoi più frequentati era chiamato ordina

riamente il favorito di Mercurio , perchè comprava

fempre bene. Dac.

MERcURIALE ) . Farneticano molto fu quefta voce

pacier, Sanadon, e gli altri interpreti, fenza mai av

 

Ver
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con sommo accorgimento metteva ad una fa

tua il prezzo di centomila sefterzj: ed io so

lo sapea con vantaggio comprare giardini, ed

egregie magioni; dal che nelli mercati,e nel

le piene piazze sentiva chiamarmi col cogno

me, che mi avean dato,di Mercuriale . Que

fto il so benissimo ; e mi fa meraviglia co

me ti fili di un tal morbo guarito . Damas

Un morbo nuovo ha cacciato il vecchio ,

avendo , come suole accadere , fatto pas

sare il gran dolore de'fianchi, e di tefta nel

lo fomaco : come cotefto letargico, quando

freneticando fi crede effer un atleta, ed in

fiegue il medico per baftonarlo,ed ucciderlo.

F 3 O

vertire, chc quì Mercuriale fi atttibuifce a Damafippo

per antonomafia, e x«r'3x vien detto il nercadan

te, come Virgilio, il poeta, Cicerone l'Oratore &c. Il

che accrefce infinitamente più la fua fupidezza , e 'l

ridicolo , Paol.

28. ATQUI EMevIT vETEREM MIRE NovUs ) . Orazio

fa confeffare a Danafippo, che nonavea

atto altro, fenon paffire da una in altra maggiore, e

più pericolofa infernità. Dac.

UT soLET iN coR TRAjecTo LATERts MISERI,cAPTIS

QUE DoLoRE ). Cor non fignifica quì il cuore , poichè

è falso , che i mali di fianchi , o di tea poffano

paffare al cuore. Qui cor s'intende per lo ftomaco, ati

imitazione dei Greci, i quali lo chiamano xzoz; e

Damafippo parla quì di quei, che chiamanfi zzazo,

che soffrono male di fomaco . Prima di Orazio avea

Lucrezio neffo il cuore per lo ftomaco in quella bel

liffima defcrizione, che fa della pefte; la quale comin

ciando dalla tefta , difcende nel petto, e da quefto
nello fomaco. Dac.

3o UT LETHARGIcUs HIc, QUUM FIT rugIL ) . La

Lg
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Durn ne quid finile hic , eflo ut lubet . O

bone, ne te

Frtfirere, infanis &' tu, fulique prope omnes,

Si quid Sterinius veri crepat; unde ego mira

Deferpf docilis praecepta hrc,tempore quo ne

35 Solatus jffi fa pientcm pafcere barbam,

At

Letargia, è unn infermità, che viene al cervello ,quan

do è troppo freddo, o unido. Venendo la pituita a

ftravafarsi, cade l' infermo in un profondo fonno, co

me maravigliosamente lo efpriune Lucrezio in quefti

versi del lib. 3. -

Interdumine gravi Lathago fertur in altum,

Eterntunque fporen .

E più baffo parta dei furti della Letargia

Adde, quod in nigras Letargi mergitur ndas.

Quando i Medici voglion guerire quefta infermità, cor

rono il rifchio di far cader l'inferno nel male oppo

fio, ch'è la frenefia; poichè cambiandofi la pituita in

bile, per lo gran calore dei rcmedj ell' accende un

fuoco, il quale, portandofi al cercbro , produce il fu

rore . Ed allora l'infermo diviene veianente pugil, o

fia un'atleta formidabile , che attacca il fuo medico ,

e lo carica di pugni . Si legga il combattimento di un

Medico, e dell' inferno nei Lapiti di Luciano . Dac.

DUM NE QUID sIMILE ) . Purchè non vi gittiate fo

pra di me, come cotefto inferno fopra il fuo medico,

ammattite pure come volete . Dac.

O BoNE, NE TE FRUSTRERE ). Damafippo dice adO

razio: Voi mi trattate da matto; ma tale fiete voi. Dac.

32. INsANIs ET TU , sTULTIQUE PROPE oMNes ). So

crate nel II. Dialogo intitolato Alcibiade prova al me

defimo, che la maggior parte degli uomini fono matti,

perchè fono nell' ignotanza, e non fannoquel,che debbon

fare, nè dire ; e che , cone vi fono diversigradi d'igno

ranza, così vi fono differenti gradi di follia; e quefto

più, o meno non fi annette dagli Stoici, foftenendo,

che tutt' i viziosi fono egualmente matti , e furiosi ,

quantunque non a tutti fi da l' clleboro . Seneca
-
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)

Oraz. Purchè non divenhi tu come coftui, fii

ur quel, che vuoi. Dias. Amico , non ti

uffingare, sci matto ancor tu , c folti preffo

che tutti, se Stertino dice la verità; dalqua

le io, qual docile discepolo appresi,e mi tra

scrissi tutti quefti ammirabili insegnamenti nel

tempo, che consolandomi mi configliò a nu

trirmi la barba degli Filosofi, e ritornarmene

F 4 al

II. lib. de'Beneficj; Ifi e omnes filtos dicints , nec

tamen omnes curamus helleboro; his ifis, quo vocamus in

fanos, fffragium, & jurisdicem committimus. Dac.

32. STULTIQUE PRope oMNEs ). Prpe non impedifce

l'universalità della propofizione . I Latini diceano pro

pe, e fere per femper. Gli Stoici avean la follia di cre

dere, che tutt' i viziosi erano egualmente natti, e fu

riosiv San.

33. Si Quo stEntrN; vERI cREPAT ).Stertinio era

un filosofo Stoico. Si parla di un certo LucioStertinio

in una Cazione di Celio citata da Fefto fopra la pa

rola arca; ma non è lo fteffo. Dac.

CRErAt ). Creare non fignifica folamente dire; ma

dir molte volte , ridir fempre . Vegganfi le note ful

verso Qis poft vina grave militiam, aut pauperien crepat?

dell' oda 8 de! lib. I. Dac. -

CREPAT ). Creare è un verbo fatto dal fuono di

una cosa, che f crepa . Quindi nè Dacier , nè Sana

don ne han compresa la fa vera, e primaria fignifica

zione , ch'è quella di notare il fuono, che fa una co

sa crepandosi . Si prende poi fecondariamente per lo

qui, non femplicnete , conc lo prende Sanadon , ma

con una certa enfaf fine a quella con cui fi parla ,

o acclanando, o riprendendo, o ammirando, e lcd

do &c. nelle quali occafoni fi parla cone facendo i

colla voce un certo empito: e quindi fignificapoi, co

me dice Dacier, parlar molto di una cosa, o ridirla ,

perchè nelle già dette mozioni dell' animo non fiam

contenti di dire una fola volta le cose ; na foglia

mo più volte ridirlo. Paol. U -
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Agle a Fricio non ti fen ponte reverti.

lan male rc fa cun vellen mittee operto

Mie capite in fmcn, dexter fietit : &5 cave

faxis - -

Te guidan indignum: pudor, inquit, te ma

lus urge;

4O

UDE ). E' lo fteffo, che a quo, cone in Virgi

lio , gens unde Latinum. Dac.

35. JussIT sAPIENTEM PAscERE BARRAM ). I priniFi

losofi, per notare il disprezzo , che avean pe 'l loro

corpo, e la poca cura, che fe ne davano , l fciavansi

cre fcere la barba. Mia ciò, che da principio non fu

altro che l' accefforio, e l'effetto della loro filosofia ,

divenne ben tollo il principale . Si fece appreffo per

affettazione, e vanità ciò, che da principio erafi fatto

per disprezzo, e non curanza; e la barba, la quale non

fu nei loro fondatori, fenon un contraffegno della lo

io faviezza , fu preffocchè la folla faviezza , che passò

nci loro fucceflori. Così fu uno dei loro principali pre

etti Barban pafcere II) ooopev. L'epiteto fapienten

è molto piacevole . Danafippo intende, che la barba

è il fegno della faviezza; èi Orazio, che fa tutta la

loro fapienza. Ciò fa, che mi fovvenga di un motteg

gio di Luciano, che fe i filofafi fono favj per la loro

barba, i caproni fono egualmente favj, che loro. Dac.

36. ATQUE A FABRIcio NoN TRIsTEM ). Il ponte Fa

bricio, oggi di S. Bartolomeo, unifce Rona coll' ifo

la del Tevere dirimpetto al ponte Ceftio, ch'è dall'

altra parte del fiume, ed unifce l' ifola col quartiere

di là del Tevere. Il ponte Fabricio appellafi oggidì i i

ponte de'Giuiei , e ponte di quattro capi per la ftatua di

Giano a quattro facce, ch'è in fine del lato dell' Ifo

la . Dac. -

3. Con vELLEM MITTERE operTo M2 cAPITE). Quei,
che votavansi alla morte, covrivansi la tetta dal no

mento , che avean ftta una tal determinazione , per co

sì atteftare, che rinunciavano alla vitade
G

-- -----

1
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allegro dal ponte Fabrizio . Imperciocchè, es

sendo capitati male i miei affari , e volendo

rni perciò col capo velato precipitare nel

fiume, egli con somma deftrezza mi fi fe da

preffo; e bada bene, mi diffe, a non far co

sa di te indegna:un pudore biafimevole,ema

le inteso è quefto, che ti ftimola a temere

e11e

to, privandosi della luce del giorno per quanto potea -

no; ed era propriamente uno fcrupolo di Religione. Im

perocchè covrivanfi la teffa per atteftare alli Dei in

fernali, che volean mantener la parola , e non veder

cosa , che poteffe turbare il fagrifizio , che avean de

terminato di se far loro, o impedirgli di compierlo -

Tito Livio dice, che in una carefti a molti così getta

ronfi nel Tevere; Capitibus obvolutis fè in Tiberim preci

pitaverunt; e Petronio Praeligemus veftibus capita, et nos in

profundum mergenus. Dac.

38. DexteR sTerrr). I Latini han meffo la deftra
per la parte del cielo di felice augurio ad imitazione

dei Greci, per li quali era la finiftra - Dac.

38. DExTER). E'quì per opportunus, propitius , co

me Faunus dexter nell'oda Cur me querelis. San.

Gli Stoici difprezzavan la morte, ove ella era ne

ceffaria, o pure onorevole . Ma di annegarfi per la

difperazione di efferfi rovinato, era vergognofo per un
filofofo. San.

39 PUDoR, INQUIT, TE MALUs uRGET) . E' certo ,

che gli uomini fono fchiavi di un folle pudore , che

loro impedifce di portarfi al bene. Ma l'ufo, che Ster

tinio fa di quefta verità , è indegno di un Filofofo ;

fervendofene per confermar Damafippo nella fua fol

lia in vece di adoprarfi a guerirnelo. Dac.

. . 39. PupoRTE MALUs ANGIT) . Sanadon legge angit

un luogo di urget, con varj manofcritti, ed edizioni; e

dice, che Orazio, per porre in ridicolo la Filofofia

Stoica, fa così malamente ragionare Stertinio. Paol.

 

4I
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4o Infanos qui inter vereare infanus haberi.

Primum nam inquiran, quid fit furere: hoc fi

e il fe

Solo, nil verbi, pereas quin fortiter, addam.

Quen malafultitia& quaecunque infeitia veri

Cecum agit, infanum Chryfippi porticus& grex

45 Autumat. Haec populos, haec magnos formula

reges

Excepto fapiente, tenet. Nunc accipe, quare

g

41. INSANos QUI INTER veREARE INSANUs HABERI ) -

Un tnedico, il quale in vece di guerir l' inferno,cer

caffe confolarlo dicendo: Voi fiete matto , che vi la

gnate: ttttti hanno il medefimo voltro male: pafferebbe

certo per un cattivo medico. Lo feffo fa qul Sertinio.

Non cerca di conbatter la follia di Damafippo, per e.

ftirparla dal cuore di lui, ma affatica a fcufarla , ed

anche autorizzarla cogli esempj . Nella Morale non

vi ha cofa perniciosa , poichè quanto più il veleno

del vizio fi fpande , tanto è più da temerfi: E nelle

infermità dell'Animo non può farfi ufo di quefta con

folazione, hoc tibi non foli. Tu non fei il folo, che &5c.,

counc ne facciamo utilunente uso talvolta negli acci

della fortuna, per fargli pazientemente foffrire.

C.

41. 42. Hoc sI ERIT IN TE soLo, NiL vERBI).Con

seguenza degna del falso principio , che già abbiam

veduto. Non avean quefti buoni Stoici altri remedj a

darfi agli uomini, che quello di confermargli ne' vizj

per mezzo di esempi ? Non altro mezzo, che di ab

bandonar quefti viziofi alla loro difperazione ? Perchè

un'uomo è egli folo infermo, fi dispera forfi della fua

guerigione? Nella maniera, in cui Orazio fi burla de

gli Stoici fii vede una gran finezza . Poffono quì notar

fi le maniere, con cui Ariftofane fi burla diSocrate. Dac.

43. QUEM MALA STULTITA, ET QUEcUMQuE INscITIA

veRt ) . Ecco un'eccellente definizione della follia dei

Viziofi, la quale altro non è, che una incoftanza, ed

a -
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effere tra i matti tenuto per matto. Ora ecco

io prima volio andarti disaminando , che

cosa fia l' ammattire; e se quefto fi troverà in

te solo, ed io ron dirò più nna sola parola,

perchè coraggiosamente non ne vadi ad anne

garti. Chiunque fi fa ciecamente guidare dal-

le cattive, e folte paffioni,e così in qualun

que maniera prende il falso per vero, il por

tico , e il gregge di Crifippo lo giudica un

matto. Or quefta form la, e regola, compren

de tutt' i popoli, e tutt'i grandi Re, ad ecce

zione soltanto del Savio. Presentemente

2.

agitazione continua del loro anino pieno di falfe idee.

Ma tal definizioue non era particolare agli 8toici .

Zenone l'avea prefa da Socrate, il quale dicea , che

la follia non viene, fenon dall'ignoranza . Dac.

QUEcUMQUE ). Tutt'i comentatori voglion, che fi

legga quemcumque , ma s' ingannano : Quemcunque In On

aggiugne niente al senso,e quaecumque vi aggiugne molto.

Poichè quefti Filofofi pretendeano , che la minima i

noranza di qualche verità rendea l' uomo folto , in

E ciò de'fare intendere la definizione- Dac.

44. CHRYsIPPI PoRTIcUs ) . Il Portico era il luogo,

dove gIi Stoici infegnavano, il che diede loro un tal

nome. Imperciocchè furon così detti dal Greco so ,

che fignifica portico. Stertinio lo appella il portico di

Crifippo, perchè Crifippo paffava per lo fondatore del

la loro fetta . Vegganfi la nota ful verfo 176. della Sat.

III. del lib. I. Dac. -

45. Hec MAGNos FoRMULA REGes ), Formula è una

voce di Dritto - Significa la regola della pratica , e

tutto quel , lche de' offervarfi nella condotta di una

caufa . Stertinio applica quefta voce alla fua definizio-

ne, ch'è la folla regola da consultarfi dagli uomini ,

per conofcer fe fteffi. Dac.

46. Excerto sarIENTE ). Cioè a dire lo Stoico. Dac.

NUpc
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Defipiant omnes, ceque ac tu, qui tibi nomen -

Infano pfuere. Velut flvis, ubi paffim

Palantes error certo de tramite pellit,

5o Ille finifrorfum , hic dextrorfum abit : unus

utrique

Error, fed variis illudit partibus. Hoc te

Crede modo infanun, nihilo ut fapientior ille,

ui te deridet, caudam trahat. Eft genus unum

Stultitiae, nihilum metuendatinentis: ut ignes,

55 U rupes.fluviofque in campo obftare queratur.

Alterum &’ huic varium,& nihilo fapientius,

ignes

Per medios fiuviofque ruentis; clamet amica

Mater,honefta foror,cum cognatis, pater, uxor:

Hic fffa ef ingens, hic rupes maxima:ferva:

6o Non magis audierit, quam Fufius ebrius olim,

Cum

NUNc AccIPE ). Parla Stertinio a Damafippo. Ma

lamente fe n'è dubitato. Dac.

48s VELUT sYLvis UBI PAssIM ).Quefta comparazio

ne è mirabile, e conviene perfettamente colla defini

zione, che ha fatta; poichè i viandanti non ifnarri

fcono la frada , fenon perchè non conofcono la vera

che non poffono diftinguere tra tante altre finili.Dac.

5o UTRIMQUE ). Stertinio vuol notare con quefta

comparazione, che non vi è, fenon una fola frada, la

quale conduce alla verità; e molte di quelle,che con

ducono all'errore. San.

53 CAUDAM TRAHAT). L'antico comentatore fegui

to da Dacier, e Sanadon, ha molto bene notato effer

quefta una metafora dal cottume dei ragazzi , i quali

quando voleano mettere alcuno in derifione gli appic

cavano dietro una coda . Paol.

EST UNUM GENUs sTULTITIE ). Stertinio , per pro

vare la fua propofizione comincia dallo ftabilire due

efempi di follia, i quali non è poffibile diconta
na

-
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ad udire, come ammattiscono tutti,egualmen

te, che tu, coloro, i quali posero a te ilno

me di matto. Nella maniera,che tra le selve,

ove speffo coloro , che per effe camminano ,

son da qualche errore fatti traviare del dritto

sentiero, e l'uno prende a man finiftra, l' altro

a man deftra: e non pertanto fi prende da a

mendue un medefino errore , che gl' inganna

in varie guise;in quefta ifteffa maniera tugiu

dica te fteffo matto : di tal , che chi ti

deride non fia niente di te più savio,evenga

anch'cgli fteffo in derifione . Vi è un genere

di ftoltezza ed è di coloro, che temono le co

se da non te nerfi affatto ; che si la

gnino delle fiamme, delle rupi , e delli fiumi

in mezzo di un largo ed aperto campo, come

a se nocivi, e contrarj. Ve ne ha un' altro di

persone da quefti tutto diverse , e niente più

savie, le quali per mezzo delle fiamme,e de'

fiumi fi gittano a precipizio: e gridi pure ri

chiamandole l'amorosa lor madre , l' onorata

sorella , cogli altri parenti , il padre , la

moglie, e le avvertischino, dicendo: quivi è

un profondiffimo folfo ; ivi una rupe gran

diffima; bada bene a te; ch'elleno non l'udi

ranno più , che udì Fufio rappresentando la

par

lndi , come da un principio già provato , e confeffa

to , conchiude dalla comparazione, che il numerode

gli matti è più grande, che non fi crede. San:

54. NIHILUM METUENDA ). Che non fono a temerfi

affatto. I due generi di follia,di cui Stertinio quì parla,

debbono prenderfi come conparazioni molto forti.Al

- -,

- tri
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Cum Ilonam edormit, Catienis mille ducentis,

Mater te a pello, clamantibus: huic ego vulgun

Errori fimilem cundum infanire docebo.

Infanit veteres ftatuas Danafippus enendo:

65

trimenti egli averebbe confufa la follia colfurore. Dac.

56. ALTERUM ET HUIc vARIUM ). Varium per cen

trario, oppofo; ed è degno di notarfi . Dac.

57. CLAMET AMIcA MATER ) . Coune i Greci han

detto gixeu np . Può eflere ancora , che , come han

notato Torrenzio, e Marfilio, fia detto quì per diftin

guere una madre vera da una matrigna. Dac.

6o. NoN MAGIS AUDIERIT, QUAM FUSIUs EBRIUs oLIM).

Stertinio fpiega maravigliofanente il fuo penfiere per

una comparazione , che gli fornifce un' accidente av

venuto ai Conici, che rapprefentavano l'Iliona diAc

cio, o di Pacuvio . In queft' opera l' ombra di Polido

ro venne per far fapere ad Iliona , ch' egli era ftato

uccifo da Polinneftrore , Re di Tracia, e per pregar

lo di feppellirlo. Vedeafi dunque ful teatro Iliona ad

dormentata nel fuo letto , e Polidoro , che ufciva da

fotto il teatro, e dicea Mater, te appello, Fufio, o Fu

fio rapprefentava la parte d' lliona, e Catieno quella

di Padoro . Ma Fufio, il quale avea troppo bevuto .

fi addormentò da vero, e le grida di Cateno nonpo

tevano defta:lo . Dac.

CATIENIs MILLE DUeENTts ). Bifogna fupporre, che

Caticno, il quale facea la parte di Polidoro , avendo

dctto più volte Mater, te adpello fenza , che Fufio fi

fvegliaffe, il qual' erafi veramente addormentato , gli

fpettatori s' impazientarono , e fi pofero a gridare con

Catieno, Mater, te adpello. Non fi ha far' altro , che

innagginarfi quel , che farebbe oggidì la Platea in

finile occafione . Non mancherebbero mille voci adu

nirfi a quella dell' attore . Ed ecco perchèStertiniodi

ce Catienis mille ducentis canantibus. Dac.

CATIENIs ) . Catieno è il nome dell'Attore, ilqua

le facea la parte di Polidoro . San.

62 MATER TE APPELLo. Cicerone ci ha conferva

to quefto luogo intiero M

 



D E L L E S A T I R E LIB. I. 95

parte d' llione addormentato, dopo avere smo

deratamente bevuto,udì, dico,duecentomila Ca

tieni , che fi uccidevano a gridare dicendo ,

o mia maire voi chiano : di quefta maniera er

rando io dimoftirerò ammattire tutto il volgo.

Ammattisce Damafippo comprando fatue anti

che:

Mater, te appello,tu,que fomno curamffpenfam levas,

Neque te nei niferet, surge &5' Jepeli natum

Prius, quam fere , volucrfque . . . .

Iliona, deftandofi, e vedendo fcomparir l'ombra, dicea

Age, adia: nane, audi, itera eademnet ifta mihi .

La foia difficoltà di quefti verfi confifte a fapere,per

chè Polidoro appella lliona fua madre , la quale gli

era forella; poichè è ridicoio il penfare , ch' Ecuba

fia quì chiamata Iliona ; o che Crazio abbia confufa ,

e neffa quì lliona per Ecuba . Cicerone ha detto,co

nne C)razio, Quid Iliona , dice egli nel II. lib. delle

Queft. Accad; Somno illo? Mater, te appello. Nonne il

la crediutt fium locutum , ut vere experredta etiam crede -

et? Unde e in illa? Age, adfla ; mane : audi: Polidoro

chiana la fua forella madre, perchè in cafa di lei e

ra ftato nutrito , e crefciuto , come a fuo figlio; e

perchè ella era la più grande delle figliuole di Pria

no. Dac.

62. 63. HUtc Ego vuLGUM ERRoR1 sIMILEMcUNcTUM),

Bifogna notare quetto giudizio , perchè è certo . La

follia da unaggior parte degli uomini viene , fempre

più dalla tenertà, e d'una cieca precipitanza,che dal

troppo gran timore . Dac.

6. MATER,TE APPELLo). Mater preffo i Latini non

fignificava fenpre la genitrice. Talvolta era un nome

di rifpetto, il quale davafi alle dane confiderevoli per

la nafcita, per l'età, o per la virtù. San.

64. MATER &c. ). Se fi voglia un poco confidera

re la derivazione , ed etimologia di mater,fi vedrà chia

ramente , che bene a ragione Poli dcro chiama fua fo

rella con tal none. Ella deriva dalla voceDora urup,

G
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65 Integer eft mentis Damafippi creditor? eflo,

- Accipe,quod nunquam reddas mihi, fi tibidicans

Tunc infanus eris,fi acceperis?an magis excors

Rejeda prada, quam prafens Mercurius fert?

Scribe decen a Nerio: non fi fatis: adde Cicuta

7e

e quelta dal verbo ura, che fignifica vehemeter cupio,

defidero &c. Sicchè mater così nel Greco, che nel La

tino è così detta dal gran defidei io e brana di bene,

che ha per li figli, dai grande amore in fon ma, che

ad effi porta. Or queto grande amore , e ardente de

fiderio del fuo bene,Polidoro non lo riconofceva da -

la fua genitrice, dalla quale era ftato mandato via fin

da piccolino in ca fa di fua forella lliona, dalla quale

fu allevato, educato, e crefciuto; e ne riconobbe l'a

noré, e l'affetto più che di madre.Non fenza ragio

ne adunque così la chiana . Si legga la favola di Fe

dro Agno belanti &c. dove fa dire all'agnello , Facitpa

rentes benignitas, non neceffitas.Coefta favola fembra fat

ta a pofta per togliere ogni difficoltà in quefto luogo

d'Orazio, e per dimoftrare chi debban dirfi madri , e

padri . Paol.

lIUic EGo vULGus ). Tre manofcritti, ed altrettante

edizioni hanno vugus, che fa un fuono in quefto luo

go più aggiuftato . La coftruzione fi è, Docebo cundum

vulgus infanire errorem huic errori fimilem. Dice infinire

errorem, come dolere dolorem, furoren furere &c. San.

65. INTEGER EsT MENTIs DAMAsippi cREDIToR )?Da

mafippo è matto in comprare ie ftatue ; na chi gli le

vende a credenza,o chi prefta il danaro per comprar

la, non è più matto di lui? poichè quefti veggono la

lor perdita certa, e pure il defiderio, che han diven

dere, o di preftare, fa lor perdere ogni confiderazio

IC - Dac.

EsTo ). Se efto fi rapporta a quel, che precede ,

fignifica effere una cofa coftante , che chi gli dà le

fue ftatue a credenza è più matto di lui, che le con

pra; e fe fi rapporta a ciò, che fiegue, è una fuppo

fizione, che vuol dire, fupponiamo ciò un poco &c.

–------ – - –--

66
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che: e sarà di sana mente il creditore diDa

mafippo? Ma fia così. Se io ti diceffi . To ,

prendi ciò,che da te non mi fi abbia a refti

tuir mai, sarai tu matto, se tel prenderai? o

non sareftti anzi del tutto senza cervello,se ri

ettaffi di prenderti ciò, che Mercurio, il qua

e vuol favorirti, ti offre? Or sù, ordina, ch'

egli sottoscriva di aver per tuo conto dieci

Tom.VI. G mi

66. AccirE QUoD NUNQuAM REDDAs MHI ).Stertinio

cerca provare non folo, che Daunafippo non è matto

in ccmprare fatue; perchè non le paga; ma che fa

rebbe matto, fe non le prendeffe , e non profittaffe

della facilità del mercadante, e dei favori di Mercurio,

Ecco quì un'altra derifione degli Stoici. Dac.

68. PREsENs MERcuRIUs ). Prafns per favorevole,

propizio . Dac.

69. ScRIBE DEcEM A NERio ). Quefto luogo è dif

ficiliffimo, nè ho ancora veduto chi l'abbia fpiegato.

Ecco, come io credo doverfi intendere . Gli antichi

preftavano il denaro in due maniere ; o lo numerava -

n o in cafa loro, e facean far l'obbligo ivi medefimo;

nel quale obbligo non mancavano di fare apporre la

particola ex dono, o ex arca; o pure , con' effi ordi

mariamente teneano il danaro in cafa dei Banchieri ,

andavano in cafa di quefti a farlo numerare , ed ivi

fe ne facea l'obbligo in quefta naniera:Chi prendev'

ad inpreftito fcrivea ful libro del Banchiere, Io N.N.

ho ricevuto tanto dal tale Banchiere del denaro di

N. N. Quindi Donato fopra un luogo degli Adelfi di

Terenziò dice, Tunc enin in foro, &5 de mef fcriptura

inagis, quam ex arca, donoque, vel cifta pecunia nuneraba

tur, e ciò diceafi feribere. Quando poi il debitore vo

lea pagare, andava in cafa del l3anchiere , e dopo aver

contato il danaro caffava , o radeva quel , che avea

fcritto, il che diceafi refcribere, come dai Greci e

7paosuv.E quando in vece di pagare in contante, fi traeva

Con biglietto, o lettera di cambio fopra un' altro

CI) l
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; o Ndofi tabulas centum: mille adde catenas:

Fffigiet tamen haec sceleratus vincula Proteus,

Cun rapies in ius nalis ridenten alienis;
y

Fiet

chiero, anche diceafi refribere, poichè refribereèpro

prianente dare, o prendere fopra un' altro . Orazio

dunque introduce quì il creditore di Danatippo, o fia

chi gli vende le fatue a crederza, ed il quale gli det

ta l' obbligo preffo il Banchiere,cone per danaropre

fiato, a fine di meglio afficurare il debito : Scrivete ,

gli dice, che avete ricevuti da Nerio dieci unila fe

fterzj. Stertinio ripiglia , e dice a Perillio , Non vi

contentate della femplice frittura ; officuratevi in tutte le

guife, che potete immaginare &c. Quei ,che ha inganna
to i Comnentatori fi è, che han creduto Perillio lo fef.

fo, che Cicuta, o Nerio; e non han conprefo , che

vi sono tre per fonaggi: Perillio, il quale prefta; Da

mafippo, che prende in preftito ; e Nerio , il Ban

chiere, il quale tiene il danaro di Perillio , e nei li

bri del quale fi fcrive l' obbligo, cone se deffe egli

il danaro. Ciò è chiariffino, e quel,che fiegue lofa

rà neglio comprendere. Dac.

69. ScRIEE DEcEM &c. ) . Quì Sanadon con una

lunga nota non fa altro, che approvare ciò, che fi è

noto da Dacier. Paol.

NoN EsT sATIs ). Ciò fi dice da Stertinio a Pe

rillio, Non vi cotentate di obbligare Damfippo a frivere

femplicemente nel libro del Banchiere : Io ho ricevuto da

Verio &c. 1a fategli fare una obbliganza in tutte le for

vne, e cercate di bene legarlo . lDa.

7o. ADDE cicUTE NoDosI cENTUM TABULAs ). Quìa

parcr nno s' ingannano a partito Mureto, Vander Be

ken , Dacier, e Sanadon; dei quali i due primi pre

ten iono, che centin dee unifi con mille catenas , e

non già con tabulas; poichè un notaio , il quale non

ave fe ancora fatto cento contratti, farebbe molto gio

vane, che non potea di fi di Cicuta . Dacier l' inten

de , che Cicuta avea mille i gri , e fottigliezze

da poter bene obbligar uno, e queti, egli dice,Ster

ti
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mila sefterzi da Nerio:ciò non bafti: aggugni alla

scrittura mille cautele, e mille legami, ed ob

bliganze, solite ad apporfi dall' aftuto notaio

Cicuta : egli nondimeno trasformatofi inun'al

tro Proteo eluderà malvaggiamente tutte que

fte catene: e quando sarà da te frascinatò in

G 2 giu

tinio appella centun tabula. O pure potrebbe intender

fi, fategli fare un obbliganza sì lunga, ed eftesa, co

me fi fanno da Cicuta, il quale fcrive in cento pagine

quel, che potrebbe comprenderfi in fei verfi. Sanadon

finalnente, fe ne paffa quai in filenzio, e dice , che

nodofus denotava, che Cicuta era un Notajo vecchio ,

e fapea a maraviglia la pratica dei contratti; e che

tabuie fignificano effi contratti; Onde i Notai fon det

ti tabulari i &c. Io l'intendo ai più femplicemente

di tutti quefti grandi Critici. Stertinio dice a Perillio

hon contentarti, che Danafippo fcriva il fio debito

nei libri del Banchiere; una fattene fire cento filo

menti per mano del peritiffi no , ed abillino Cicuta ,

e fallo legare con inile nodi , e catene ; e pure ne

anche frai ficuro , ma effigiet tamen qual Poteo &c.

Dipende dunque il loro errore dal non aver badato ,

che centuri in uns fi de'prendere per l'obbliganze da

farfi da Danafippo, e non già per li contratti , o fcrit

ture, che fino allora avea potuto fare Cicuta . Paol.

71. ErFuGET TAMEN &c. ) . Si sa , che Proteo

era un Dio marino, il quale avea il dono di profetiz

zare, e conofcere le co e occulte ; ma quando fi vo-

leano da lui fapre i fegreti della natura , o le cono

fcenze delle cofe future , si trasformava in ogni forte

di figure , e non fi potea venire a capo di fario parla

re, fenon con ufargli violenze. Dac.

72. MALs RibeNTEM ALENs ).Non fi potrcbbe in

Orazio trovare luogo più facile di quefto, e pure non

ve n'è altro, che tia (tito più una 'e fpiegato . Tutt' i

Comentatori hanno intefo mai ritem aeis per ri

dendo con una bocca prelati, o per ricci vulu in rito -

Mia
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Fiet aper, modo avis , modo faxum , &º cum

volet, arbor.

Si male rengerere infani eft; contra, bene sani:

5 Putidius multo cerebrum eft (mihi crede) Perilli,

Dictantis quod tu nunquam refcribere poffis.

Audire, atque togam jubeo componere;quifquis

Ambitione mala, aut argenti pallet amore:

Quis

Ma vorrei fapere , perchè Damafippo averebbe rifo

contro voglia , o a forza, quando egli era ficuro di

eludere tutt' i fuoi Creditori , e fcappar dalle lorona

ni come un'altro Proteo ? Un'uono , che ha quefta

virtù, non ha, che a ridere fganafciatamente ; e que

fo appunto è quel, che fa Danafippo; poichè ridere

malis alienis è ridere fenza il timore di finafcellarfi ,

come ridendo colle mafcelle di altrui. Crazio non fa

quì, che tradurre un luogo d'Omero del XX. lib. del

l'Odiffea v. 346. Oi in yvxuoia »eadow exaorpouori.

E ciò, che haingannati i commentatori fi è ftata la nota di

Euftatio, il quale ha intef»,e fpiegato rilere colla bocca pre

fata, o fia colla mafcella di altri, per ridere fra i denti, o

fia, mal volentieri, quando fignifica ridere fganafciatanente,

e non curarfi di fganafciarfi, perchè le mafcelle eran

di altrui. Dac.

72. MALIs RtDENTEM ALENIs ). Io ammiro la fon

ma crudizione di M Dacier; ma non poffo in verun

conto menargli buona la fpiegazione, che fa di malis

rilente n alienis di uno, che ride a romperfi le ganafce,

come ganafce di altrui, e noi fuc : e comunque foffe

vero quefto proverbio nel Greco ; pure non mai fi è

un tal proverbio ufato dai Latini. Il fenfo di Crazio

in qefto luogo è il fenfo il più ovvio, il più fempli

ce, e naturale , ch'effer vi poffa . Egli non vuol defi

gnare, nè forrtfo, nè rifo strabocchevole e fganafcia

to: ma intende foltanto dire un rifo dei nali altrui,che

faceafi D mafippo di coloro, i quali gli preftavano il

danaro, ch' egli non averebbe un ai pagati, come Pro

tea, il quale non dava mai rifpoa a coloro, i quali

gli
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giudizio, egli ridendofi dei mali altrui, fi tras

formerà in un cignale; indi à poco inuccello,

poscia in un saffo, e quando così gli piacerà,

in un' albero.Se è d'uomo insano di far male

gli affari suoi; e per contrario è d'uomsavio

di sapergli far bene ; credilo a me , è molto

più matto, e insano il cervello di Perillo, il

quale ordina , che da te fi sottoscriva nella

scrittura di effergli debitore di quello , che

non sarai per pagargli giammai.Or io voglio,

che vi aggiuftiate la toga , e ftiate ad ascol

tarmi chiunque, o è tirato dalla maledett''am

bizione, o dal defiderio del danaro , che lo

G 3 ri

V

pgli domandavano del futuro ; e fi trasformava ora in

cignale, ora in faffo &c. Sicchè malis in quefto luogo

non fiano le mafcelle, ma i mali, i danni &c. Ed O

razio anzichè aver tradotto Omero, ha in quefto luo

go imitato Terenzio , il quale nell'Att. IV. Sc. I. v.

4. dell'Andriana dice, Tanta vecordia innata cuiquam, ut

fiet , Ut malisgaudeat alieni,atque ex incommodis Alteriusfua

ut comparet commoda? Ovegaudere malisè lo fteffo, che ri

dere malis alienis di Orazio. Paol.

75. PERILLr DicTANTIs ). Perillio è il creditore ,

e non il Notajo, il quale non dee badare ,fe il dana

ro è male impiegato; onde Perillio detta l'obbliganza a

Damafippo; fcribe, decem a Nerio ; ed il Notajo la fen

de . Dac.

RescRIBERE ). Pagare danajo contante, caffandone

l'obbliganza fatta, o pure darne biglietto pagabile da

un'altro Banchiene; che ciò è propriamente refribere,

Dac.

77. AUDIRE, ATQue TooAM puneo coMroNEre).Ster

tinio chiede a'fuoi uditori una lunga udienza. Perciò

gli prega di aggiuftarfi la toga; ficchè fiano fenza in

barazzo, ed afcoltino fenza interrompimento . Quei
, I di *
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Qfis laria, trifive fuperfiitiene,

8o Aut alio nemts morbo calet. IHc proprius ne,

Dn doceo infanire omnes, vos ordine adite.

Danda ef elebori multo pas macina avaris:

Ne/cio an Atiyram ratio illis delinet onnem.

L'arcdes Saberifan incidere fepulcro.

85

tratto è graziofo, e dà quì a Stertinio tutta l'aria di

un vero ciarlatano . Dac.

78. AMBITIONE MALA ) . Aggiugne mala all' ambi

zione, perchè vi è una fpecie di ambizione , chc può

dirti bca per rapporto alle altre infermità dell' animo,

perchè ci ajuta a correggerci de' noftri difetti. Perciò

i Filosofi ,parlando di tutte le paffioni , che cuoprono

l'animo come tanti abiti, hanno detto, che l'ambizio

ne n'è la camicia azz o X7 cv;e che come l'uono

fi fpoglia in ultino della canicia , così l' animo, che

vuole disfarfi di tutt'i fuoi vizj, de'lafciare quello dell'

ambizione dopo tutti gli altri . Dac. ,

ARGENTI rALLET AMIoRe ). ll pallore èl'effettodel

defiderio , Dac.

79, LUxcRIA ). Comprende tutti i piaceri nefan

di . Dac.

TRISTIve sUPERSTITIoNe ). La fuperftizione è una

falsa opinione di Dio, mifchiata con timore. Dac.

8. MENTIs MoRBo cALET ). Una paffione fregola

ta è una vera malattia dell' animo; una fpecie di feb

bre, che ha la fua acceffione, il fuo incremento , ed

i fuoi trafporti . Dac.

81. DUM DocEo InsANIRE oMNEs ). E'molto più fa

cile il far vedere agli uomini, ch'effi fon matti , che

rendergli favj, ed impedire di efferlo com' effi . Gli

Stoici provavano mirabilmente agl'infermi, ch'effi era

no infermi; ma eglino impertanto non erano più fani

di quelli, e cadevano nel difetto , che Epitteto rin

provera ai filofofi del fuo tempo. Stettinio pruova be

ne agli uomini, ch'cffi fon matti, ed in che lo fono;

na egli fteffo non è più faggio di loro. Si feina tut
G
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riduce ad impallidirne, o dalla luffuria, o dal- .

la miserabile superftizione , o fia agitato da

qualunque altro morbo dell'animo. Quì più a

me da preffo, tutti in ordine , mentre io di

moftro effer tutti matti, venitene. Una parte

di elleboro infinitamente la più grande dee

darfi agli avari: anzi non saprei, se la ragio

ne dovrebbe per effi soli d tutto quel

lo, che fi raccoglie nell'isola di Anticira.Gli

eredi di Stabero incisero la somma dall' ere

dità lor provvenuta sopra il sepolcro di lui

4 la

to nella pruova, e niente affatto nella pratica. Dac.

Vos oRDINE ADITE ). Dice loro di portarfi ordina

tamente innanzi a lui, e fenza confufione . Dac.

82. DANDA EST ELLEeoRI ). Gli antichi per le in

fernità dell'animo fervivanfi dell'elleboro , perfuafi ,

che venivano dall' intemperie degli umori del corpo ;

e molto più fe ne fervivano fenza alcuna infernità ,

per dare allo fpirito più forza, e vigore . Dac.

83. NEscio AN ANTICYRAM ). Eranvi due Anticire;

una nella Focide ful golfo di Corinto ; l' altra preffo

il nonte Oeta . In quefta crefceva il più eccellente

elleboro; ma fi preparava neglio nella prima , perchè

si mifchiava con un certo feme, che ivi crefcea. Quin

di gl'inferni non andavano , fenon nell' Anticira deila

Focide. Può vederfi Strabone nel cap. IX. Plinio nel

cap.XXV. del lib.XXI 1. nota la dofe di ciafcuna dro

ga, che vi fl nefcolava: e dice , che fi ne tea nel vi

no dolce un pizzico del fene, che fi è detto con un'

obolo, e mezzo di elleboro bianco , e che purgava

ogni forta di bile, e di melancolia . Dac.

84 HEREDEs sTAERI ). Per far vedere,che ha ra

gione di dire di non baftar tutta Anticia per guarire

la follia degli avari, cita l' efempio di uno , i qua

le avea portato la fua avarizia oltre la tona ; volen

do, che i fuoi eredi fcolpleto nell'Epitafio la fon: m,

che
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S5 Ni fic feciffent; gladiatorun dare centum

Dannati populo paria, atque epulum, arbitrio

Arri:

Frunenti quantum metit Africa. Sive ego prave,

Seu re e hoc volui, ne fis patruus mihi.Credo

Hoc Staberi prudentem animum voluiffe. Quid

ergo

9o Senfit, cun fumman patrimoni infculpere faxo

Heredes voluit ? quoad vixit, credidit

(l

che ad effi lafciava, poichè in tutta la sua vita avea

sì grandemente temuta la povertà , che volle anche

dopo la fua morte impedire di paffar per povero. E'

egli Staberio lgnoto chi foTe . Nelle antiche ifcrizio

ni trovafi un T. Staberio Epigono, ch' era fato uno

degli ufficiali de'Confoli. Dac.

DAMNATI PoPULo PARIA ). Fa allufione alla formola

del Teftamento, colla quale il Teftatore efiggeva da

gli Eredi qualche cosa in quefti ternini Heres damna

elo. Staberio obbliga gli Eredi nel cafo , che non a

dempiffero la claufola del teftamento, a dare al popo

lo i combattimenti dei Gladiatori, un feftino; e di di

fribuire tanto grano, cone fovente fi praticava neifu

nerali di perfonaggi riguardevoli. Dac.

EPULUM ARBITRIo ARRI ). Tanto Dacier, che Sana

don ftinano più probabile, che foffe quefto Arriouno

dei Settemviri Epuloni, ch'erano dalla legge ftabiliti

per prefedere ai publici feftini, i quali appreftavanfi di

nanzi alle fatue degli Dei, e diceanfi lettifternia. Dac.

87. FRUMENTI QUANTUM METIT ArRIcA ) . La ferti

lità dell' Africa fi è fempre vantata . Ella alimentava

Roma. Quindi vien rapprefentata fotto la figura di u

na donna, che tiene due fpighe in ciafcuna mano , e

fotto i piedi due vafcelli carichi di grano coll' ifcri

zione , PRocos. AFRIcE. Dac.

SivE EGo PRAve ) . Parla Staberio , il quale non

vuole, che non gli fi donandi ragione perchè
a

-----------– -------------------- -rmi
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la qual cosa se da loro non fi foffe fatta,do

veano dare al popolo cento coppie di gladia

tori, un convito a piacere, e discrezione di

Arrio, e tanto frumento, quanto se ne racco

glie nell'Africa: Inoltre avea ordinato, che vi fi

scriveffe ancora: C che io abbia ciò bene, o

male ordinato, non voglio, che me ne abbi ad

effere il censore. Io credo , che il prudente

animo di Staberio aveffe ciò preveduto... Dam.

Qual fi fu dunque il suo intendimento, quan

do volle, che sopra la lapide del suo sepolcro

fi scolpiffe dagli eredi la somma del suo pa

trimonio? Stertinio. In tutto il tempo,che vis

se, coftui credè la povertà effer il vizio lopiù
6

-

fatto un Teftamento sì capricciofo; effendo ognunopa

drone della roba fua . Dac.

88. NE sIs PATRUUs MIHI ) . I Romani han detto

patruus per uomo, che non è mai soddisfatto . San.

89. VIDisse ). Niuno ancora ha bene fpiegatoque

fto luogo. Lambino in volerlo correggere , l' ha gua

ftato. Ciò, che ha ingannati i Comentatori, s'è, che

han creduto il fenfo perfetto. Ma doveano avvertire,

che è fofpefo fino al verfo 98. Hoc, veluti virtute &fc

che ne forma la conseguenza. Vidiff è per providile »

come fpiegafi in Terenzio da Donato videndum per pro

videndum, e vidiffem per providiffem. Dac

QuID ERGo sEnsrr ). Damafippo ripiglia , e s' im

pazienta in vedere, che Stertinio vuoi colorire quel ,

che avea fatto Staberio. Le tre parole prudentem ani

mum vidiffe rifcaldano la bile di Damafippo . In fatti

hanno l'aria di una fcufa, e Damafippo non vede fu

bito effere una ironia.

91. QuoAD vixIT cREDIDT ). Stertinio rifponde, e

prende a fpiegar le ragioni, le quali crede che Stabe

rio avev'avute di far così il fuo teftamento ; le quali
G
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Pauperiem vitium,& cavit nihil acrius: ut fi

Forte minus locuples uno quadrante periret,

Ipfe-videretur fibi nequior: omnis enim res,

95 Virtus, fauna, decus, divina, humanaque, pulcri

Divitiis parent;quas qui confruxerit, ille

Clarus erit, fortis, jiftus, fpiens etian, &5'

Te3 ,

Et quidquid volet: hoc veluti virtute paratum,

Speravit magnae laudi fre. Quid finile fili

1oo Graecus Arflippus? qui fervos projicere aurum

In media juffit Libya, quia tardius ,
ro

ci tirano dalle di lui inclinazioni, e maniere della vi

ta, che avea menata . Nel che fi vede una vivacità

forprendente, ed un'ammirabile varietà. Dac.

91. QUoAD vixIT ). E' da notarfi la contrazione

di quoad in una fillaba . Lucrezio nel lib.2. v. 958. ha

detto pure, quoad licet, ac potis es &c. San.

94. OMNIs ENIM REs, vIRTUs, FAMA,DEcUs ). Ster

tinio parla quì fecondo il fentincnto di Staberio , il

quale era perfuafo , che le ricchezze fono al difo

pra di tutto. Dac.

96. QUAs QUI consTRUxeRIT ). Così bifogna legge

re, e non contraxerit . Così ha detto altrove Confrutus

acervus; e confrucis in altum divitiis . E Cicerone con

fruttam, & coacervatam pecunian, come M. Bentlei ha

bene offervato. Dac.

97. CLARUs ERIT, FoRTIs, UsTus, sAPIENs )A.Stabe

rio dicea delle ricchezze quel , che gli Storti della

virtù. Dac. -

98. Hoc, vELUTI vIRTUTE PARATUM sPERAvIT ). Ec

co la confeguenza del verfo 89. Credo hoc Staberi pru

dentem animum vidi ffè. Che provide? Che quefta fonma

fcolpita fopra il fuo fepolcro farebbe onore alla fua

memoria , come un fegno evidente della sua gran

faviezza, e virtù. Dac.

99. QUID sIMILE ISTI GREcus ARISTIPPU3 ) . Iia
l
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enorme,e di niun' altra cosa fi guardò mai con

maggior forza,e sollecitudine, come colui,che

fi sarebbe creduto tanto maggiormente malvag

giffimo, se aveffe lasciato morendo unquadran

te meno del suo patrimonio: conciofiachètut

te le altre cose, virtù, fama, decoro,e tutte

le cose Divine , ed umane ubbidiscono alle

amabili ricchezze : le quali chi le avrà am

maffate, colui sarà chiaro ed illuftre, sarà for

te, giufto, sapiente ancora,e Re,e tutto quel

lo, ch'egli vorrà. Credea egli dunque che una

tal somma di ricchezze scolpite sopra il suo

sepolcro, come ammaffate dalla sua virtù , e

valore, gli averebbe apportato un onore som

mo. Qual cosa trovafi di fimile nell'azionedel

Greco Ariftippo? il quale in mezzo della Li

bia comandò a' suoi schiavi di buttar tutto l'

oro,

dato un'efempio di una eftrema avarizia; ora ne dà uno

tutto oppofto, di uno eftremo difprezzo delle ricchez

ze. Dac.

1co. GREcUs ARISTIPpus ). Egli era Africano,o an

zi dell'ifola di Tera; ma, cone quefta era una Colo

nia Greca, era egli perciò Greco ; e fu il fondatore

della fetta Cirenaica. Dac

QU1 seRvos PeogicERE AURUM ). Stertinio accommo

da la floria di Ariftippo a fuo piacere .Ariftippo non

avea più, che uno fchiavo, il quale portava il danaro

di lui; al quale fchiavo non comandò di gettare tutto

quefto fuo danaro, ma quello,che vi era disoverchio.

Ecco come dopo Bione ne fcrive Laerzio 7 fepror

7o ev cd éze (ovtos cyvpov, xal gapvvoués , iro

xez , éon , 7ó réov, xxi cov vvaaai 3 aaaa. Ci

cerone parla di qualche danaro, che Ariftippo fece

gettare nel mare: e loda una tale azione : il che fa

vedere che quefta iftoria vien raccontata molto diffe

rente, ed è difficiliffimo di fapere la verità. Das. 1oz
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Propter onus fegnei. Uter eft infanior horum?

Nil agit exemplum, litem quod lite reflvit.

Si quis emat citharas, emptas comportet in u

num ,

1e5 Nec fludio cithare, nec Mufe deditus ulli:

Si fcalpra & formas non futor ; nautica vela

Averfus mercaturis; delirus &’ amens

Undique dicatur merito. Quid difcrepat iftis

Qui nummos aurumque recondit, nefcius uti

11o Compofitis, metuenfque velut contingere facrum?

Si quis ad ingentem frumenti femper acervum

Porre&us vigilet cun longo ffe, neque illinc

Au

1o2. UTER ERIT INsANIoR HoRUM )? E' difficile di

giudicare quale di quefte due follie,portate egualmen

te all'ecceffo,sia la maggiore. Dac.

Io3. NIL AGIT ExEMPLUM, LITEM QUoD LITE REsoL

vIT ). Non fi dura minor pena in concepire la follia

di colui, che ha un gran disprezzo delle ricchezze ,

che quella dell'avaro, che le preferifce ad ogni altra

cosa, e le annafTa fenza toccarle . Perciò è volerde

cidere di una queftione con un'altra il voler fargiudi

care dell'uno perl'altro. Dac. -

1o4. SI QUIs EMAT cvTHARAs ).Stertinio cerca fpie

gare con esempii fimiglianti la follia dell' avaro ; e

quanto dice è eccellente . Le ricchezze tra le mani di

un'avaro fono, come un lcuto ed uu flaute tra le ma

ni di uno , che non fa fonargli . Quefta è una com

parazione di Senofonte nella fua economica. Dac.

1e5. Nec MUSE DEDITUs ULLI ). In Latino le Muse

non fignificano meno la Mufica , che le fcienze,come

Mufica fignifica egualmente le fcienze , che la Mufi

ca . Dac.

1o6. SIscALPRA ET FoRMAs ). Formas,le forme , fo

pra le quali fi formano le fcarpe .Cnde nel Digefto

forme calcei. Dac.

uo8. QUI DIscREPAT ISTIs). Quafi tutt'i Manoscrit

ti,
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oro, che da effi portavafi,perchè gl'impediva

di camminar preftamente. Chi di quefti due è

il più matto? Dam. A niente vale l'esempio ,

che scioglie una queftione con un'altra. Stert.

Se alcuno faceffe grande incetta di cetere, e

dopo averle comprate le ammucchiasse in un

luogo,non per defiderio di sonarle,nè perchè

foffe dedito ad alcun genere di Mufica:seta

luno faceffe incetta di coltelli da ciabattini, e

di forme senz' effer calzolajo : se vele, ed u

tenfilj di marineria,quando è avverso alla mer

catura, meritamente dee dirfi da ognuno for

sennato , e matto . Or qual differenza vi ha

tra quefti, e colui, il quale nasconde,e ripo

ne danari , ed oro , se , dopo avergli accu

molati, non sappia servirsene,e teme di toc

cargli, come se foffero tante cose sagre ? Se

taluno difteso preffo un gran mucchio di gra

no fia sempre con un lungo baftone in mano

vigilante a guardarlo; e poi muorendofi della

fame, non dftante,che ne fia egli il padrone,

11OIl

ti, e quello anche di Acrone fi accerdano con quefta

lezione . La maggior parte dell' edizioni portano quid .

San.

1o9. NUMMosAURUMQUE REcoNDIT). Occultare gran

di ricchezze , e non fervirsene , non folo è una fol

lia; na una ingiutizia, un latrocinio . San.

11o. METUNsQUE vELUT coNTINGERE sAcRUM). Così

ha detto neiia Sat. I

. . . . . . Cogeftis undique faccis

Idormis inhians, et tanquan parcere facris .

Cgeris. Dac.

112. PoRREcTUs VIGILET ). Si è voluto anche mutare

que
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-

Audeat efuriens doninus contingere granum,

Ac potius folis parcus vefeatur amaris:

115 Si pofitis intus Chii veterifae Falerni

Mille cadis (nihil ef,tercentum millibus) acre

Potet acetum: age, fi & framentis incubet,
unde

Ooginta annos natus, cui fragula veftis,

Blattarun ac tinearun epula, putrefat in arca:

12o Ninirun infanus paucis videatur, eo quod

Maxima pars hominum morbo jačatur eodem.

Filius aut etiam haec libertus ut ebibat haeres,

Diis

quefta lezione di porrefus in projetus, come nell' oda

X. del lib. III. Ma io amo anzi porrecus , chc nota

l'attitudine di cotefto uomo, il quale fta difteso , per

non effer veduto dai ladri quando vengono. Dac.

113. AUDEAT EsURIENs DoMINUs ) . La parola domi.

nus aggiugne un nuovo ridicolo all'immagine , che fa

quì Stertinio . Dac.

114. Ac PoTIUs FoLIIs PARcUsvesEcATUR AMARIs).Quì

per erbe amare non sì debbono intendere l' erbe non

condite , ed apparecchiate col grascio , o coll' olio

&c. Dac.

116. AcRE roTET AcETUM ). Nè quì s'intende ilve

ro aceto, ma il vino cattivo, e che comincia ad inaci

dirsi. Dac.

117. SI sTRAMENTIs INCUBET ). Stramenta fono pro

priamente letti di paglia , o di ftuoje, che chiamavan

fgeftria, fopra le quali coricavanfi prima di effersi accor

ti di coricarsi fu le pelli : e finalmente fi fecero dei

materaffi pieni di borra , che diceanfi culcitrae . Dac.

117. UNDE ocTocINTA ). I Latini han detto ancora

undevighti, undecentum undequadraginta (3c. per dire no

vendecim , nonaginta novem , noven &5? triginta &'c

quasi di ceffero uno dempto de viginti; de quadraginta; de

centum &5c. Così hanno i buoni autori detto anche duo -

- deviginti per ododecim . Paol. -

- --- -
- - - - - - -

II
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non gli dia il coraggio di toccarne quantofos

se un solo acino, e per risparmiare fi conten

ti più tofto cibarfi di amare,e selvagge erbe:

se avendo ripofti dentro il suo cellajo mille barili

divino di Chio, e di Falerno ( ho dettopoco;

trecento mila barili ), fi contenti di bere l'

acre aceto: aggiugni:Se dorme sopra lo fra

me, egli ch'e di settantanove anni, ed ha u

1na quantità di tapezzeria, e di preziofi abiti,

che servono di cibo alle tignuole , e s'impu

tridiscono dentro i bagulli, certamente potrà

sembrare insano e forsennato a pochi , avve

gnacchè la più gran parte degli uomini ven

gano dall'ifteffo morbo agitati . O vecchio in

odio alli Dei cuftodisci tu dunque quefte rob

be, e temi che a te non manchino, per ave

re l'erede tuo figlio,o anche tuo liberto, che

scia

118. CUI sTRAGULA vesTIs ) . Veftis può fignificare

ogni forta di coverture, da difendersi fopra i mate

raffi, fopra i letti, e fopra fe fteffo, quando fi fa co

ricato, effendo una parola comune, che fignifica qua

lunque stoffa. Nondimeno io credo, chc Crazio ha

ne o veiis, perchè aveafi in coftume di covrir il let

- to , e fe feffi la notte dei medefini abiti, che porta

l vansi il giorno: Onde Ovidio Neque in letto pallia no

fra fedent; e Properzio ha detto , Tum queror in toto

non fdere pallia lecito. Ma evvi un luogo dell'Epift. 88.

di Seneca, in cui ciò notafi chiariffinamente: Culcitra

in terra jacet . Ego in culcitra . Ex duobus penulis altera

fragilm, altera opertorium facta eft. Dac. -

11 9. BLATTARUM, Ac TINEARUM ). Blatta è un pic

ciol verme colle ale , e nafce nei libri, e negli abiti;

onde Virgilio la chiana lucifiga. Differifce da tinea ,

la quale non ha ale . Dac.

123

- --- --- --- - - - - - - - - -

--------
-

-

– -



12 S A T Y R A R U M L I B, II,

Diis inimice fenex cuftodis, ne tibi defit?

Quantulum enim fummae curtabit quifque die

rum,

25 Ugere fi caules oleo meliore, caputque

Ceperis impexa fedum porrigine? Quare

Si quidvis fatis eft, perjuras, furripis, aufere

Undique?Tun'fanus? Populum fi cadere saxis

Incipias fervofque tuos, quos are pararis;

13o Infanun te omnes pueri clamentque puellae.

Cum laqueo uxorem interimis, matremque veneno,

Incolumi capite es? quid enim? neque tu hoc

facis Argis,

Nec

--------

123. Dirs INIMIce sENEx, cusToDis, NETIBI DESIT ?).

Non bìfogna mettere punto interrogativo preffo a cufto

dis. Cotefti vecchiardi avari, per ifcufare la loro ava

izia, diceano, che risparmiavano per li loro figli;ma

il loro rifparmio non ha in verità altro fondamento ,

che quello di mancar loro un giorno qualche co

sa. Dac.

124. QUANTULUM ENI suMME ). Qui nota Dacier,

che enim ftia in luogo di fed , come il difcorso, che

fiegue, fa vedere. Io confeffo la cortezza del mio in

tendimento, e non vi conofco neceffiità alcuna. Paol.

126. IMPExA FaEDUM PoRRIGINE ? Porrigo è propria

mente quella forfora bianca, che cade come una cru

fca dal capo di persone mal proprie, quando fi petti

nano. Onde i Greci l'han chiamata rirvp iaouv. Dac.

126. 127. QUARE, si QuIDvis sATIs EsT, PERURAs? )

Tutti quefti avari cercano palliare la loro avarizia di

cendo, che non fi privano del neceflario , e che na

tura è contenta del poco;e Stertinio affai bene ritor

ce l'argomento contro loro; poichè, fe la Natura è

di sì poco contenta, perchè commettono tanti delitti

per ammaffar beni ad effi inutili, e di cui non hanno

bifogno ? Dag.
13
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fi

scialacquari, e mandare a perdizione ? Or di

quanto picciola cosa potrà scemare ciascun

giorno alla gran somma delle tue ricchezze ,

se comincerai a condire con migliore olio i

cavoli, e la tua mineftra,ed ungertene il ca

po, sporco di una schifosa forforagine ? Per

chè, se ogni cosa è sufficiente,spergiuri,rub

bi, e togli l'altrui da dovunque ti vienfatto?

Tu eh sei di sana mente ? Se tu cominciaffi

a prendere a colpi di saffi tutti coloro , che

paffan per le frade, e gl'ifteffi tuoi servi co'

tuoi danari comprati , al matto griderebbono

tutti i ragazzi, a le ragazze; e quando ftran

goli tua moglie,ed avveleni tua madre,sei tu

allora di sana mente ? Scev. Che vuoi tu di

re con ciò ? Sterti . lo sò benissimo , che tu

nè hai commeffo un tal delitto in Argo , nè

Ton.VI. II le

123. TUNe sANUs ? ). Ecco un' aitra Scenn: Sterti

nio fi rivolge a qualche altro di quegli, che ha chia

inati , Vos ordine adite : c parla ad un certo Sceva,che

avev'avvelenata fua nadre , c a qualche altro , che

avea ftrangolata fua noglie . T'ali cangiaumenti di Sce

na fanno una gran varietà, e bellezza . Dac.

PopU.UM si cEDERE sAxis ) . E' una conparazione

A minori ad njus . Se uno, il quale nerseguita quei ,che

paffon per le ftrale a colpi di faffi , è prefo per un

ma atto . Che dee dirsi di un'avaro, che uccide la fua

moglie , per godersi folo la dote di lei? e la fua ma-

dre , per aver più pretto i dilei beni, e non alimentar

la . lDac.

129. SERvosQUE TUos, QUos MERE PARARIs ) . M. la

Fevre con ragione correge Servoque tuo, quos aere para

ris. Tuos, quos fa un fuono afpro . Dnc,

13o. QUUM LAQUzo UxoRE INrERIMIs MATarMQvz

v

--- --- ---

------



114 sA T Y RA R U M L I B, II.

-

Nec ferro, ut denens genitricem occidit Orefies.

An tu reris eun occfa infanff parente,

135 Ac non ante nalis dementem actum l'uniis, quam

In matris jugulo ferrun tepefecit acutum?

Quin ex quo efl habitus male tuta mentisQ

refles,

Nil fane fecit quod tu reprendere pffis:

Non Pyladen ferro violare auffe fororen

- - - - I4O

yENENo ). Non è da dubitarsi, ch'Orazio alluda a due

fatti accaduti a fuo tenpo, e si rivolga a due, de' qua

li l'uno avea ftrangolata la unoglie, e l'altro avvelena

ta la madre. Noi non fappiano chi egli fia il primo ;

ma il fecondo è certanente il medefinno Sceva , di

cui ha parlato nella I. Satira di quefto libro . ver.53

Sceva vivacem crede &c. Dac.

132. Quo ENIM ? ). Non fi è capita la grazia di

quefto luogo . Ste rtinio introduce quì Sceva medefino,

il quale udendofi accufare di avere avvelenata la nadre,

vuole giuttificarsi; e da principio domanda a Stertinio ,

Che volete dunque voi dire ? M. Bentleifa tutto ciò dire a

Stertinio, e corregge quidni; il che fa perdere tutto la

vivacità, e naturalezza di quefto luogo. Duc. -

NEQUE TU Hoc FAcis ARgs ). Dopo quede due dif

ferenze ridicole, e le fole forsi , che l' avaro potea

portare in luo favore , paffa a noftrargli , che la dif

ferenza feria , la quale vi fi trova , fi è , ch' è più

reo di Orete, e nella fua follia fa quel , che il prin

cipe Greco non fece , fenon nell'ecceffo del furore

il più violento. San. -- ---

133. UT DEMENs GENITRIceM occiDrT oResTes). E'

nota l' ittoria di Oreste, che ritornò a porta in Argo

per uccider fna madre Clitenneftra, e vendicar fuo pa

dre Agamennone di lei affinato. In alcuni nanofcrit

ti Bentlei ha trovato gccidis ; e quefta lezione è otti

ma . Dac. - - -

134. AN TU RERs EUM occi sA INsANIssE PARENTE ?).

Dopo aver provato, che gli avari fon matti , pass' a

pro

--- -
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avete impugnato il ferro come Crefte:ma cre

di tu, che Orefe fu matto solo quando ucci

se la madre? O non fu anzi agitato dalle ma

ligne Furie molto prima, che immergeffe l'

acuto ferro nella gola di effolei ? Anzi dal

Principio, che Oreffe fu creduto non effersa

no di mente, niuna cosa certamente commise,

di cui poteffi incolparlo. Non ardi mai viola

re Pilade col ferro, non la sua sorella Elet

H 2 tra;

provare, che i matti fon tali prima di commetter dei

delitti ; e ciò chiaramente ftabiitce dall'efenpio ifiles

sa di Orete . E' certo , che il delitto nfce fempre

da follia, e non mai la follia nafce dal detto. Dac.

I 35. AN NoN ANTE MAI.Is DENTEM AcTuM FURiis?).

Quefto luogo è bello affai. I rimorsi di una cotcienza at
territa da fuoi delitti non fono le folle Furie , che tor

mentano gli uounini : Le furie per lo o più pericolo

se fon le paffioni sfrenate; e quete portarono Orette ad

uccidere la sua propria ma di c . Dac.

137. MALE TUTE MENTs) . Malamente han letto

alcuni male note mentis; poichè tuus tra le altre fue fi

gnificazioui ha quella di faus , iucolinis , sgax &c.
Paol.

138. N1. sANE FEcIT QUoo Tu REPRENDERE Possis).Que

fto giudizio è annirabile . Dopo che Orette passò per

natto, certo non fece alcuna cosa, la quale non me

ritaffe anzi compaffione, che indignazione. Dopo avere

ucci fa la madre non può riguardarsi , che come un'in

fermo, il quale crede vedere ciò, che non vede affat

to , ed ha qualche volta dei lucid' intervalli . Ma pri

ma è un vero matto, che fegue ciecamente la fua pas

sione, e non conofce nè nifure, nè limiti . Lo feffo

avviene di tutt'i matti. Quando la loro follia fi mani

fetta , effi non fono più così pericolosi , nè sì cattivi ,

cone quando è nafcòita fotto l' ingannevole apparenza

del buon fenso, e della ragione . Se voglian darci la

pe
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14o Elefram: tantum maledicit utrique, vocando

Hanc furian, hunc aliud, juffit quod fplendi

da bilis.

Pauper Opimius argenti pfiti intus &? auri,

Qui Vejentanum ffis potare diebus

Campana folitus trulla, vappamque profeis;

145 Quondam lethargo grandi fi opprffus, ut haeres

am circum loculos & claves laetus ovamfque

Curreret. Hunc medicus vmultum celer atque fi

delis

Excitat hoc pafo: menfam poni jubet, atque

Effundi faccos nummorum, accedere plures

15o Ad numerandum: hominem fic erigit: addit 8?

illud; Ni

---- --

-----------------
----------------

---------

pena di confiderar profondamente tutte le verità , che

quefto luogo di Orazio ci fcuopre, ne troveremo del

le propriffine a mortificar il noftro orgoglio. Dac.

14o. TANTUM MALED1c1T UTRIQUE voCANDo HANcFU

RIAM ). lE' certiffino, che Orazio dà quì una tradizio

ne tutt'altra da quella di Euripide. Se egli aveffe fe

guito le tracce di quel poeta, non avrebbepotuto dire,

che Oreftc dopo uccifa la madre, non fece cosa, che

potesse biafinarsi, poichè volle uccidere anche Elena,

e tenne lungo tempo il pugnale fu la gola di Ernio

ne . E' ancora falso, che Orefle nella Tragedia di Eu

ripide: dica ingiurie a Pilade . Orazio difanina quetta

verità, fenza fermarsi a tutt' i cangiamenti, che i poe

ti vi han fatti; nè dubito, che la floria di Crefte non

fi foffe rapprefentata fopra il teatro di Roma, come fi

vede in quefto luogo . Dac.

141. JussIT QUoD sPLENDIDA BILIs ), Splendida bilis

è la bile gialla, ch'è iuccnte più della nera, e porta

al furore, laddove la nera porta più fovente alla tri

ftezza . Quind' i nedici Greci la differo vxxane xox,

ed aNoee c eyua; onde Perfio vitream bilem. Dac.

142. PAUPER opIMIUs ARGENTI ). Eccoun'altroefem

pio di un'avaro oftinato, il quale fi contentava anzi

InO

-------------

- - - - - -
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tra; soltanto maltrattava l'uno , e l'altra di

chiamando coftei Furia, e quell' altro

icendogli ciò, che gli dettò la rabbiosa sua

bile, Opimio povero e miserabile nel mezzo

de'suoi tesori di oro,e di argento ripoti in sua

casa, il quale non bevea ne'giorni fefttivi altro

vino, che il vino Vejento dentro un gotto di

creta, ed i giorni di lavoro vino guafto , fu

sorpreso da un sì profondo, e grave letargo ,

che già pieno d'allegrezza il suo erede aveafi

prese le chiavi, ed andava vedendo cosa vi

era dentro i bagulli, ed i forzieri.Colui, che

lo medicava pronto, e fedele, senza perdervi

tempo fece portare dinanzi al letto di luiuna

tavola , e versarvi sopra molti sacchetti di

danari, e vi fece metter vicino molte perso

ne per contargli. Avendo col rumore di que

fti deftato l'infermo; Se tu,glì diffe, non ti

H 3 CUil

norire, che prendere nell'ultimo di fua vita un decot

to di rifo, il quale non giugneva a coftare otto soldi.

il racconto n' è molto vivo, e grazioso. In Roma cra

vi la famiglia Cpinia, molto confiderabile, della qua

le era L. Opinuo , che fu confole l' anno di Rona

632. Dac.

143. VejENTANUM ). Ilvino di Vejenti nella Tofca

na era il meno fiitato di tutt' i vini d'Italia . Dac.

144. CAMPANA so.Irs TRULLA ) . Trulla vien da

trua, e quefta d il Greco roovvn. Significa propriamen

te un gran cucchjo da cucina . Poco a poco fi è efte

sa a fignificarne un vaso col collo lungo, ed una taz

za . Orazio quì la prende in queft'ultino fenso. Dac.

147. MEDicUs MULTM cELER ATQUE FIDELIs ). Du

grandi qualità per un medico : la fedeltà, o fia l'appli

cazione, l'alli tuità, la premura; e laprontezzi in pro

fittar
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Ni tta cfndis, avius jam heca fret haeres.

'cn'ivo? Ut viras igitur, vigila : hoc ago.

Qui yis ?

Dficient inopen vera te; ni cibus atque

Ingens accedat foiaco fultura ruenti.

155 Qid clas? ageam : fume hoc ptfanarium

oryzae. -

Quanti empte? Purvo. Quanti ergo? Otto af

fibus. Ehcu !

Qid refert, nobo, an furtis, pereamque rapinis?

Ouis

fittar delle occafioni, le quali fcappano da un monen

to all'altro, e donde dipende tutto il buon efito del

la medicina. Dac.

148. MENsAM PoNI UEET ) . Ciò può effer vero

preso letteralmente; nè vi è cosa , che non fiafi a' dì

noftri veduta . Dac.

151. JAM JAM AUFEREr HEREs ) . M. Cuningam hd

richianata quefta lezione di Niccolò l'infio. Ad alcuni

copii era fcappato uno de' due jan; ed i granmatici,

per rinpiazzare la fiaba , che mancava nelverso, avea-

no aggiunto hoc , od hec , che fono inutili , nè fervo

no ad altro , che a rallentare la vivacità dell' azio

ne . San.

13. DEFcIENT INopEM vENE TE ) . Inopem è beni

da nota si neila fignificazione di debole. Dac.

I 3 4. INSTANs ). Cosi legge in vece di ingens M.

Cunirgam . San. -

SToxAcio FUTURA RENTI ). E' una efpreffionefe

licina. Ve ne ha una fiumi liffina nel XIX. cap. dei

Giudici v. 5. Dac.

155. TU cessas ).Tal'è la lezione di tutt'i mano

fcritti, e le e tizioni prin di Mareto, il quale giudi

cò a propofto di netter quid . Io voluto ciò avver

tit c , perchè M1. Dacier , ed altri conentatori , hanno

buonanene accettata una correzione , che non ha al

cun fondamento . San. .

55. ScME IIcc risNARIUM oRizE ). rro ar è l'

Qr
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cuftodisci tu medefimo il tuo danajo , il tuo

avido erede è già sul punto di trasportarselo

via. Come?mentre ch'io ancora son vivo? ftatti

dunque defto, acciocchè facci vedere,che sei

vivo. A quefto non manco. Che altro voce

ch'io faccia? Ti anderanno a mancare i pòl

fi, se; meschino a te! non cerchi di riforar

gli, e mantenergli, con bante cibo, e nutri

mento ora,che ftai in punto di perdere lo foma

co. Che indugi ? Su, prernditi quefto decottuc

cio di riso. Quanto fi è comprato ?Cofta po

co. Ma quanto, vo sapere? otto bajocchi. Ahi

di me misero ! E che differenza vi ha, se io

ne perisca ucciso dal morbo , o pure assas

sinato dalle rapine ? Damaf. Chi è dunque

l I 4 di

orzo mondato; dal Greco verbo riazev,pelare, pur

gare decorticare. Da ptifana fi è fornato il diminutivo

pifanarium, cr' era propriamente il decotto d' orzo .

Quando poi fi facea di altra cosa , vi fi aggiugnea il

nome di quella, come fa quì Orazio ptifanarium orize;

un tifana, o fia decotto di riso. Dac.

156. QUANTI EMTM ). Così legge M. Cuningam
contro tutte l'edizioni, che leggono quanti emte.Nien

te di rieno quanti ente non può dirsi un'errore. Pal

156. OcTo Assus ). Due doti critici han riftabi

lito riel tefto Otius dopo quanti manofcritti , cd an

tiche edizioni vi fono. Lanbno fu il prino , che ar

dì allontanarsene. Ma il plurale o tibus non dovea

fargli più meraviglia, che centufflus , e deciffibus nel

feguente luogo di 'efto: Poiqam ere fignato uti capit

Populus Romanus, Trpja lege cautun ef, ne bos centuffi

bus, ovis decuffius e in retur. San.

157. PEREAM, ANNE RAPINIs ) .La prima fillaba di

anne cra scappata dalla penna dei copifti per cagione

della tifomiglianza , che ha coll' ultima della parola

pre
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Quifilan igitur fas? Qui non fults. Quid
avarus?

Sltus &' infants . Qid?fi quis non fit a

arus,

io Continuo janus? limite. Cr Stoice? Dicam.

Non f carliats ( Caterun disife putato)

II: ager. Rcdle effigitr,furgeue?Negabit:

(od latus au rctes torbo tententur acuto.

Non efl pejurt neque fordidus. Immolet aquis

I65

precedente. Ne fola non può foffrirsi. I Latini avereb

bon detto furtisne perean, an napinis;e non già ai furti,

pereanne rapini, poichè in tali naniere di palare ne de'

fenpre precedete l'ati. Coloro , che han fentita que

fta difficoltà, han neffo que, o aure re in luogo di rie;

Ina quº non è particella disgiuntiva , cone bifogna es

sere quì, e ve è un'alterazione di me per anne . Si era

queft offervazione fatta prina di me. San.

159. STULTUs, ET INSANUs ). L'avaro è vizioso, e

matto. Perciò ha detto che doven per lui ferbarsi l'

intiera Anticira. La fteffa differenza è tra futus , ed

in antus, che tra uop, e px e degli Stoici . Dac.

161. NoN EsT cARDAcus ).Cardiaci fon progianen

te quei , ch' han lo flonaco debile, e cafcano fovente

in ifvenimenti, che cagionan grandi fudori. Il più gran

renedio a quefto male è il vino . Piinio nel lib. XXi 1.

Cardiacorum morbo unican fpem in vino certun efi . Varro

ne fcrive , che il vino di Chio non era entrato in ca

sn fua, fenon dopo effergli ftat' ordinato dal medico

per lo flomaco . Dac.

CRATERUM DIxissE PUTA iro ) . Cratero era un celc

bre nedico nel tempo di Augufo.Cicerone nelle let

tere ad Attico: Cnnovet me -1ttica, etsi all'entior Cra

tero: ed in un'altra lettera: De Attica doieo: Credo ta

men Cratero . Dnc.,

164. NoN EsT per URts, NsQUE soRDIDts ) . Come

quel vecchio, di cui ha parlato nel v- 27. c gli ha

detto Quare pejares, furtis, afei? Dac.
Ie
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di mente sana ? Stert. Chi non è folto .

Damaf. E l' avaro ? Stert. E' folto , ed in

sano . Damaf Be ? Se alcuno non è avaro ,

è coftui di sana mente ? Stert. Signor no .

Danaf. E come no? Stert. Adeffo te l'anderò di

cendo . Non è cardiaco ( fatti conto , che

l'abbia detto Cratero ) queft' infermo . Va

dunque bene ? E fi alzerà ? Ti risponderà

di no : perchè i fianchi, o i reni patisco

no un morbo acuto . Non è spergiuro , nè

è spilorcio . Sagrifichi un porco ai giufti Dei
La

IMMoLET EQUIs HIc poRcUM LARIBus ) . Crdinaria

mente attribuivansi agli Dei doneftici tutt'i beni, ed i

tmali , che alle famiglie accadevano,come Crazio iftes

so nell'oda IV. del lib. II. ha detto di Filllde , che

folamente si lagnava dell'ingiuftizia de'fuoi Dei dome

ffici; Et Penates moeret iniquos: Quindi faceansi loro fa

grifizj, o per ringraziarli, o per placargli. E perchè i

Lari erano figli della Dea Mania, i matti ad effi in mo

do fpeciale ricorrevano, per effer gueriti. E quegli ,

che non eran caduti nella mattia, non meno ad effi of

ferivan fagrificj, per atteftare, che per lorofavore era

no ftati garentiti da un tale accidente . Ecco dunque ,

perchè Orazio dice a colui, il quale non è nè fper

giuro, nè avaro, che dee ringraziare i Dei Lari, i qua

li gli fono ftati cotanto propizj , e loro offerire un

porco; giacchè il porco era la vittima ad effi ordina

ria, come abbiam veduto nell'oda XXIII. del lib. II.

Si thurae placaris , 85 horna

Fruge Lares, avidaque porca.

ETibullo, parlando dei Lari: Hoftiaque e plena my

fica porcus hara.Ciò,cheTibullo dice mytica porcus Plau

to l'avea detto nei Menemmi Att. II. Sc. lI. porci Sa

cres. Dac.

QUID ENIM DIFFERT BARATHRoNE DonEs&c.).M.Bent

lei ha fatta sù quefto luogo una favia nota, della qua

le fon in obligo dar contezza. In alcuni manofcritti

--------

-

Vall
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-

165 Hic porcun Laribus. Verum ambitiofus&au

dax. -

Naviget Anticyram: quid enim differt, bara

throne

Dones quidquid habes, an nunquam utare pa

ratis?

Servius Oppidius Canufi duo praedia , dives

Antiquo cenfu, natis diviffe duobus

i7o Fertur, & haec moriens pueris dixiff vocatis

Ad lefun: Pfquam te talos, Aule, nucefque

Ferre finu laxo, donare, &’ ludere vidi; T

c

vasi Balatrone ed in altri Balatroni. Se fi ammetta ilpri

mo, Balatro effer dee un nominativo, e fpiegarfi, come

un'altro Balatrone, il qual'era un prodigo , e fcoftuma -

to , e ne mandava a male tutt' i fuoi beni . Ma M.

Bentlei pende molto a ricever l'altra lezione; e fpie

a affai bene, dicendo, che sì fatti ambiziosi, per ac

quiftarsi il favore del popolo , fpendeano tutt' i loro

beni preffo gl'Iftrioni, e i Balatroni , il che prova col

feguente luogo di Vopifco, il quale fembra avere avu

to quefto luogo di Orazio innanzi agli occhi : Ne pa

trimonia fua , profcriptis intinis heredibus , nimis , 85? ba

latronibus, deputarent; poichè dare Balatroni, e deputare ba

latronibus, è la nedefina cosa. Dac. -

1 69. ANTIQuo cENsu ) Quefte due voci non deb

bono unirsi con dives; na dipendono da praedia , a cui

debbono unirsi , e fignificare poderi , i quali erano nel

la famiglia di Oppidio da lungo tempo , e non paga

vano taffe. Seneca nella lettera XXVII. gli appellapa

trimonium liberum, &5' ingentutum. Dac. -

1 68. SERvIUs oPPIDIUs ) . Non ci è rimafta alcuna

conofcenza di quefto Servio , nè dei due fuoi figli. Il

poco, che ce ne ha ferbato Orazio, nota che il padre

era di molto fenno , ed i figli aveano inclinazioni as

3ai differenti, e che aveano bifogno di darsi quì loro

favie iftruzioni - San

i7i.
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Lari . Ma è però ambizioso , ed audace .

Navighi nell' isola di Anticira : Che qual

differenza , se tu gitti in abbiffo quanto hai

acquiftato , e 'l non farne mai uso? Dicefi,

ché Servio Qppidio , uom ricco di antiche

poffffioni lasciategli da'suoi antenati , aves

se divisi due poderi , che avea in Canosa

a due suoi figliuoli ; e che morendo aveffe

detto a quefti suoi giovanetti vicino al let

to: Dopo, che, o Aulo , ti ho veduto por

tare in grembo le noci , e gli officini

dar

171. PosTQUAM TE TALos, AULE, NccEsQUE ). Ta

li non fono quì i dadi, ma il gioco dell'Alioffo. I ra

gazzi giucavano cogli offi de'frutti, colle noci, e con

picciole pietruzze, che chiamavano ocellatos.Svetonio,

tlando di Augufto , dice,Modo talis, aut ocellatis, nti

cibusque ludbat cum pueris minutis . Dac.

172. FERRE sNU LAxo, DoNARE, ET LUDERE ). M

Bentlei ha letto perdere in luogo di ludere , e bifogna

confeffare , che dà a quefta fua congettura molta verifi

militudine, e che la fua nota è molto ingegnosa.Nien

tedimeno io credo non doversi punto mutare . Perdere

dopo donare fembra inutile; e ludere rinchiude anche lo

fteffo fenso, poichè con quefta parola Orazio fa inten

dere, che Aulo gli rifchiava al giuoco senz'alcuna ri

tenutezza; e così l' imnagine è più fenfibile , Dac.

1-2. FERRE sINU LAxo ) . Niuno ha badato a no

tare quefta metafora , per dire tener le cose fenza ve

runa cura, non farne conto ; e poco prezzarla; il che

notava l'indole di uno che avea ad effer portato al

la prodigalità, e al diffipamento della roba Paol.

174. ExTIMUI NE vos ). Dalle inclinazioni, che fi

veggono nei ragazzi nella loro piccola età , può quafi

fempre con ficurezza giudicarsi di ciò , che un giorno

faranno. Tali inclinazioni adunque non fono del tut

to indifferenti. Perciò la Filosofia gli riguarda non già
Qe

-
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Te, Tiberi, numerare, cavis alfondere triftem;

Eatimui, ne vos ageret vefania difcors:

175 Tu Nomentanum, tu ne fequerere Cicutam.

Quare per divos oratus uterque Penates,

Tu cave ne minuas, tu ne majus facias id

Qod fatis effè putat pater,& natura coercet.

Praeterea ne vos titillet gloria, jure

18o urando olfringam ambo: uter aedilis fuerit,

yel

Vfrum praetor; is inteftabilis & facer eflo.

In cicere, atque faba,bona tu perdafque lupinis,

La

cone coftuni , ma come cagione dei coftumi futu

ri . Dac.

175.Tu NoMENTANUM &c. ) . Nomentano , il famo

so fcoftumato , di cui Orazio ha tanto parlato ; e che

avea divorato tutt' i fuoi beni. Cicuta, il notajo,e quel

grande ufurajo , che fapea sì bene cautelarsi , e le

gare coloro, a' quali preftava il fuo danaro. Dac.

178. ET NATURA coERcET ) . Coercet è da notarsi .

Quod Natura coercet, di che la Natura fi contenta. Ella

nette dopo ciò i limiti , e le barriere, che proibifce

di oltrepaffare. Dac.

179. Ne vos TITILLET GLoRIA ) . Titillo vien dal

Greco ruxxeiv vellere , vellicare, pungere , punzecchia

re. Ripetendo la prima fillaba fa Titillo.

18o. AMBo ). Per ambos. Nella Satira Profcripti re

gis abbiam veduto duo per duos. San.

UTER EDILIs FUERITvE vEsTRUM PREToR ). Torren

zio vuol perfuadere, che quefto padre parla dei Ma

giftrati del fuo paese di Canofa ; ma fi smentifce da

quel, che fiegue del Circo ; di Agrippa &c. il che

evidentemente nota, che fi parla dclle cariche di Ro

na, le quali fole poteano foddisfare l' ambizione di

quelli. E poi per le cariche Municipali non era neces

sario fare al popolo troppo grandi largizioni - Dac.

13. INTEsTABILIs ) . Chi non può far teftamen

to, ed in confeguenza non potea nè pure far teftimo

nianza. Dac- Er
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darle , e giucare ; e che tu , Tiberio, non

fai altro , che numcrar sempre quel , che

hai, e pien di triftezza andarlo a nascondere;

ho temuto grandemente, che non fofte trasci

nati da differente mattia: cioè,che tu non imi

taffi Nomentano, e tu Cicuta. Laonde prego

vi amendue per li Dei Penati: Tu, diffe, ba

da bene anon diminuire quelche hai,etu a non

accrescerlo più di quello , che tuo padre ha

giudicato efferti sufficiente, e la Natura ti ha

prefiffo, e determinato. In oltre, affinchè non

vi solletichi l'ambizione della gloria ; vi ob

bligherò amendue a giurare , che chi di voi

sarà Edile, o Pretore, fia esecrabile, infame,

C

ET sAcER EsTo ). Sater fignifica quì naledetto, de

teftabile, aboninevole alli Dei-Chi poteasi impunemen

te uccidere . Fefto; IHomo facer is eli, quem populus ju.

dicarit ob maleficiun, neque fas eft eum immolari, fedi qui

occiderit parricidi non dannatur. Dac.

181. INTESTABILIs ). Il P. Sanadon vuole , che il

padre non potea imporre una tal pena a' fuoi figli , e

che perciò inteffabilis fi prende quì per invifus . Io

aderendo al fuo fentimento aggiungo , che intejtabilis

fia quì per deteftabilis, deteftabile, abominevole, e qua

si diffi, maledetto, prendendolo per una imprecazio

ne di Oppidio. Senonchè inteftabili in legge fignifica

ancora chi non può ricevere ex tetamento . Di nanie

ra, che quì potrebbe beniffino fignificare , che chiun

qne dei due fuoi figli cercaffe ottenere le cariche di

Edile, o di Pretore, foffe diredato, e la fua porzione

accrefceffe al fratello coerede . Paol.

182. IN cicERE AT\02 FABA ). Quei, che afpirava

no alie cariche, cercavan di guadagnarsi i fuffragj del

popolo per mezzo delle largizioni, le quali gli facea

no confiftere in ceci , e favo, e lupini, ed anche ia

gra
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Latus ut in circo fpatiere,aut aeneus ut fies,

Nudus agris, nulus nummis infane paternis ?

185 Sciliuet ut plafus, quos fert Agrippa, feras tu,

grano, e in danari; e faceano in ciò una fpesa prodi

giosa a fegno, che noiti ricchiffimi vi fi appenzentiva

no intieramente . Cefare avea impiegato a quefte forti

di liberalità più di diciotto milioni di lire eccedenti
il fuo avere Dac. -

183. LATUs UT IN cRco sPATIERE ). Latus fignifica

quì a tuo agio, senza effer prenuto dalla folla,che per

rifpetto fi apparta. Dac. . -

lN ciRco ) Il Circo era un grand' edificio di fi

gura ovale, fatto per dare fpettacoli al popolo, delta

lunghezza di 22o5. piedi, e di 95o. di larghezza . In

effo vedeanfi tre logge coverte , le une fopra le altre ,

nelle quali potcano fituarsi 15ooo. perfone. I gradini,

che vi fi alzavano intorno in forma di Anfiteatro , fu

rono divisi in tre parti, Orcheira, equefiria, e popularia.

Era ornato di un gran numero di tatue, di belle colon

ne, e due grandi obelifchi . Ma ora non ve n' è nien

te. Se ne veggon folo le rovine tra i monti Aventino,

c Palatino. San.

AUT ENEvs Ur stEs ). Cioè a dire, o affinchè ti fi
erigga una tatua di bronzo . Dac. -

lT ANEos UT strs ). Quefta è la lezione di due

antichi nanofcritti, di Pafferazio , di Giufeppe Scali

gero, di Bentlei , e di Cuningam . Coloro, i quali han

meffo nel tetto aut aeneus, non han potto nente , che

gli antichi poeti non han mai ufato aneus di tre filla

be ; ma han detto fempre aéneus, o aénus. San.

185. ScILIcET UT PLAUsUs &c. ). Perchè quì fi par

la degli applausi dati ad Agrippa l'anno 7 19. nella fua

Edilità, M1. Mlaffon congettura , che queft'ode fu fat

ta quando Orazio era di anni 32. Ma è una congettu

ra molto debole, poichè non fi parla della sola Edilità,

ma anche della Pretura, ed Agrippa fu anche Pretore

l'anno 713., e potrebbe per la fteffa ragione creder

si l'anno della Pretura di Agrippa. Tutto ciò confer

ma quel, che ho avanzato nell'argomento , che Ora
-- 21O

- _ ---
-
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e maledetto : Tu eh , insano , dilapidare i

miei beni, comprandone ceci, fave, e lupini,

per potere da grande paffeggiare nel Circo, o

per efferti eretta una ftatua di bronzo dopo

che sarai rimafto ignudo e spogliato dei po

deri, e delli danari lasciati da tuo padre ? e

ciò per riportare quegli applaufi,che fi fanno

ad Agrippa, imitando aftutamente, qual vo
1

zio era già vecchio; e le liberalità, e magnificenza di

Aprippa erano ftate sì grandi, che fe ne ricordarono

lnngo tempo dopo. Dac.

AGRIPPA ). Non fenza ragione Orazio fceglie Agrip

pa parlando di applausi. Poichè fenza controversia era

il più grande uomo di quel tempo . Ma quanto era a

tutti gli altri per la fua virtù fuperiore, tanto egli per

la fua modeftia fi reputava ad Augufto inferiore; il che

gli fece acquitare la buona grazia di quefto Imperado

re, il quale gli fece tutti gli onori inmaginabili , e lo

trattò non come un fuddito , ma come un fuo colle

ga nell' imperio. Ei gli diè in moglie la fua nipote, ed

indi la fua figlia Giulia ; e quando erano nell' eferci

to, volea , che Agrippa aveffe un padiglione ugualo

al fuo . Quando morì l'anno 742. di Roma , e 55. di

Orazio , Augufto ifteffo gli fece l'Orazione funebre ,

e fece mettere un velo davanti al cadavere. Gl' ifto

rici fi affannano per trovar la ragione di un' azione

così fraordinaria ; ma a me fembra presentarsi da fe

charanente. Augufto non potea foftener la veduta di

un' amico morto, il quale avea fi teneramnente anato ,

e la cui perdita gli apportava un dolore fenfibiliffino .

E quantunque Agrippa aveffe una tomba particolare nel

Campo Marzio, Augufto ordinò, che foffe polto nel-

la fua . Dac.

185. PLAUsUs, QUos reRT AGRIPPA ). Sebbene Agrip

pa fotfe fato Confole l'anno 717. pure fi abbassò da

se alla carica di Edile l'anno 72o., e diedc al popolo

giuochi sì magnifici, che non fe n'erano ancoravedutifi

ni
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Aftuta ingenuum vulpes imitata leonem?

Ne quis humaff velht Ajacem, Atrida, vetascur?

Rex fum.Nil ultra quaero plebejas.Et aequam

Rem imperito: ac fi cui videor non juftus, in

ulto

19o Dicere quae fentit permitto. Maxime regum

Dii tibi dent capta claffen deducere

P

mili. La fua modeftia gli fece avere non minori ap

plaufi, che la fua fontuoffità . Niente può effervi di

più fino , e più lufingante di quefta lode, che dà Cra

zio ad Agrippa fatta come a cafo, e rilevata per una

conparazione breve , e nobile . San.

186. ASTUTA INGENUUM vULPEs &c. ). Non bifogna

leggere con Torrenzio ingenium per ingenuum , poichè

ingenuius è un'epiteto belliffino del Leone,ed oppofto

ad aftuta. Dac.

LEoNEM ), Conviene affai bene ad Agrippa ; di

cui ha sì degnamente vantato il coraggio , e le gefta

nell' ode VI. del lib. I. Dac.

187. NE QUIs HUMAssE veLIT AAcEM, ATRIDA, vE

TAs cUR ? ) Dopo , che Stertinio ha riferite le due

foriette dell'avaro Opinio, e di Servio Cppidio,per

per pruovare che gli avari e i prodighi fono egual

mente natti, ritorna a' fuoi, che fa paffare in rivifta

innanzi a fe; e come ha già infinuato, che l'ambizio

ne è un'altra forta di follia non men grande delle al

tre, di cui ha parlato, si rivolgc ad Agamennone, il

qual'cra chiamato il Re dei Re, ed attacca l'aanbizio

ne nel fuo forte; poichè s' ella è follia in un gran

principe, che dce dirfi in un particolare?Quefta fce

na è molto forte, viva, e bella. Orazio paiffa da una

cofa all'altra fenza darne alcun fegno . Ma , febbene

non faccia ufo di Tranfizioni, e fembra non aver ciò

alcuna conneffione con quel, che precede, non lafcia

di effere molto naturalmente attaccato. Il folo torno,

e la vivacità dell'azione, lo fan fembrare diftaccato

t

A

----------- ---------------- -
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il Leone, che lo è per natura? O figliuolo di

Atreo , perchè hai tu vietato , che veruno

sepelliffe Ajace ? Agan. Io son Re. Stert. Io,

che son plebeo, non fo altra domanda.Agan.

E soglio comandar cose giufte: e se mai ata

luno sembro non giufto, gli permetto di dire

i suoi sentimenti . Sert. C) il più grande di

tutt' i Re , gli Dei ti concedano di ricondur

tene, dopo presa Troja, la tua armata inco

Ton.VI. I lu

ATRIDA vETAs cUR? ) Nell'Ajace di Sofocle Me

nelao a ciò rifponde per parte , e in difefa di Aga

mennone . Dac.

188. Rx sUM ). I fovrani non foglion rendercon

to della loro condotta. Agamennone , che non fi a

fpettava una tal propofizione, ricorre alla rifpofta dei

grandi. San.

188. NIL ULTRA QuaRo PLEBsus ). Un particolare

non dee donandar più ad un'uomo, il quale non dà

di ciò, che ha fatto, altra ragione , fenon quella di

efler'egli il padrone. Ma Agamennone, il quale cono

sce tale ripofta effer dura, aggiugne , &º aequam rem

imperito. Senonchè ciò è in queftione . Il dotto Can

tero , avendo trovato quere in un'antico nanofcritto ,

ha ricevuta una tale lezione, e Mr. Bentlei l' ha fe

guita . Secondo elfi Agamennone feguita a dire , non

me ne domandar più tu, che fei un particolare. Ma io non

poffo effer di quefto fentiunento . Stertinio dice, Nec

ultra quaero plebeius; il che contiene maggior vivezza ,

e più naturalezza ; nè Stertinio averebbe domandata

altra cosa di vantaggio, fe Againennone, non aveffe ag

giunto, &’ aequan rem imperito. Dac.

NIL ULTRA QUERo PLeBejus ). Per quefta rifpettofa

rifpofta Stertino deftranente obbliga Aganeunone a

fcemare in parte la fua fierezza, e lo conduce infen

fibilmente alla via della giuftificazione . San.

19o. MaxiMe REGUM, DI TBI DENT cAPTA).Siegue

quì lo ftile dei Greci, e di tutti gli Orientali,che ne'

= –=–====- ------ ---

di
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Ergo confulere, & mox refpondere licebit?

Confule. Cur Ajax heros ab Achille fecundus

Putrefcit, toties fervatis clarus Achivis;

195 Gaudeat utpopulus Priami Priamufque inhumato,

Per quem tot juvenes patrio caruere fpulcro?

Mille ovium infanus morti dedit, inclytum U

liffm,

Et Menelaum una mecum fe occidere clamans.

Tu cum pro vitula fatuis dulcem Aulide natam

O6

difcorfi a' Principi incominciavan fempre da augurj, e

benedizioni - E quefto luogo è principalmente initato

dai feguenti verfi del I. lib. dell'Iliade , dove Crefo

richiede la fua figlia ad Agamennone, e Menelao .

Tav uev oi oi 'OAvuTua è aut' yoes

Ex repax IIpuoio roNtv, ev ) oxx xia 3xi

Maxime regum è molto grazioso. Egli chiana il maffi

mo dei Re colui, che traun'altro nonento comincia a

dichiarar natto. Dac.

19 1. REDuceRE ). Così de' leggerfi , e non deduce

re - Dac.

192. CoNsULERE ) . Interrogare , dimandar confi

glio. Dac.

193. A Ax HERos AB AcaILLE secUNDUs ). E' certo,

che Ajace era dei Greci il più valorofo dopo Achille,

ed è una giuftizia , che Uliffe medefino gli rendenel

l'Ajace di Sofocle. Orazio parla ancora del valore di

lui vantaggiofiffinamente; il quale lo rendea sì fiero ,

che dicea, che i codardi folamente imploravano ne'

combattimenti l'ajuto degli Dei, e che cgli potrebbe

fempre vincere i fuoi nemici fenza il loro foccorfo .

Egli era di un'altezza tale, che fuperava gli altriGre

ci dalle fpalle in su. Dac.

PUTREscIT ) . Dei comentatori gli uni leggonopu

trefit colla maggior parte dei manofcritti; gli altri pu

tefcit. La migliore, e più vera è putrefcit;e queftafie

guono tanto Dacier, quanto Sanadon . Paol.

I 95

----------
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lume, e salva . Mi sarà dunque permeffo di

domandarti, ed indi risponderti ? Agam. Do

mandami. Stert. Perchè Ajace, dopo Achille

il primo Eroe,fta a putrefarfi disumato,dopoa

vere tante, e tante volte salvati i Greci?Af

finchè forfi Priamo, e'l popolo di lui godano

di vedere insepolto colui , per lo cui valore

tanti giovani furon privi del sepolcro della lo

ro patria . Agam. Egli diede da forsennato a

morte mille pecore, gridando, ch'egli uccide

va l'inclito Uliffe,e Menelao una infieme con

me . Stert. E tu , quando in vece di una

vitella, coftituisci in Aulide la dolce tua fi

I 2 gliuo

195. GAUDEAT UT PoPULUs? ) Cio è una imitazione

di un luogo di Cnero nel lib. I. dell' Iliade , HTxev

yearxi IIpicuo;, Ilpicz re rais;ed è maniera ac

corta, ed aftuta per far conofcere ad alcuno il torto

che fi ha , di fare una cofa, rapprefentandogli la gio

ja, che ne avranno i fuoi nemici , ed il vantaggio ,

che potranno ricavarne. Dac.

197. MILLE ovIUM INSANUs &c. ). Dopo aver'U

liffe riportate le arne di Achille a competenza di

Ajace, la difperazione fece cader queft' in una ma

linconia tale , che diè di volta al cervello . Una not

te fi avventò contro una greggia di armenti, e lafcan

nò, credendo di uccidere Againennone , Menelao, e

gli altri Greci; e menò alla fua tenda alcunibuoi,tra”

quali credea tenere Uliffe . Dac.

199. Tu , QUUM PRo vITULA sTATUIs ) . Ajace è

matto, perchè uccide buoi,e montoni in luogo di uo

mini , e tu, Agamennone, nentre uccidi in luogo di

una giovenca la tua propria figlia, credi efler favio ?

Tutti fanno la forte d' Ifigenia, facrificata nel porto di

Aulide. Quefta favola è fiata inventata su l' iftoria di

lefte, il quale fagrificò a Dio la propria fua figliuola

uli

-----

-

-------------------------* –=
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aoo Ante aras, fpargfque mola caput improbeffa:

Redun anini fervas? Quorfum? Infanus quid

enim Ajax

Fecit, cum flravit ferro pecus? alfinuit vim

Uxore &’ nato, nala multa precatus Atridis;

Non ille aut Teucrum, aut ipfum violavitU

lyffen .

2o5 Verum ego, ut haerentes adverfo littore naves

Eriperem, prudens placavi fanguine divos.

Nempe tuo furife. Meo, fed non furiofus.

Qui

unica; poichè Jefte fu preffochè in quel tempo. Veg

gafi il Cap X1X. del Lib. de'Giudici . Dac.

2oo. SPARGIsQU2 MoLA ). Mola falsa . Era l'orzo

abbrutbolito, e nifchiato col fale, che fpargeafi fulla

tetta della vittima. Dac.

2oi. QcoRsuM ). Parla Agamennone. Dac.

2o2. AssTINUIT vIM uXoRE, ET GNATo ) . Egli non

fece alcun male a fua moglie Tecmeffa , nè a fuo fi

glio luriface ; anzi lor parla con Inolta dolcezza , e

co' fenfi molto tranquilli , come fi vede nell' Ajace di

Sofocle , ove fa portarti Eiriface molto piccolo, e

gli dice, Figliuol nio fii tu piu avventurofo di tuo padre;

ma cerca li a lui rifonigliarti in tutto il rimanente. Vir

giio ha initato quefto luogo di Sofocle nel XII. lib.

dell' Eneide, ove Enea dice a fuo figlio

Dice, puer, virtutem ex me, verunque laborem,

ortu nn ex aliis. Dac.

2oi. NoN ILLE AUT TEUcRUM , AUT IPsUM vioLAvIT

ULrssEM ). Egli, quando anche l'aveffe voluto , non

averebbe potuto , nè ad Uliffe , nè a Teucro, fare al

cun nale, poichè, dopo effer divenuto matto, non vi

de nè l'uno, nè l'altro. In Sofocle Uliffe conparifce

dinanzi ad Ajace; ma Minerva inpedifce , che fia da

lui conofciuto : E quanto a Teucro , era andato in

contro ai T'aci , che doveano portar foccorfi a''Tro

jani: Ajace intello dice

. . . . . . . . . . . si r vor Tv

- - ---
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gliuola dinanzi agli altari per effer sagrificata,

e le spargi sul capo la mola salsa del farro ,

e del sale, sei tu allora, o infelice , in retti

senfi, e di sana mente ? Agam. Ma perchè ?

Stert. Eccotelo; che cosa mai fece l' insano

Ajace,quando passò a fil di spada il beftiame?

Si aftenne di usar violenza alla moglie,ed al

figlio, imprecando molti mali agli Atridi. E

gli non violò nè Teucro, ne lo fteffo Uliffe .

Agam. Ma io,e sapendolo,e vedendolo adoc

chi aperti,per liberare dal nemico lido le na

vi, che vi erano approdate , cercai di placar

col sangue li Dei. Stert. Col sangue tuo,ftol

to furioso, Agam.Col sangue mio sì;ma senz'

effer furioso. Stert. Chiunque fi forma idee con

Il 3 tra

a--------------------- --- ---------------- -

Tn)ards o xvi, vauevv 6ipav xov.

Che l'interprete Latino ha molto male tradotto

. . . . . . . . “ . . Etfi nunc

Procul abeft, pradam agens ex agro hoftili.

Il che bifognava tradurre, Quantunque fia egli ora lon

tario, efplorando gli andamenti dei nemici. Dac.

2o4. VERUM EGo,ET HERENTEs AvERso In LITToRe)

Gli antichi avean data un'altra cagione al fagrificio d'

Ifigenia. Imperciocchè diceano , che Agamennone a

veffe promeffo in voto a Dio quel, che nascerebbe di

più bello in quell'anno nel fuo regno . Nacque Ifige

nia, e come fi trovò più bella di quanto era nato,A

gamennone la fagrificò. Cicerone nel III. Lib. degli

Uffici : Quid Agamennon, quun devoviffet Diana quod in

Jio rgio pulcherrimum natum e ffet illo anno , innelavit I

higenan, qua nihil erat eo quidem anno natun pulchrius ;

il che fi avvicina affai più all'ittoria di Jefte . Dac.

AvERso LITToRE ). Da un lido, che ci era con

trario, e trattenea i nofri vafcelli,che non poteffero
ufcire - Dac.

2o6
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Qui fpecies alias veris, fcelerifque tumultu

Permfias capiet, commotus habebitur; atque

IO

2o6. PLAcAvi sANsUINE DIvos ) . E' ciò fpeciofo ,

poichè non vi è cofa più giufta , che placare i Dei

col fangue delle vittime . Agamennone fa quì come

quei, che per ifcufare una cattiv'azione , la moftrano

dall'afpetto buono, fopprimendo quel, che fa il delit

to: Io ho placato i Dei col fangue ; quefta è un'azione

buona: Io ho placato i Dei col mio proprio fangue:E per

ciò Stertinio non lafcia di aggiugnere Tuo , che Aga

mennone avea foppre ffo: Nempe tuo, furiofe, Dac.

2o7. MEo, seD NoN FUR1osUs ). Aganennone pre

muto della verità confeffa di aver placato i Dei col

fuo proprio fangue, ma niega di effer furiofo, perchè

pretendea averne avute ottime ragioni; le quali Sterti

nio conincia ad abbattere. Dac.

2o8. Qui species ALLAs veRis ).Stertinionon dà ad

Agamennone tempo di fpiegar le ragioni, che aveaavu

te, perchè le conofceva egualmente. Elle erano, che

l'intereffe privato dee cedere al bene pubblico,e che

non potendo la flotta dei Greci partire da Eubea fen

za che prima i Dei fi placaffero col sangue d'lfigenia,

egli avea in tale occafione dovuto obliare di effer par

dre, per ricordarfi di effer Re. Stertinio fa vedere la

falfità di quefte ragioni con una definizione veramente

Divina. In fatti la follia degli uomini non nafce, che

dall'ignoranza, che fa loro prendere le falfe idee per

la verità, e sì fortemente gli accieca, che non potreb

bon difcernere ciò, che in una cofa vi è d' innocen

te, e ciò, che di reo . E quefto è d'uopominutamen

te fpiegare in rapporto ad Agamennone , affinchè le

confeguenze, che da quefto principio potrebbon tirar

fi , non faccian cadere anche noi nelle falfe idee,che

da Crazio fii combattono . I Dei donandavano, che I

figenia foffe immolata ; ed il fangue di quefta princi

peffa era quello, che potea aprire ai Greci la frada

di Troja. Agamennone cede a tal neceffità , e le fue

ragioni eran plaufibili. Nondimeno quefto Foto
16
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trarie al vero, e che non sa discernere, che

di buono in effe fi contiene ,. e che di catti

vo, fi giudicherà effer fuori di senno e poco,

o niente vi è di differenza, s' egli erri per
I 4 iftol

fiene, che erano idee falfe;le la falsità confifte in ciò,
che quefto principe prende per uno zelo di Religio

ne, e per un vero amore verfo i fuoi fudditi quello,

ch'era un puro effetto della fua vanità, dalla quale e

ra coftretto a fagriicar la fua figlia,per foddisfare al

la fua ambizione. Egli non volea perdere tale occafo

ne di vederfi alla tela di tanti Regnanti. Queft'ambi

zione confonde nel fuo animo ciò , che in tal sagrifi

cio trovafi d'innocente, e di reo. Ma Diana richiede

Ifigenia; non fi dee agli Dei obbedire ?Ecco altre fal

fe idee, e che palliano il delitto. Se Agamennone a

veffe ben conofciuta la natura di Dio, fi farebbe per

fuafo, che lddio non chiede il fangue dagli uomini -

E così in luogo di fagrificare sua figlia, averebbe da

to all'Oracolo un fenfo tutto contrario, e comprefa la

volontà delli Dei, i quali non gli richiedeano la fi

glia, fe non per diftornarlo da un viaggio, il quale
dovea effergli cotanto funefto. Che diverrà dunque de

fagrificj di Jefte, e di Abramo? Egli è coftante , che

Iefte non pensò punto a far morire fua figlia ; nè fe

ce altro, che consagrarla al fervigio di Dio . Ed A

bramo, ben lungi dal feguire falfe idee, feguì la Vs.

rità eterna, che gli avea ella ifteffa parlato, e non

per l'organo di un'uomo; e rinuncia alla ragionepee

aninare la Fede: ama anzi obedire, che ragionare; e

lafcia a Dio la cura di adempire le fuepromeffe.Dac.

SceLERIsQUE TUMULTu PERMIxTAs ) . Mefcolate dal

tumulto, e dfordine del delitto. L'idea, che Agamenno

ne fi facea del fagrificio di fua figlia era mefcolata di

un tal difordine del delitto, che la fua ambizione gli

mafcherava fotto apparenza di Religione , placarli

Dei con un fagrificio è la cofa la più giufta; ma nien

te è più ingiufto, nè più reo , che placargli con un

agtificio dei propri figli: ed ei bifogna effer matto

pe
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21o Stultiniane erret, nihilum difiabit an ira.

Ajax immeritos dum occidit, defipit, agnos?

Cun prudens /celus ob titulos admittis inanes,

Stas animo? & purum efl, vitio tibi cum tu

midun eft cor ?

Si quis lecica nitidam geftare amet agnan,

215 Huic vflem ut natae, paret ancillas,paret au

runn ,

Pufan aut pufillam appellet, furtique marito

De

----------------------- -------- ------------- ----------- -------- ------------------

per confonder due cofe così contrarie . E quì refto

ammirato dell'audacia di M. Bentlei, il quale ha que

fto luogo sfigurato leggendo, qui fpecies alias , veri fce

lerifque tumultu permixtas, come fe Orazio aveffe detto

permixtas tumultu veri fcelerifque . Che infelice critica !

Dac.

2o9. CoMMotus ). Per fille, turhato;poichè allora

la mente è fuori del fuo luogo . Così ha detto più

baffo comnotae nentis. Dcc.

21o. STUTTITIANE ERRET, NIHILUM DIsTARIT AN IRA).

Quefta confeguenza è perfettamente ben tirata . Non

tutte le follie degli uomini nafcon dalla collera . Vi

fono azioni, che feunbran ufcire da uno fpirito molto

raffettato, e fi prendon per l'effetto di una rifleffione

ben natura , e tuttavia non fono men folli di tutte

uelle, che produce il trafporto . Ajace , il quale fi

a operare dalla collera, non è più folle , che Aga

mennone, il quale fanno operare i movimenti del fuo

naturale corrotto, e viziofo . Al contrario la follia di

Agamennone è più grande, ed incurabile,perchè vien

dalla ragione . Daa.

21o. lRA). L'ira è quì per qualunque paffione . Dac.

2 12. QuUM PRUDENs scsLUs on TITULos ). Stertinio

giudica affai meglio dell' azione di Agamennone , che

coloro, i quali, come Lucrezio, l'hanno attribuita al

la folla fuperftizione . Gli uomini ordinariamente non

portano così oltre la loro religione . L' ambizione era

quella , che nel fuo cuore fi nafcherava fotto quelle

Il
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iftoltezza, o pure per ira. Ajace, quando uccide

gl'innocenti agnelli fi ha per matto; e quan

do tu ad occhi aperti commetti per vane lodi

la scelleragine, cofti della mente? E sarà pu

ro il voftro cuore, quando è gonfio , e pieno

d'ogni sorta di vizj, e d'orgoglio? Se alcuno

aveffe il piacere di condur teco entro una let

tica una bianca agnella, e l'adornaffe di bel

liffima vefta, come se foffe una sua figlia; le

affegnaffe delle fantesche, e degli ornamenti

d'oro, chiamandola sua bambina,sua piccini

na, sua carina, e la deftinasse, o promettes

se in moglie ad un valido marito, a coftui

IlOI

ingannevoli apparenze. Egli era deceptus cupidine falfo,

come Orazio ifteffo ha detto nella Sat. I. Non altri ,

che uno Stoico potè andare fcrutinando tutt'i nafcon

digli di quel cuore, e togliere a sì funetta ambizione

la nafchera, che vi avea prefa. Dac.

O riTuLos INAnes ). Come di effer chiamato Re

de'Re, il luminare de' Greci, il vincitore dei Barba
ri . Dac.

214. QuuM TUMIDUM Esr coR ). La tumidezza no

ta fenpre infernità. Quì è l'orgoglio , l'ambizione :

Omero anche ha dettò di vetrai xpz in comò, Ira tu

nidum e cor. E, come ha tradotto cicerone , Corque

meum Peritus turgefcit triftibus iris . Dac.

, _ Si Quis Lecrica NTTiDAw ) . Quefta immagine
è molto piacevole. Erane neceffaria una di fimile dol

cea per temperare l'afprezza di una materia per fe

fieff. troppo fevera: nel che è ammirabile la direz

za di Orazio. Egli fembra averne prefo l'idea in quel

la bella parabola, che il profeta Naum fece a bide

nel XIII. Cap. del Lib. II del Re, Pauper autem nihil
habebat onnino, praeter uriam oven, parvulam , quam eme

. vat, &' nutriebnt, G? qtie creverat apud eum cum filiis ejus

fimul, de pane illia comeden, & de calise ejus bibens, 8

in
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Deftinet uxorem: interdičo huic omne adimat jus

Praetor, & ad fanos abeat tutela propinquos,

Quid, fi quis natam pro muta devovet agna?

22o Integer eft animi? Ne dixeris. Ergo ubi prava

Stultitia, hic fumma eft infania: qui fceleratus,

Et furiofus erit: quem cepit vitrea fauna,

Hunc

in finu ejus dormiens, eratque illi ficut filia. Dac.

215. HUIc vESTEM, UT GNATE ) . Come Caligola

al fuo cavallo; al quale avea fatta una cafa ,diede no

bili, e fervidori, e gli deftinava il confolato. Vegga

fi Svetonio nel Capit. 54, Dac.

2 16. PusAM, ET PUsILLAM ). Così bifogna leggere;

non putam, & putillam,come ha voluto correggere Sca

liggero; poichè puta, e putilla fon nomi ofceni , mol

to buoni per una cortigiana; ma non mai da darfi da

un padre ad una figlia. Pusa, rapf'evos, virgo, e pfilla

n'è il diminutivo ; ed ei fon nomi , che i genitori

danno ordinariamente alle loro figliuole , per accarez

zarle. Mr. Bentlei ha guafta tutta la grazia di que

fto luogo con foftituirvi nomi di donne. Egli ha det

to Rufam, e Rufillam. Perchè ha trovate nelle Ifcri

zioni una Rufa, e Rufilla, le ha voluto quì inferire

o ogni ragione. Difgrazia che abbia tanto letto !

(C

217. INTERDIcTo HUIc oMNE ). Tutte le fentenze

del Prctore diceanfi propriamente Interditta, o che or

dinavano, o che proibivano. Dac. -

INTERptcTo &c. ). Interdictum fe ben fi riflette al

la propria fua fignificazione, fi è quel , che fi pro

nuncia, o fi dice tra le due parti di coloro, che ven

gono al giudizio: o ciò, che fi profferifce in mezzo

alle ragioni delle parti litiganti. Ciò faceafi dal Pre

tore, ch'era il magiftrato: e perchè quel, che dicea,

era all'una delle parti, come una proibizione , e all'

altra con un' ordine; e perchè non fembraffe ordinan

do far leggi , ma proibendo efeguire le leggi, peru

na mode(tia fecero, che quel, ch' egli profferiva pren

deffe il nome dal proibire, ch'era più modefto dell'
r

---------------- ==-
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non toglierebbe con uno interdetto il pretore

ogni dritto,ed amministrazione della robbasua,

e non ne darebbe la tutela alli suoi sani pa

renti? E be? Se alcuno poi sacrifica la pro

pria figlia in luogo di una mut'agnella, averà

la mente giufta? Guardi Iddio, che ti esca di

bocca un sì massiccio sproposito. Dunque do

v'è biafimevole stoltezza, ivi trovafiunasom

ma insania: Chi è scellerato, sarà ancora fu

rioso: colui, che fi fa abbagliare dallo sblen

dore della fama più fragile del vetro puòdir

S1 ,

erdinare. E per quefta ragione le fentenze di lui , •

che proibiffero, o che ordinaffero, erano, come dice

Dacier, dette Interdetti. Paol.

218. Er AD sANos aBear TUTELA PRoPINGUos). C

razio ufa quì tutela per curatela;poichè i Maggiori non

avean tutore, ma Curatore: e propinquos per agnatos .

Giuftiniano nel S. III. del lib. I. degl'Iftituti , Furiofi

quoque, & prodigi, licet majares 25. annis fint , tamen in

curatione funt agnatorum ex lege XII. Tabularun. Ecco

la legge : Si furiofus ex fiit, afi ei cuftos non efcit agnato

rum, gentiliumque in eo pecuniaque ejus poteftas efto . Ciò

dopo Catone han detto Varrone, e Columella : Menta

eft captus, atque ad agnatos 8 gentiles eft deducendus. Dac.

22o. EReo UBI PRAvA sTULrrTIA uIc suMua EsT In

SANIA Qnefta confeguenza è certa . Da per tutto,

dove è mattia, e fregolamento dell'animo ( che que

fto vuole intendere per prava fultitia ) ivi fi trova la

follia: egli dice la gran follia. Nel che egli fi fpazia

fopra coloro, i quali aveano ben ritenuto il fentimen

to di Socrate, che Tutt'i viziofi fn matti: ma che di

ftingueano la follia dal furore, e che diceano, che il

favio potea divenir furiofo , fenza poter mai divenir

matto. Stertinio non mette affatto differenza tra matto,

e furiofo. Cgni fcellerato è furiofo &c. Il che è con

forme al fentiuento di Socrate, il quale nel sco

A
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Hunc circumtonuit gaudens Bellona cruentis,

Nunc age luxuriam , & Nomentanum arripe

CC ,

225 Vincet enim fultos ratio infanire nepotes.

Hic fimul accepit patrimoni mille talenta,

Edicit, pifcator uti, pomarius, auceps,

Unguentarius, ac Tufci turba impia vici,

Cum

Alcibiade pruova, che come un medefimo foggettonon

può avere due contrarj, la follia , ed il furore, che

fono oppofti alla faviezza, non fono nel fondo, che

una fola e medefima cofa; altrimente la faviezza ave

rebbe due contrarj, il che non fi può. La follia dun

que, ed il furore non differifcono , fe non per lo

più, e per lo meno. Una minor dofa fa la follia, ed

una maggiore il furore. Dac.

222. QUEM vITREA FAMA ). Vitrea rifplendente,co

me nell' oda XVII. del lib. I. Vitream Circem . Dac.

223. HUNc cIRCUMToNUIT GAUDENs BELLoNA cRUEN

TIs ). Bellona, noglie, o forella di Marte , era la

Dea della guerra, ed in confeguenza del furore. Per

ciò avea Sacerdoti detti Bellonarii, che la fervivano di

una maniera degnifima di lei . Imperciocchè ne' fuoi

fagrifizj pubblici si faceano grandi incifioni nel corpo

tutto. Dac.

224. NUNc AGE ). Ecco un'altra Scena . Agamen

none è paffato, e comparifce Nonentano. Ma fi cam

bia il Dialogo. Nonentano nou parla affatto ; e Ster

tinio folanente ne fa il ritratto a Damafippo ; il che

fa una graziosa varietà. Dac.

224. NuNc AGE LuxURIAM &c. ). Dopo gli ambizio

si vengono in ordine a fentire le verità loro gli fco

fiumati, cominciando dalle scoftunatezze della tavola .

ucfto carattere non è nen bene trattato delpreceden

tè . San.

225. VincET ENIM sTULTos RATIo INSANIRE NEpo

res ). E' ciò tanto vero, che la legge dava i Cura-

tori non meno ai prodigi, che ai furiosi - Dac.

- 226.

- -
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si, che Bellona, la quale gode delle stragi, e

del sangue, tuonando intorno a lui, gli abbia

tolto le cervella, e la mente. Via su , pren

diamo ora mai ad esaminare infieme coloro ,

che sono tanti Nomentani trasportati dal lus

so; e la ragione ci convincerà di effere folti

tutt'i dissipatori. Coftui, tofto, che averà in

troitati dal suo patrimonio mille talenti , or

dina, che i pescatori, e piscivendoli , i frut

tajuoli, gli uccellatori, unguentieri, epro

fumieri, e l'empia turba del vico Toscano,e

cogli

226. MILLE TALENTA ). Veggasi ciò , che da me

fi è in Terenzio notato fopra il talento, le mine, ed

altre monete Romane. Paol.

227. PiscAToR UTI, PoMARIUs ) . Che bella compa

gnia! tutta di persone in Rona tenute per infani .Ci

cerone nel I. lib. degli Uffici: Minimeque artes hac pro

bandae, quae miniftre funt voluptatum, cetari, lani, coqui,

fartores, piscatores, ut ait Terentius. Dac.

PoMARIus ). Fruttajuolo. Dac.

AucePs ). Uccellante. Chi prende gli uccelli col

la pania, o colle reti , e colli lacciuoli . Ma Cra

zio lo prende più ampiamente per venator. Cacciatore,

poichè dice più appreffo, In nive Lucana dormis. Dac.

228. UNGUENTARIus ). Se n'è a baftanza parlato

ful I. verso della II. Satira del lib. I. Dac.

Tusc1 TURBA IMPIA vicI ). Vicus Tufus era propria

mente il quartiere dei Tofcani . A' tempi di Cra

era il quartiere dei mercanti di Schiavi , e degli un

guentieri: onde appellavasi vicus thurarius . Dice im

pie turba, perchè tutte quefte genti eran fenz' onore,e

dati ad ogni forte di fcoftumatezze, ed infanie . On

de Plauto nella I. Sc. dell'At. IV. del Curcul. In via

Tufca, ibi funt homines, qui ipsi fe venditant.Queftoquar

tiere andav''a riufcire alla Piazza Romana,e in andar

vi dal ponte Palatino, fi lafciava a finiftra il mercato

dei pefci, ed il Velabro. Da6, 22a
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Cum fcurris fartor, cum Velabro omne macellum

23o Mane domum veniant: quid tum ? venere fre

quentes :

Verba facit leno: Quidquid mihi, quidquid &
horum

Cuique domi eft, id crede tuum : & vel nunc

pete, vel cras.

Accipe quid contra juvenis refponderit aequus.

In nive Lucana dormis ocreatus, ut aprum

235 Cenem ego: tu pfces hiberno ex aquore verris:

Segnis ego, indignus qui tantum poffideam: aufer;

Sune

a29. CUM scURRIS FARToR ). Fartor, axxavrozra»Ans,

il salsicciajo . Significa ancora il venditore di volatili

ingraffati per vendergli. Scurrae, i buffoni , ch' erano

i grandi amici di tutti coloro, che ha nominati, poi

chè facean ad effi vcndere le loro derrate, come nel

l'Eunuco dice Gnatone: Quibus & re falva, 8? perdita

profueram, &? profum fepe. Dac.

- CUM vELABRo oMNE MAcELLUM ). Il Velabro era

reffo il quartiere dei Tofcani; il mercato dei pefci ,

o dividea in due parti. Era tutto guarnito di botte

ghe di Mercanti, e sopra tutto di quei, che vendean

l'olio. Plauto ne' Cattivi : Omnes compatto res gerunt ,

quafi in Velabro Olearii. Dac.

MacELLUM ). Macello, beccheria. In Roma non

ve n'erano più, che due che portavan quefto nome -

E vi fi vendea non folo la carne, ma anche il pefce,

ed ogni forta di provvifione da bocca. Dac.

23o. QumD TuM? ). Colui, al quale Stertinio par

la, l'interrompe, ed impaziente di fapere ciò , che
vanno a farvi tutte quefte onefte genti, dice quid tum?

E be ? che fi fa? Ciò è vivo, e naturale : e M. Bent

lei lo perde leggendo: Qui cum venere frequentes. Dac

23. VERBA racrT LENo ). Il venditore di fchiavi

parla in nome di tutti, come il più confidcrevole de

gli altri, e come il più avvezzo a parlare alle perfone

da bene. Dac. I33e

------------
---------------

--- ---
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cogli Buffoni i salficciai, e tutt'i macellai di

Velabro; veniffero la mattina in casa sua. E

poi? Vi vanno in gran numero; entra il com

pratore di schiave, e parla per tutti : Tutto

ciò, ch' io poffeggo, e quanto in loro casa

hanno ciascuno di coftoro, fatti conto, ch' è

tuo; oggi, o domani manda a prendertelo.Or

senti la rispofta di quefto giovane pieno di e

quità: Tu dormi veftito,e ftivalato in mezzo

alle nevi della Lucania, affinchè nella mia ta

vola non manchi il cignale : tu vai scopando

i pesci del mare nelle più gravi tempeste;ed

io me ne sto in ozio, e tra le mollezze, in

degno di posseder tante ricchezze : ro,
1

233. JUvENIs REsPoNDERIT EQUUs ). Il giovane pie

no di confiderazione, e di equità: ed è quefta una iro

nia. Dac.

234. IN NIvE LUCANA DoRMIs ocREATUs ). La Luca

nia era abbondante di cignali a cagione de' fuoi bo

schi, e delle fue montagne: Gli antichi faceano alcu

ne cacce per più giorni, e dormivano in rase campa

gne. Vi è su di ciò un bel luogo di Sinefio nel fuo

trattato dei fogni. Dac.

284. IN NivE LUCANA &c. ). Il P.Sanadon foftitui

fce Tu nel luogo di In , e vi fottintende il medefino

In ; perchè così cita quefto luogo Tommas Jahafon

nelle fue note fopra Grozio; ed il Tu è neeeffario es

primerfi, per diftinguer la perfona , a cui il giovane

di Crazio indrizza il difcorso. O quanta fpecies! Come

fe il Tu non foffe fempre naturaliffimamente inteso in

ogni feconda perfona dei verbi, e non aveffe la me

defima forza, quando non vi fi trova espreffo. Chefie

ro prurito di correggere ciò, che trovasi coftantemen

te così lettto, e fenza la minima neceffità- Paol.

135. HYBERNo Ex EQUoRe &c. ). Non dice hyberne

a quere, perchè nen pefcaffe la ftate; ma Nomenta

 

InQ
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Sume tibi decies: tibi tantundem: tibi triplex,

Unde uxor media curnat de note vocata.

Filius AEfopi detraftan ex aure Metellae

24o (Scilicet ut decies folidum exorberet) aceto

Diluit infignem baccam: qui fannor, ac fi

Illud idem in rapidumflumen jaceretve cloacam?

Quinti progenies Arri, par nobile fratrum,

Nequinia & nugis pravorum& amoregemellum,

245 Lufcinias foliti impenfo prandere coemptas.

Quofun abeant funi? creta an carbone notandi?

AE

no prende la cosa dal più difficile, come ha detto al

Cacciatore In nive Lucana. Dac.

237. SUME TIBI DEcies ).Vi fi fottintende centena mil

lia feftertium; un milione di sefterzj, che fanno 125cco

lire della noftra moneta . Dac.

TIBI TRIPLEx, UNDe uxoR ). Dà tre milioni di fe

fterzj al nercante di fchiavi, per aver la fua noglie.

L'antico Comentatore dice , che cotefti mercanti per

meglio vendere le loro fchiave, fingean fovente, efser

loro mogli. Dac.

239. FILIUs EsoPI ). Ecco un'altro fcoftumato non

inferiore a Nomentano. Egli era il figlio di Esopo

famoso attore di Tragedie . Egli avea unfologran piat

to di porcellana, che coftava cento mila fefterzj ; e

quando invitava i fuoi amici lo guerniva di tutti gli

uccelli i più canori, o che parlavano, i quali con

prava fei mila feterzj l'uno. Suo figlio, per tema di

non degenerare dal padre, trovò la maniera di fupe

rarlo. Avendogli Metella , la quale l' onorava di fua

buona grazia, dato una perla di cento venticinque mi

la lire, egli, rifolutala nell'aceto, se la bevve. E Pli

nio fcrive, che ne fece bere una per ciascheduna a

tutt' i convitati. Dac.

MeTELLE ). Non so, se quefta foffe la forella di

Q. Cecilio Numidico, ch'era maritata con L. Lucul

lo. Dac.

24o. ACETo DILUrT ). Plinio, parlando della p
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di tu dieci mila sefterzj ; tu altrettanti : tu

trenta mila; onde chiamata corra la moglie

di mezza notte . Il figlio di Esopo , avendo

dall'orecchio di Metella ( non per altro, che

per ingozzarsi in un sorso dieci mila soldi )

tolta una infigne perla, stemprolla coll'aceto;

come sarà di più sana mente, che se l'aveffe

gittata in un rapido fiume, o in una Cloaca?

Il figliuoli di Quinto Arrio, famosa coppia di

fratelli, veramente gemelli in ogni genere di

malvaggità, di sciocchezze, o di cattiva in

clinazioni, non fanno servirfi a tavola , che

di ufignuoli, i quali comprano a prezzo ben

caro, di grazia debbon quefti passare per sa

vj? o debbon effer notati colla bianca creta,

o pure col carbone? Se prende diletto unuo

Tom.VI. K DO

1a, che forbì Cleopatra in presenza di Antonio, dopo

avere a coftui detto, che fi umangiarebbe in una sola

volta fexcenties, cioè fei milioni di fefterzj , dice nel

cap. XXXV. del lib. IX. Ex praecepto miniftri unum tan

tun vas ante eam pofuere aceti, cujus afperitas visque in ta

bem margaritas resolvit. Dac.

243. QuINTI PRogenies ARRI ). I figli di quel me

defino Arrio, di cui iì è ragionato ful verso 86. di

quefta Satira. Dac.

344. NEQUITIA). E' una voce, che denotaogni for.

ta di vergognose fcoftunatezze. Dac.

245. LuscINAs soLITI IMPENso rRANDEae ). Impen

so - Vi s' intende premio, e fignifica fenza misura. Qui de.

nota fenza pefare il danaro, che per gli ufignuoli lì fpen

dea; poichè la moneta preffo i Romani i pefava ; on.

d è pendere aurum, argentun &c. pagare il danaro . E'

conpolto da In, non, e pendo, o appendo , appendere ,

pefare. Quindi fignifica non curare quanto danaro fi pa

avai e non già come vaole Sanadon, che impenso fi .

gni
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AEdificare cafs, ploftello adjungere mures,

Ludere par impar, equitare in arundine longa,

Si quem dele&et barbatum, amentia verfet.

25o Si puerilius his ratio effe e vincet amare,

Nec quicquam differre , utrumne in pulvere ,

rill

Quale prius, ludas opus, an meretricis amore

Sollicitus plores: quaero, faciafne quod olim

Mutatus Polemo: ponas infignia morbi,

255

gnifichi oltre il peso. o che paff, la misura, che potrebbe

piegarsi poco più del peso, o della mifura. Paol.

246. QuoRsAM ABEANT sANI ? ) Non bifogna quì

punto mutare il tefto. Sani è detto ironicamente , per

infaniffini, Dove manderemo quefti buoni uomini ?cioè quefti

matti da catena ; In quali parte li metteremo ? L' aver ri

cufato di arrendersi ad un fenso così naturale, e chia

ro, ha fatto cadere M. Bentlei in un grande imbaraz

zo. Egli ha letto Sanin'creta , an carbone notandi ? Indi

oco contento di una tale correzione , che in effetta

sforzata, conecchè l'abbia ricevuta nel tefto, credè,

che fi farebbe potuto dire, Quorfum abeant Sanii ? Cre

ta 83c. Samii, dice egli poi, funt is yuso, figmate no

tati. E finalmente disguttato anche di quefta congettu

ra, che in fatti è orribilitfina, la condanna, e ritorna

alla prima. Non fi varia così, quando fi fiegue la ve

rità. Dac.

CRErA, Ax cAREoNE NoTANDI? ) . Ciò vale tanto ,

quanto, Debbonfi condannare, o affolvere ? dichiarar

matti, o favj? Dac.

247. IrDiFicARE cAsAs , PLosTELLo ADIUNGERE MU

ass ). E' queta uua maniera nolto accorta , ed inge

giosa per provare, che l'anore è una follia. Egliavan

2 da primo fopra i giuochi dei ragazzi un principio

i contraftable, e dopo effetsi quefto bene infinuato ,

ne tira la fa confeguenza, alla qual'è impoffibile di

i tere. La maniera di Socrate vi fi può ben ricono

cCv • Duc. 248
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mo colla barba di edificar caselle,come i ra

gazzi, di attaccare sotto picciole carrette i

topi per tirarle, di giucare a pari , e caffo ,

di andare a cavallo sopra una lunga canna ;

coftui bisogna, che fia agitato dagrandemen

tecattagine . Or se la ragione ci convincerà

effer l'amare cosa più puerile di tutte quefte,

e non differisce punto, il divertirvi sul terre

no, come facevate nell'età di tre anni , e lo

fare inquieto, e versare lagrime per l'amore

di una zambracca : Cr io ti domando ; fareftti

tu quel, che una volta mutato fece Polemone?

deporreftti le insegne del morbo;le bandelle, i

K 2 guan

248. LUDERE PAR IMPAR ). E' quefto un giuoco co

nofciuto da tutti. I Greci di ceano Txi (ev cgrua , xal

rspaac ; azi3er vx, i 37 a Ed era un giuoco da

ragazzi, comecchè gli uomini non lafciavano di giu

carvi. Augutto fcrive alla fua figlia Giulia ; Mifi tibi

denarios ducentos quinquaginta, quos figulis convivis dederan,

fi vellent inter se inter canain, vel talis , vel par impar lu.
dere . Dac.

EQUITARE IN ARUNDINE LoNeA ). Alcibiade trovò un

giorno Socrate, che andava a cavallo fopra un baftona

co'fuoi figliuoli . Dac.

249.SI QUEM DELecTET BARBATUM ). Egli non dice,

se un'uomo avvanzato di età v' incontra piacere; ma se

si divertifce con quello; il che è molto differente. lm

perciocchè il più savio uomo del mondo può per una

casualità giucare a tali giuochi, come Socrate, Agefilao

ec., ma non lo farà certo per fuo piacere, Dac.

232. QUALE PRtus LuDAs opus). Uno di quefti giuo
chi fi fonò noninati. Dac.

253. FaciAsNe QuoD oLIM MUTATUs PoLeMo? ). Pole

mone era un giovane Ateniese, il quale non fi era quafi

nai veduto fourio. Un giorno, che correa girando per

le
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255 Ffciolas, cubital, focalia: potus ut ille

Dicitur ex collo furtin carpfiffe coronas,

Pofquam eft impranfi correptus voce magfiri:

Porrigis irato puero cum poma; recufat.

Sume catelle: negut: fi non des: optat: amator

6o Exclufus qui diflat?agit ubifecum, eat an non,

Quo

le trade con una canterina, e con fuonatori d'iftrumen

ti nello fato, in cui Anacreonte rapprefenta coloro , i

quali andavano a vifitare il Dio Cono; entrò nell'Ac

cademia della fcuola di Platone, la qual'era allora tra

le mani di Senocrate. Quefto filosofo, vedendo un tal

giovane ftordito , cominciò immediatamente a parlare

a fuoi difcepoli della faviezza , e della fobrietà , e ne

parlò con tanta efficacia , che Polenone tocco dal fuo

difcorso , rinunciò in quello iftante alla fua intempe

ranza, lacerò la corona , che portava in tefta , gettò

tutt'i ridicoli ornamenti, che fi avea meffi in quell'oc

cafione, Uniusque Orationis, come parla Valerio Malfi

no,faluberrina medicina fanatus , e infami ganeone maxi

nus philosophus evafit . Egli fuccedè a Senocrate l' anno

CCCXIII. prima della Nafcita di noftro Signore . Fu

il terzo dopo Platone . Dac.

255, FAscioLAs, cUBITAL, FocALIA ). Fafcie, e fa

iola, fono calzette , e calzoni, fubligarla; poichèeran

vi ffcia crurales, e ffcie feminales . Giuftino , parlan

do di Mitridate, dice, che nafcondeva il fuo pugna

le ne' fuoi calzoni , Cun ferrum occultatum inter ffcias

gereret. Cuhital alcuni han preteso, che fia un coffino,

fopra cui fi appoggiavano a tavola; altri , che fia una

fpecie di maniche . Io fon perfuaso, che foffe un pic

col mantello, il quale giugnea folamente fino ai go

miti, come il picciol nantello dei Conici Italiani, o

che avea un cappuccio da coprire la tefta. Focalia era

un pannolino intorno al collo, come le noftre cravat

te. Orazio chiama tutti quefti arredi infgnia morbi,par

lando ad uno innamorato; la qual'efpreffione è troppo

felice in ciè, che non vi erano altri, che gli ef
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guancialetti, le gale, le cravatte ? ficcome di

cefi, che effo Polemone ece , il quale anche

dopo aver bevuto, toto che udì le correzioni

del suo maeftro digiuno fi slegò , e tolse oc

cultamente le corone, ed ornamenti dal collo.

Quando tu porgi ad un adirato ragazzo i po

mi, egli li rifiuta. lu gli dici, prendili, cuor

mio, piccino mio: ed egli no, ti replica. Se

poi non glieli di,gli defidera. L' amante e
K 3 sclu-

nati, e gl'infermi, i quali portaffero quefte tre cose -

Un bel luogo di Quintiliano pruova ciò ad evidenza -

Quefto Retòre nel III. Cap. del lib. XI. dice, Pallio

lin, ficut ffcia, quibus crura veftiuntur, & focalia, &

auriun ligarenta excufre poteft valetudo. Quel, che Quin

tiliano chiama palliolun, Orazio avea chiamato cubital,

poichè palio un era propriamente un cappuccio , che

covriva la tefta, e tutte le fpalle fino al gomito. E

era queftto l'ornamento degli effeminati , e degli fco

ftumati, cone Trimalcione in Petronio: Adrafum pallio

incluferat caput. Gl'inferni anche ordinariamente fe ne

fervivano. Dac.

255. FAsctoLAs, cuartAt, rocAlta ). Il P. Sanadon

conviene con Dacier nella fpiegazione di tutte quefto

voci, ed è dell'iteffo fentimento. Ma, come tutti que

fti arredi poffon convenirsi non meno ad uno amante

che ad uno inferno, e gl' interpreti non fono tutti d'

un ifteffo fentimento,dice, che volendos' intendere degl'

inferni, il fenso farebbe quello, Quando un infermo ha riac

quiftata la fua funità lajcia i ffe, coffii, e i pannilini dain

volgersi al collo, ed alla te; Quando dunque farai tu lo fie

so ?” quando lafcerai i fegni del tua malattia, cioè a dire

della tua paffine? E fi poffono tali arredi affai bene in

tendere per le fiaccole, le lieve, ed altri ftronenti da

fracaffar la porte, che i giovani libertini portavano a .

tal fine la notte, cone C) razio lo ha detto altrove ,

furnalia &' vetes, & hipa oppfits foribus minaces. Pºi

 

239
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Quo redittis era non arcffas, & aret

Inf frills. Ncc nic, cm, e ci ultro,

Acem ? an pots etcr fire il

Erclufi, revocat, rel, non fi obfecret. Ecce

265 Servus non parlo fapietir. (5 Here:quae res
Nec modum labet, negue cofitium , ratione

nooque

Tralari non ult. In amore la fnt mala:

bellum,

Pa rufum. Hec fi gui tempefatis prope ritu

lilia, & ceca filantia frte, ialloret
27o Reddere certa: fibi nihil, plus explicet, acfi

Ifanire pare certa ratione modoque.

Ouid?
*

-––

-

*59, CATELL ). Cioè a dire mio cgiuolino: Le nu

"ci e le mari si fervivano metaforicamente di que

º termine e di altri finiti, per far vezzi ai loro a.
lievi , o figliuoli. Sen.

AM toR ExcLusus Qui DisTAT ? ). Socrate èuno dei

P» che abbia comparato gli amanti ai ragazzi . E

quefta è anche la ragione, che dà di ciò, che gli Dei

non gli punifcono dei loro fpergiuri . Dac.

2 o AGIT uBr sEcUM, Ear, AN NoN ) . Tutto ciò

è preso dal cominciamento dell'Eunuco di Terenzio ,

dove Fedria dice -

Quid igitur fciam? Non enm? Ne nunc quidem

Cun arcefor ultro? A pouius ita ne comparen,

Von perpeti meretricum cotturnalias?

Exclufit : revocat; red m ? Non fi me olfecret.

Io ho voluto rapportare l'intiero luogo di Terenzio,

affinchè ognun vegga qual torno gli si dà da Orazio ,

e con quale grazia egli narra quel, che fi farebbe cre

duto non poter fi dopo Terenzio narrar da verun al
to . Dac.

261. Qco RroTerus EAT NoN ARcssiTus ). Ciò è

preso da que, che l'armenone risponde a Fedria .
. . . . . . Cumi fieno expete, In

--- -

--------- ---
-

--- --- -

---------
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scluso in che differisce da quefto ragazzo ,

quando seco fteffo ragionia, e fi fa il conto ,

se debba, o no, da colei ritornare, alla qua

le sa, che ritornerà senza efferne dalla m. d'e

fima richiefto;e se ne fta da preffo le odiose

porte, senza saperfi che fare . Ne anche, di

ce, vi anderò ora, che da se feffa mi manda

a chiamare , o anzi mi determinerò a por

fine a tutti queftti travagli? Mi ha escluso,or

mi richiama;tornerò da lei di nuovo? No:se

pure me ne scongiurafle a ginocchi scoperti

Ed ecco il suo servo non poco più saggio di

lui: Padrone, gli dice, una cosa, che non am

mette nè ragione , nè configlio , non bisogna

nè colla ragione, nè col configlio trattatfi , e

regolarfi. Nell'amore vi sono tutti quefti ma

li, la guerra,e poi di nuovo la pace.Or que

fte cose più mobili , ed incoftanti, che qua

lunque tempefta, e che a caso ciecamente on

deggiano , fi affatichi alcuno di farle per se

ferme, e certe, altro non farebbe, che unire

infieme la mattia colla ragione. Dimmi,allor

K 4 chè

- Ifda pace ultro al eam venies. Dac.

66I. NoN ARc3ssirus ). Così bifogna fcrivere, e

non già accersi tus. Per nananza di tale attenzione la

lingua Latina fi riempie ogni giorno di moftri; voglio

dire di parole, che non furon nai Latine . Accerso è

una di quefte, corrotta da arceffo ; che i Grammatici

hanno introdotta lungo tenpo dopo il fecolo della buo.

na Latinità. Veggasi l'Etimologico di Voffio. Sai.

ET HERET INvIsis FoisUs ). Ciò è preso dall'azio

ne del Teatro, dove fii vede Fedria, che facendo a -

to belle determinazioni, foffriva tutta la pena immia
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Quid? eum Piccris cxcepens femina pomis

Gaudes, fi calein fercifiti forte; peneste es?

Quid ? cum balba fenis rinfo verba palato ;

275 Alificante cafas qui snior? adde crucrem

Stultitiae, atque igncun gaio frutare: nodo,

inqan,

Hel

nabile ad allontanarsi da una casa, nella quale non vo.

lea mai entrare. Una sì fatta immagine dà una grazia

anan:rabile a quefto luogo. Publio Siro dice affai be

ne a quefto propofito: In amore femper mendax iracundia

eft. E fu di ciò fi fonda quel bel detto diSeneca : Non

olerunt, fed litigent. Dac.

262. AN PTIUs MED:TER FireE ulABoREs ) . Così

Orazio ha fpiegati il secondo, e terzo verso

. . . . . . . An potius ita ne con aren

Non perpeti meretricun contumelias? Dac.

265. O HERE, QUE REs ). Orazio dice in sei ver

si, e unezzo quel, che Terenzo ha detto in fette. E'

bene confrontare l' originale col la copia , a fine di av

vezzar l'animo alla giutezza , e finezza di tali inita

zioni.

Here, qua res in se neque confliun, neque modun

Hahet ullum, eam conflio regere non potes:

In amore hec omnia infunt vitia, iniuriae,

Suspiciones, ininnicitiae, inducia,

Bellum, pax rursum. Incerta hec fi tu poflules

Rtione certa facere, nihilo pl ages,

Quan fi des operam, ut cun ra:io e infinias,

Ognuno può vedere la fedeltà dell'imitazione di Ora

zio, il quale non ha niente aggiunto sopra la fempli

cià di Parmnenone, fenon quanto richiedea la giuftez

zº del verso, e l'immagine , che fa della tempefta ,

per ifpiegare più piacevolmente la parola incerta dell'

1 iginale . Dac.

»72, Quo? QuUM PcNis excerprNs srMINA romis).

Seguita a narrar cose, che folcan fare gli amanti , le

uqua non fono altro, che inez e di ragazzi . Effi pren

deno i granelli, o tien femmi dei poni , e preneangli

(

 



D E L L E sAT 1 R E LIB I. 53

chè tu prendendo i grani delle mela di Pice

no ti delizj,e godi di percuotere qualche luo

go della volta, facendotegli scappare con is

pignerli dalli polpaftrelli delle dita, allora sei,

tu in buon senno ? Ed allorchè tu col tuo an

noso palato profferisci le parole balbutendoco

me un ragazzo, come sei più sano di mente,

che un vecchio, il quale edifica le casette di
creta, e di terra? Aggiugni ad una tale follia

le fragi, che soglion nascerne, e va unº
co, come suol dirfi, scavando la bragia col

SCel

tra i polpaftrelli del dito groffo , e dell' indice , per

gittargli quanto più alto foffe loro poffibile, come lº

etta l'offo della ciriegia. Se giugneano a toccare
effi la volta, o soffitta, prendean ciò per un augurio

di riufcire nella lor paffione. Dac.

272. Picenis romis ) . Prendonsi quì i pomi del
Piceno per li pomi di qualunque altro paese, come al

trove ha detto Myrtoummare per qualunque golfo di
mare, Bithyna Carina per qualunque legno &c Paol.

274. QuUM BALBA ERIs ANNoso vera paLATo ). E'

ciò felicemente espreffo. Ferire è un termine prefato
dagli ftrumenti fatti ad arco da fcoccare ; onde ferire

verba ftorpiare, diciamº così, le parole, fnervarle in

guisa, che non si poffan reggere; il che conviene as

ai bene a quei, che balbutifcono. Il palato è come

l'iftrumento, e l'ugola come l'arco. Lac

275. ADDE cRuoReM sTuLTTE). paffa aifunefti ef

fetti, che fpeffiffimo l'amore produce, e ne ricava »

che l'amore non è una femplice follia , ma un furo
re. Dac.

276. ATQUE 1GNEM GLADIo scrUTARE ) . Era quefto

un precetto di Pitagora, rbo o uno, un caxevav- Dac
276. IoNEM GLADIo scRUTARE ). ll noftro poeta fi

ferve di quefto proverbio come di una tranfizione mol

o naturale, e felice dalla follia ai furori dgll'amore -
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Hellade percuffa Marius cum praecipitat f ;

Cerritus fuit, an commotae crimine mentis

Abfolves hominem,&fceleris damnabis eundem;

28o Ex more imponens cognata vocabula rebus?

Libertinus erat qui circum compita ficcus ,

Lau

Più fotto vedremo un'altro proverbio fignificante lo

feffo Cleum adde camino. San.

277. HELLADE PERcussA MARIUs cuM PRECIPITATse)

Narra quì una iftoria accaduta poco tempo prima,che

componeffe quefta fatira. Un certo Mario avendo ucci

sa la fua intendenza per un'ecceffo di gelofia, fi pre

cipitò poi pel dolore, e per disperazione. Non fi sa

chi quefto Mario, ed Ellade foffero. Dac.

a78. CERRrtus ) . Per Cereritus, o fia a Cerere per

cuffus, lymphatus, fanaticus; il quale crede aver veduta

Cerere, ed a cui quefta Dea ha fatto dar di volta al

cervello. San. -

28o. Ex MoRE IMPoNENscoGNATA vocABULA REBUs?).

Quefto luogo è belliffimo. Stertinio domanda a Damafip

po, fe appellerà Mario folle; e fe per evitare di ac

cufarlo di follia , vorrà anzi chiamarlo fcellerato ,

fecondo il bel coftume di tutti gli uomini; che colla

mira di allontanat certe idee, danno alle cose nomi,

che lor fembrano più dolci, fenza fapere, che quefti

nomi fono i finonimi di quelli, che han voluto evita-

re, Chiamando Mario fcellerato per evitare di chia

marlo folle, fi fa una cosa fnutile, poichè fellerato,e

folle fono due differenti nomi, che fignificano un me

defima cosa, non effendovi fcellerato, che non fiafol

. Dac. -- ---le o 81. LIBERTNus ERAT ). Stertinio lafcia gli Aman

ti, per prendere i fuperftiziosi, de' quali dà due esem

pj. Ma per bene intendergli, bifogna fapere, che gli

Antichi chiamavano fuperfiziosi coloro, i quali con una

premura inquieta pregavano li Dei di fargli fopravvi

ere agli altri ; poicchè fuperfizioso viene da fuper

fles , fopravvivente . Indi quefta parola ebbe una fi
gnificazione più eftesa, e fi applicò a tutti coloro , i

- qua
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scellino. Poco tempo fa,quando Mario, aven

do uccisa Ellade, fi precipitò, fu egli furioso

O lo affolverai dalla mattia, e neltempo iftes

so lo condannerai di scelleraggine, imponendo

secondo il coftume confimili nomi alle cose

Eravi un vecchio libertino, il quale la matti

na prima di aver bevuto o mangiato, v

quali percoffi da timore orroroso, e fervile , attribui
fcono a Dio fentimenti ingiufti; e nella falsa idea fat

tane , gli fanno voti, e preghiere di lui indegni . Vi

ha tra la devozione, e fa fuperftizione quefta differen

za, che la devozione onora Iddio, e la fuperftizione

l' offende. La prima natce da un movimento di ini
ho generoso, libero, e pieno di fperanza, e l' altro

da un'ecceffo di baffezza, di timore, e disperazion° “

Perciò Platone affai bene ha chiamato il primo e
ricev, fervigio ragionevole, e'lfecondo xoNexsic” » adu

lazione; che non nafce mai, fenon dal timore, e dal

l' inteteffe . Dac. - e d

Giacuna compra ). Intorno a'trivi , o quadrivi »

eroci di ftrade vi erano ftatue delli Dei Lari. Da

Ciacuna comprTA ). Compitum fignifica un luogo

ove fan capo, o vanno a finire tre, o quattro ftrade

Significa parimente una cappelluccia fagra , meffin

tali luoghi. E' compofio da cum, e pet ; ficchè fian

compita; quo plures viae fimul petunt, cioè concurrunt. Poi

chè quefto propriamente fignifica competere. Ond'è, che

negli antichi libri. trovafi anche fcritto competum Pº

compitun. Giunio Filargirio nel 2. lib. delle Georgiche

dice, Compitum, ut Trebatio placet, locus ex pluribus par

tibus in fe vel in easdem partes ex fe, via atque itinere di

rigens, five is cum ora, five fine ara, five fub divo fit, ul

pagani agreftes , buccina convocati, folent certa inire con

lia. Hinc & Lares compitaliti,&feria compitalitia.Quin
di Compitalitia denotavano i luogi, dove fi celebravanº

le feftte, in cui veneravano coloro, che peregre morie

bantur, il che faceafi a'dì 2. di Gennaio, ficcome ap

pae
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Lautis mane fenex nanibuscurrebat;85'unum,

Quid tam magnum? addens,unum me furpite

morti;

a85 Diis etenim facile eft, orabat;fanus utrifque

Auribus atque oculis: mentem nfi litigiofus

Exciperet dominus, cum venderet: hoc quoque

vulgus -

Chryfippus ponit fecunda in gente Meneni.

upiter, ingentes qui das adimifque dolores,

29o Mater ait pueri menfes jam quinque cubanti,

-,

parifce dall'Epift. VII. del lib. VII. di Cicerone ad

Attico, Ego, quoniam IV. Non. fan. compitalitius diesefº

mslo eo die in Albanum venire, ne moleftus fim familia .

Paol.

181. e 182. SICcUs, LAUTIs MANE sENEx MANIBus) -

Non vi ha quì cosa, la quale non aggravi la follia di

cotefti fuperftiziosi . Senex. Un'uomo attempato non

ifcusabile di non fapere ciò, che dee domandare. Sic

cus; cioè a digiuno. Non fi potea dunque prendere la

fua follia per un'effetto del vino. Lautis manibus. Era

un'azione premeditata, e fatta in retti fensi il lavarsi

le fnani . I Pagani avean quefto coftume , quando vo

lean fare le loro preghiere, ed avvicinarsi alli Dei -

Dopo ciò credeano effer purgati da ogni fozznra, ed

impurità. Dac.

283. QUID TAM MAGNUM ). Erafi malamente letto

quiddam magnum? Ciò, e quel che fiegue Diis etenimfa

cile eft notano vivamente la ftravaganza di un vecchio

fuperftizioso, quale chiedendo alli Dei unavita più lun

ga, non ha altra ragione da allegarne, che quella di

cTer ciò per effi una cosa da niente, e faciliffina,fen

za nettersi in pena, se la domanda è giufta, e fe non

i concerta l'ordine della Provvidenza. GliStoici erano

ammirabili per la perfetta fommeffione agli ordini degli

Dei. Dac.

285. MENTEM NIsI LITIGIosus excIPERET DoMINUs ).

Vuol dire Stertinio, che e l'uomo, di cui ragiona, era

--------

- ------------- --- --- -------- -
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le mani, andava gridando per tutte le frade,

e facendo quefta preghiera; o grandi Dei sal

vatemi, non è gran che; me solo salvate , e

liberatemi dalla morte; perchè alli Dei è fa

cile cosa. Coftui avea le orecchie , e gli oc

chi belli e sani . Il padrone, vendendolo , se

non foffe un'uomo amante di litigj, eccettua

rebbe i difetti della mente,e direbbe nonvo

lerne effere responsabile. Crifippo mette tutta

quefta quantità di gente nella feconda famiglia

di Menenio. O Giove, il quale apporti e to

gli acerbi dolori(dice una madre di un ragaz

zo,che già da cinque mefi giaceva a letto am
II12

ancora fchiavo, come prima di effer meffo in libertà

( poichè libertus nel verso 28o. è per libertinus ), ven

dendolo il fuo padrone, averebbe ; purchè non foffe

fato amante di far liti; dovuto dichiarare i difetti del

di lui animo, per non effere fecondo il coftume obbli

gato a ripigliarselo. Può vedersi il Cap. II. del 1V.

lib. d'Aulogellio . Dac.

287. FoEcUNDA IN GENTE MENENI ). Ciòfuppone di

ce Sanadon; che nella famiglia dei Menenii foffe fa

ta la follia come ereditaria ; il che a me fembra mol

to più ragionevole,e naturale di quel,che dice Dacier

in quefto medefino luogo. Paol.

288. JUPITER INGENTEs ) . Ecco un' altro esempio

di una orrorosa fuperftizione. Una madre domanda a

l) io la guerigione di suo figlio, mentre fa voto di uc

ciderlo. In ciò non vi ha niente, che fia troppo efg

gerato. Si fon veduti a dì nofiri efempj fimiliffimi.

Niente è men regolare della maggior parte dei votide

gli uomini. Se si gsaninaffero attentamente, fi vedreb

be effervene affai più provvenienti dalla fuperftizione ,

che da una vera pietà. Dac.

29o. 291. lLLo MANE DIE, QUo Tu INDIcisjejunIA).

- -----
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Frigida fi puerum quartana reliquerit, illo

Mane die, quo tu indicis jejunia, nudus

In Tiberi fabit: cafus medicufve levart

Agrum ex pracipiti; mater delira necabit

295 In gelida fixum ripa,fbrimque reducet.

Quone malo menten concuffa? timore deorum.

Haec mihi Stertinius sapientum octavus amico

Arma dedit. pefilhac ne compellarer inultus.

Dixerit infanum qui me, totidem auaiet,atque

3oo Reficere ignoto difet pendentia tergo.
Sti

I Pagani avean preso dalli Giudei i loro digiuni,co'quali

alle fefte grandi preparavansi. Il digiuni , che faccansi

in onore di Giove, erano ordinariamente nel giovedì ,

ch' era il giorno a lui confagrato . Gli cominciavano

fenpre il giorno avanti , e la nattina del giorno pro

priamente del digiuno , fi coninciava la giornata d4

quanto vi cra di più duro , ed auftero. Dac.

293. Ex PREcIPITI ). Ciò non fignifica da una infer

mità pertcolosa, la quale fi fuppone dal voto della ma

dre . Ma i Latini han detto Exprecipiti per fubito, cone

ex facili per facile ; e duro per dure, ex tuto per tute &5'c.

I.a prontezza della guerigione è una nuova circoftanza,

che dà anche luogo di credere , che abbia del miraco

loso . San. -

295.TiMoRe DeoRUM ). Quel, che gli Antichi han

detto tinorem Deorum, i Greci l'han chiamato uauòxi

uovixv, tanto eran persuasi, che il vero culto di Diocon

fiite nell'amore, e non già nel tinore . Dac.

295.TiMoRE DEoRUM ). Ciò, che dice Stertinio del

timore degli Dei, fii patea parinente dire dell'anore di

effi . L'uno, e l'altito male intesi poteano egualmente

indurre nell'illufione. San.

297. ARMA DEDIT PosTHAc Nr coMPELLARER INUL

rus ).Che piacevole ridicolo dàguì Orazio a Dama

fippo! Ei non è tocco delle verità, che Stertinio ha già

infegnate, fenon perchè gli fonminiftrano armi perdi

fendersi, e perchè da ora innanzi potrà rifpingere una
lì
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malato) se la fredda quartana lescerà mio fi

glio; la mattina di quel medefimo giorno, in

cui ordinate, che fi digiuni, io lo immergerò

ignudo nel Tevere: o che il caso , o che il

medico guarirà l' infermo del pericoloso mor

bo,la delirante madre lo ammazzerà facendo

lo fare fermo nella gelida ripa , e gli cagio

nerà di bel nuovo la febbre. Di quale infer.

mità ha ella attaccata la mente?Certo dal ti

more degli Dei. Quefte sono le arme datemi

dal mio amico Stertinio, l'ottavo de'savj, af

finchè non foffi provocato senza poterne fare

le vendette. Chiunque chiamerà me insano, e

matto,fi sentirà anch'egli risuonare alle orec

chie la fteffa canzone ; e fi vedrà dinanzi al

petto pendere la bisaccia, che non vede
CI

ingiuria per una ingiuria fimiliffina . Quefta è tutto il

frutto, che ricava da sì belle lezioni. Dac

299. REsPiceRE 1GNoTo DiscET PENDENTIA TERGo ) ,

Può quefto luogo fpiegarsi col verso 53. Caudam trahat .

Egli imparerà, che i ragazzi, egualmente, che a me ,

gli anno attaccata addietro una coda. Può credersi an

cora, che Orazio abbia fatto un'allufione alla favola di

Esopo, che gli uomini portanouna bifaccia a duetafche;

e che nella tafca di avanti ripongono i vizj altrui perte

nergli fenpre dinanzi agli occhi; ed in quella di dietro

i proprj, per non guardargli mai. Dac.

3oo. SToIcE, PosT DAMNUM sic vENDAs oMNIA PLURns).

Ecco un motteggio affai piccante contro uno Stoico;ch'

è il defiderargli di tutte le fue cose più di quel,

che vagliono . - to lontano dalla faviezza che

gli Stoici fi att no - Ma Damafippo facea un sì cat

tivo uso di tale zza, che a ragion meritava di effer

così da Orazio meffò in ridicolo. Dall'altra banda, co.

ne in parte si era rovinato vendendo le cose a miglior
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Stoice, ( poft damnum fic vendas omnia pluris

Qta me fl'ultitia (quoniam non eft genusunum

Infanire putas? ego nam videor mihi fanus.

Quid? caput abfeiffum demens cumportat Agave

3o5 Nati infelicis, fibi tum furiofa videtur?

Stultum me fateor ( liceat concedere veris )

Aique etiam infanum:tantum hoc ediffere, quo
11e

-

Egrotare putes animi vitio. Accipe : primum

Adficas: hoc ef, longos imitaris, ab imo

3Io

mercato di quello, che le avea comprate , non potea

rinettere i fuoi affari, senon con venderle da allora in

nanzi a prezzo più caro . Dac.

3o2. EGo NAM vIDEoR MIn sANUs ) . Gli occhi del

nostro fpirito fono cone quegli del corpo. Non poffono

riflettere i loro raggi fopra fe fteffi per vedersi . Ciò ha

dato a Platone un' idea veranente Divina . lmpercioc

chè nel primo Alcibiade ha detto, che come l'occhio,

non può fe fleffo vedere, senon in una cosa a lui intie

ramente finile; e fuori di lui, cioè a dire in un' altr'oc

chio: così non può il noftro spirito vedersi in fe fteffo;

nna bifogna, che poi ti i fuoi raggi fopra una cosa fuo

ri di lui ,e che gli fia finiliffima: E quefta cosa non è

altro , che Dio . Dac.

3 o3. QUID cAPUT ). Eccoun difcepolo di Stertinio;

il quale ha molto profittato delle lezioni del suo mae

stro. Egli parla cone lui, col medefimo tuono e colle

medefime figure. Ciò è molto dilettevole. Dac.

DEMENs QUUM PoRTAT AoAve).Si ètrovato in un'an

tico Manofcritto Manib quum gggt Agave, e M. Bent
lei l'ha ricevuto nel tefto fa ina favia nota per

provare, ch'è la vera lezione io credo ,

che non bifogna niente mutare , che gmens, ben lun
gi di effere inutile, ferve anzi a il raziocinio

di Damafippo. Orazio gli dice, Spiegatemi, vi prego,

qual'è la mia follia, che quanto a me fenbramiefferfa
ViOS
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dergli dietro le spalle. Oraz. O saggio mio

Stoico, che dopo le perditeda te fatte gli Dei ti

faccian le tue cose riuscire alpiùgran vantaggio

poffibile, dimmi (giacchè non vi è un solo ge

here di stolezze ) qual credi effere la mia ?

poichè a me sembra di effer' io di sana men

te. Damaf. Be?Allorchè la furiosa Agave por

ta in mano la tefta recisa dell'infelice suo fi

glio Penteo, da lei medefima ucciso , ti seim

bra, ch'ella fi crede matta furiosa? Oraz.Con

feffo effer'io uno ftolto ( bisogna arrendermi

alla verità) ed anche un matto insano.Soltan

to ora ti prego, vammi dicendo; di qual vi

zio dell'animo sono io infermo? Damaf.Ecco

telo: Primieramente tu fai edificj; cioè a di

re vuoi imitare i grandi,quando tu da capo a

Tom.VI. L fon

vio : E Danafippo gli rifponde, E be,Agave, la quale

certamente era molto folle , credeasi ella tale, quan

do ec. Dac.

3o5. STULTUME FATeoR).Orazio tocco da un'esem

pio così senfibile riconofce di effer natto : e domanda

qual'era la fua follia. Or'è cosapiacevole diriconofcer

si matto, e domandare in qual cosa lo era. Dac.

368. MEDfricAs ). Quefto è il folo luogo, in cui fi

parla delle fabriche di Orazio. Senonchè fi accufa di

una tale paffione egli ftefl o nell' Epift. I. del 1. lib.

parlando in terza perfona Dirui, edificat, mutet quadra
ta rotundis. Dac. -

Lonoos IMITARIs, AB iMo &c. ). E' quefta una fa

cezia, che nafce dalla parola longus, la quale fignifica

un Signor grande , ed un'uomo di alta ftatura. Eque

fio motteggio è affbuono Danafippo , poichè

gli Stoici non erano troppo felici motteggiatori. Dac.

LoNoos IMITARIs ). E'una maniera di parlare po

polare, che Oraziò uette a bella pofta nella bocca di

- Da

* -

- - --------–---- – ---------
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Adfummum totus moduli bipedalis: & idem

31o Corpore majorem rides Turbonis in armis

Spiritum & inceffum: qui ridiculus minus illo?

An quodcumque facit Maecenas, te quoque ve

rum eft, -

Tanto diffimilen, 8? tanto certare minorem ?

Abfentis ranae pullis vituli pede preffis,

315 Unus ibi effigit, matri denarrat ut ingens

Bellua cognatos eliferit. Illa rogare,

Quantane? num tandem,fe inflans, fic ma

gna fuffet. - -

Ma

ai

Damafippo, come un'arguzia piccante, la quale, co

me conunale, non era meno cattiva. San.

309. AD suMMUM ToTUs MoDULi BIPEDALIs). Orazio

era nolto piccolo, e nolto graffo. Ecco un frammen

to di una lettera, che gli fcrive Augufto Pertulit ad

me Dionyfius libelium tuum, quem ego, ne accufem brevita
tem, quantultifeumque efi, boni confule . Vereri autem nihi

videri, ne majores libelli tui fint quam ipfe es. Sedfi tibi

fatura deeft, corpufculum non deeft &c.

3oo. Moduli BipeDALis ). Qui certamente fi ecce

de nell'efpreffione . Orazio era di una ftatura molto

piccola, ed infiene molto graff : habitu corporis brevis

fuit, atque obefus, dice l'antico autore della sua vita i

ma potea avere il doppio della fiatura , che quì gli

fi dà, fenza ceffare di effer piccolo : Quefta piccolez

za diede luogo allo fcherzo di Augufto , il quale di

cea, che potea ftarfene , e fcrivere dentro un no

gio. San. .

31o. TURhons ). Turbore era un gladiatore mol
to piccolo, ma molto coraggioso . Turbo , dice Pri

fciano, nomen proprium gladiatoris Dac. -

312 An QUoDcUMQUE FAcIT &c. ). La coftruzione

de' effere, An vertim , & par eft , te facere quodctiºn

anni facit? te, inquam, tantum ei diffinilem , &'ani

minorem certare cun illo. E nell'ultime Parole vi º



D E L L E s A T I R E LIB. II, 163

fondo non giugni all' altezza di due piedi ; e

nel tempo ifteffo ti ridi dello spirito, e dell'

andar più grave, e maeftoso del NanoTurbo

ne, che non è il suo corpo . Come sarai tu

men ridicolo di lui? O sarà vero,che quanto

fa Mecenate , tanto poffi far ancor tu a lui

tanto diffimile, e cotanto inferiore, perpoter

con effolui gareggiare ? Effendo ftati premuti

sotto a'piedi di un vitello i piccioli ranocchi

di una rana, che ritrovavafi da loro affente ,

come ne scappò uno, corse a raccontare alla

madre,come una smisurata beftia avea schiac

ciati sotto a' piedi li suoi fratelli . La madre

cominciò a domandargli ; quanto grande el

la era? e gonfiando se fteffa, foffe ftata ella

L. 2 gran

ellenifmo, poichè tanto minor certare è lo fleffo , the

tam impar certamini; San.

312. Te Quoque veRUM EsT ). Per te quoque equtum

eft. I Greci, ed i Latini han fovente meffa la Verità

per la Giuftizia . Dac.

213. Tanto bissiniLEM ). M. Bentlei pretende ,

che debba leggerfi tantum diffimilem, come in due ec

cellenti manofcritti , Dac.

314. Asanrris rane puLLIs ).Sebbene queftafavo

la non fi trovi più oggidì tra le favole di Efopo, pu

re non bifogna dubitare di effer di lui; poichè fi fo

no perdute molte cofe di quefto autore . -Fedro , il

quale fcriffe poco tempo dopo Orazio , racconta la

fteffa favola in altra maniera . Egli dice, che avendo

la ranocchia veduto il toro in un prato , divenne in

vidiofa della groffezza di lui, e coninciò a goniarfi

&c. Ma la maniera di Orazio è più viva. Dac.

315. DENARRAT ). Denarrare fi è narrar minutamen

te, fenza punto lafciarne . Dac

316. CooNATos ). Si prende quì in una fignifica

2 iO
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Major dimidio. Nun tanto?cum magis atque

Se magis inflaret; non, fi te ruperis, inquit,

32o Par eris : haec a te non multun abludit imago.

Adde Poemata nunc: hoc efl, oleum adde canino:

Quae fi quis fanus fcit , fanus facis &? tu.

Non dico horrendam abien ,(jam define)cultumn

Majorem cenfu, ( tercas Damafippe tuis te )

325

zione più ampia del folito; cioè germanes. I fratelli, e

le forelle fono veramente cognati, poichè fono non fo

lo della parentela,ma anche dal medefimo fangue.San.

317. QuANTANE? NUM TANDesi se INFLANs ) . M.

Rentlei, Cuningam , e Sanadon fi lambiccano inutil

mente il cervello fu queto verfo, e 'l feguente fe deb

ba leggerfi num tanto, o nun tantum , e cercano di ac

cono largli in varie maniere; una più tofto li guaftano.

La migliore è l' opinione di Dacier, il quale vuole ,

che Crazio non aveffe fcritto, nè tanto, nè tantum; ma

Nun tanta eft ? Paol.

3no. Htc A Te NoN ULTuM ABLUDIT IMago ).In

magine è quì per favola, poichè le favole altro nonfo

no, che le innagini degli originali. E' facile ancora

che gli Antichi abbian dette imnagini le favole, per,

chè fono l'effetto dell'immaginazione ; Sinefio era di

quefto fentimento. Dac.

32 t. ADDE poEMATA ). GliStoici condannavano af

folut mente la poefia. Ma trovati in quefto luogo un

ridicolo, che non fi era notato . Damafippo, il quale

condanna quì i verfi, non fi ricorda, che nel princi

pio di quefta Satira, ha sgridato C)razio , perchè non

facea niente di nuovo, e lo ha efortato a far tuttavia

verfi , e ripigliare il fuo corfo ordinario . T'al contra

dizione nota mirabilmente il naturale degliuomini, che

condannano ciò, che già già hanno approvato , e lo

dato, ed i quali giudicano a capriccio,e ne'lorogiudizi

han tante regole differenti, quanto differenti gradi di

fuoco fi trovano nella loro immaginazione. Inoltre O

razio nota quì una malignità degli uomini molto ordi
•
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grande in somma di quefta fatta?No; era più

grande della metà . lo era forfi di tanto ?

e mentre vieppiù maggiormente gonfiavafi ;

no le diffe, non giugnerai ad uguagliarla,an

corchè tu crepafi gonfiandoti. Cr quefta im

magine non è niente da te diffimile . Ora

mai aggiugni a ciò i tuoi poemi (cioè a dire,

aggiugni l'olio alla fornace) li quali se alcu

no, che gli abbia fatti,è ftato mai di mente

sana; lo sarai ancor tu.Non parlo dell'orren

da tua rabbia. Oraz. Bafta così. Damaf. Ilgran

trattamento, che ti fai più, che non compor

tano le tue rendite. Oraz. C) Damafippo , da

tevi cura oramai degli affari,e delle cose vo

L 3 - ftre.

naria, facendo vedere con un' efempio fenfibile, che

coloro, i quali richieggono colle maggiori iftanze ad

un poeta, ad un'autore notizie delle loro opere , e

che più fan loro premura di travagliare, fpeffiffino fo

no coloro, i quali fe ne ridono prima di ogni altro ,

e trattono di follie i dilui componimenti i più uti

li . Dac.

Hoc EsT, oLEUM ADDE cAMNo). Poichè un matto è

maggiormente matto, quando e poeta; e la poefia fa

in lui, ciò, che l' olio nel fuoco. Dac.

323. Non dico HoRRENDAM RABEM)GliStoici facean

profeffione di pazienza: ed Orazio era molto adiroso,

e trasportato dalla collera , conne egli fteffo di se di

ce nell'ultima lettera del lib. I. Irasci celerem. Dac.

JAM DestNE ) . Damafippo piccato dal motteggio

contenuto nel verso 33o. fi serve della libertà , che

Crazio gli ha data perportarla oltre il dovere,e ciò co

mincia a difpiacere al noto poeta. Quefto ferve an

che a noftrare il naturale degli uomini ; i quali non

fentono con piacere le verità , che di loro fi dico

no . San.

CvL
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35 Mille puellarum, puerorum mille furores.

O major tandem parcas infane minori.

SA

CulTuni MAjoREM cENsu ). Un poeta , come Cra

zio, obbligato a comparire fpeffo nella corte di Augu

fto, e di Mecenate, fi trovava nella neceffità di fare

qualche fpesa per mantenervisi fopra un certo piede -

Suo padre medefimo non avea niente risparmiato, per

dargli una educazione , e fentimenti al difopra della

fua condizione . Mecenate non dovea aver difpiacere

di vedere, che Orazio fi facea onore dei beni , che

avea dalla fua liberalità . E 'l rimprovero , ch' egli fi

fa fare da Damafippo è molto fino , ed aftuto. San.

324. TENEAs, DAMAsIPPE, TUis Te ) . Rimprovera

con ciò a Damafippo di violare uno dei più granpre

cetti della fetta, onde facea profeffione , la quale fo

pra ogni altra cosa comandava di badare a fe, e non

brigarsi dei fatti altrui: Lafeia, dicea l'imperador Mar

ço Aurelio, i falli, che fi fanno, dove fi fanno. Dac.

325. MILLE PUELLARUM, PUERoRUM MILLE ). Si è

offervata nelle Cde l' inclinazione, che all'amore Cra

zio avea. Lo fcrittore della fua vita dice, Ad res ve

nerea intemperantior fuiffe dicitur. Dac.

326
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fre . Damaf. Mille amori di donzelle, e mille

altri di garzoni.Oraz. C) matto più di tutti gli

altri maggiore, impara finalmente a soffrire

quegli, che lo sono meno di te,

L 4 SA

326. O MAJoa TANDEM PARcAs ). E' bene quì notare

la condotta di C)razio nelle rispobe, che fa a Danafip

po. Da principio non fi disgufta pinto della libertà, ché

quegli si prende di farne il ritratto . lndi veggendo,

che troppo s'inoltra, lo prega di finarla jam define .

Come quefto Filosofo feguita a fpiegarsi fempre su di

ciò, che avea già detto, egli prende anche un tuono

più alto, e l'avertisce di penfare a corregge fe nede

fino: teneas, Damafippe, te tui. Finalmente, ne anche

Damafippo ceffando, egli perde la pazienza, e gli dice,

O major tanden parca &c. . Ma una delle principali

bellezze di queto verso, conti e in ciò , che fembra

una gran lode di Damafippo C mjor tandem percas.In

perciocchè fino a quefto Danafippo ha motivo di cre

dere, che Orazio aunaffe la fua faviezaa, e non fe ne

ricreda, fenon nella parola infane, la quale lo confon

de, e fa uno fcherzo dilettevole per ciè, ch' egli non

fe lo afpettava Dac.

- - - - -
--- --- ---
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s A T I R A IV.

l N quo Catius? Non eft mihi tempus aventi

Ponere figna novis praeceptis, qualia vincant

Pythagoram, Anytique reum,documque Platona.

- Pec

Nella fatira precedente Orazio ha meffo in ridico

lo gli Stoici. In quefta attacca gli Epicurei, chefpie

avan molto male i fentimenti di Epicuro, edabufava

vano della dottrina di lui. Poichè fotto il pretefto ,

che Epicuro facea confiftcre il fonmo bene nella vo

luttà, in vece di prendere la voluttà nel fenso del loro

maeftro, della pratica delle virtù, la prendeano alcon

trario per gl'infami piaceri della fcoftumatezza. I veri

Epicurei chiamavan quefti indegni seguaci di lui i So

fifi della loro dottrina. Tra quefti aveva il primo luogo

Cazio, di cui quì fi ragiona. Della Filosofia di quefto

Cazio Infuber si parla da Cicerone, e da Quintiliano -

Id egli è certo, che la lettera di Cicerone fu scritta

foto il IV. Confolato di Cefare l'anno di Roma 7o8,

mentre Crazio era nell'età di anni 21.; nella qual'età

potea beniffimo aver fatta quefta satira. Dac.

1. CATIUs ) . Mr. Dacier dimoftra a lungo , che

quefto Cazio era Cazio Infuber di cui parla nelle fue

Lettere Cicerone, Donde ricava , che quefta compofi

zione fu fatta mentre Crazio era in età di circa 21.

anno. Il P. Sanadon con un'aria magiftrale fenza pro

varlo afferifce, che quel, che dice Cicerone di quefto

filosofo, non potrebbe convenire a quefto Cazio Infu

ber, e che gli farebbe facile di moftrare, che M.Da

cier non abbia inteso il luogo di Cicerone; donde Da

cier ricava affai bene, che dovea effere quefto Cazio

Infuber contro il fentimento di M. la Fevre , il quale

ne ricava tutto l'oppofto. Paol

Nox
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S A T I R A IV.

O Donde viene, e dovevaCazio?Gaz.

Non ho alcun tempo, poichènon veggo l'

ora di fiffarmi nella mente alcuni nuovi inse

gnamenti tali, che superano quelli di Pitago

ra, quelli di Socrate il reo di Anito, e del

dotto Platone. Oraz. Confesso di aver fatto

er

Non esr MIHI TEMpvs ). Cazio comincia dalla pri

ma parola a farc il dottore d' importanza . Chi non

direbbe di ruminar dentro il fuo capo qualche punto

di Filofofia molto fcabroso? Egli non ha pure il tem

di dire buondì ad un amico . San.
2. PoNERE sigNA Novis PREcePris ). Cheche dica

no M. Dacier, ed il P. Sanadon, il quale pretende ,

che ponere figna, fia lo fteffo, che in animo confignare ,

io fon d'avviso, chc fignifichi fcriversi , e notarsi i

nuovi precetti, che avea intefi, per non pafsarglidal

la memoria, Il luogo di Platone nel Teete rapporta

to da M. Dacier mirabilmente conferma quefto mio

fentimento, dove Euclide dìce a Terpfione: Io non po

trei ciò dirvi a voce. Ma fortunatamente dopo ritornato in

mia Cafa, mi feriffi alcune rifleffioni fu di ciò , che aveva

udito, ed indi me le feriffi a mio agio coll' ajut di cotefte

refleffioni. Paol.

3. PrriiAgoram ). Pitagora, natio di Samo, fu il

primo autore della Filosofia. Egli abbandonò la fuapa

dria, per fuggire la tirannia di Policrate verso la 5o.

Olimpiade; 58e. anni prima della nafcita di Noftro Si

gnore; e fi ritirò in Italia a Crotone , dove infegnò

lungo tempo; e vi fu finalmente ucciso. Dac.

ANTIQuE Rrvu ). Socrate, il quale Anito, e Me

Ge
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- Peccatum fateor, cum te fic tempore lavo

S Interpellarim: fed des veniam bonus, oro.

Quod fi interciderit tibi nunc aliquid, repetes

m03

Sive eft naturae hoc,five artis, mirus utroque,

Quin id erat cure, quo paco cunta tenerem;

pote res tenues tenui fermone peradas.

IO

lito fecero morire per le loro fa'se accuse. Dac.

DocTUMQuE PLATomA ). Quefto è uno dei luoghi,

che han fatto credere a M. la Fevre , quefto Cazio

non effere Cazio l' Epicureo ; perchè , dice egli ,

non mai gli Epicurei han detto bene di Platone ,

e quì Cazio lo chiana dotto . Ma quefta è una ra

giene debole affai . E' vero , che i difcepoli di

Epicuro hanno fcritto contro Platone; ma ciò non im.

ediva, che riconofceffero Platone perun'uonofavio .

picuro medefimo non avea potuto ritrovar altra cosa

a rimproverargli, che la pompa del fuo ftile; per cui

lo chiamava xevaèw, indorato; e non già a cagione del

fuo fafto, e della fua vanità, come ha credutoM.Gaa

sendi . E poi chi non vede parlar quì Cazio per rap

orto ai fentimenti di Orazio, del quale Platone era

i' Eroc ? Dac. - -

7. Svr esT NATURE Hoc sIvs ARTIs ) . Parla della

memoria naturale , e dell' artificiale - L'artificiale confi

fte in certi luoghi, ai quali fi applicano e confidono

i penfieri fotto certe immagini, che formansi delle co

ae, le quali fi vogliono ritenere . Dac.

s. QuIN no Rar ) . Quin non è quì affirmativo ,

ma negttivo. Cazto dice, che non fida tanto alla me

moria nè artificiale, nè naturale, che non voglia tra

vagliare fenza perder tempo a ritenervi ciò , che ha

udito . Dac. -

9. UrPore, nEs TENUEs TENUI SERuoNE PERAcTas).

Cazio parla di quefti precetti di Cucina, cone fe foffe

o qualche punto di Teologia. Ed in quefto confifte

il ridicolo. Orazio inita quì quel luogo di Anto
- nella

-------------- - - - - - -



sAT YRARUM L i B II. 11

errore in averti così male a tempo diftolto da'

tuoi penfieri: ma ti prego a volermi per tua

bontà perdonare. Che se per avventura ti sarà

ora dalla mente scappata qualche cosa , tofto

sarà reduce: essendo in ciò tu 9

o che avvenga per dono di natura,o che per

arte. Caz. Anzi a quefto tutto dedito pensava;

in che maniera potessi tcnergli tutti amemo

ria, effendo tutti intorno a cose tenui, e sot

tilissime, e trattate anche con un dir

G16

nelle Nuvole At. I. Sc. II. dove il portinajo di Socra

te dice a Strepfiade; il qualc lo avea rozzamente ur

tato; che lo avea fatto abortire, e partorire prima del

tempo un penfiero,che avea di già intieramente forma

to, xxi oporiº'e'33Aoxa, i&svpnuirnr. Il qual penfiere

era di faper nifurare il paffo di una pulce. Dac.

Rrs T NUEs TrNUr serMone ). Res tenues , cose sì

delicate, e fottili, che fcappano, fe non vi fi rifiette

bene. Tenui fermone peradas fpiegate in una maniera sì

fina, e delicata, che fe si perde un fol termine , si

perde tutto. Quefto è il fenso, che le parole ci pre

fentano; ma iò credo effervi occultato fotto un tratto

di Satira molto fino . Co:la parola tenuis , che ha un

doppio fenfo, e può prendersi anche in cattiva parte,

Orazio aftutamente fi burla del carattere, e della ma

niera di fcrivere di Cazio , la cui erudizione era mol

to piccola, e legiera, e lo ftile melto femplice, e co

mune . Ecco l'idea, che ne dà Quintiliano nel Cap.

I. de' lib. X. In Epicureis levis quidem, fed non injucun

dus tamen autor eft Catius. Dac. _

SIMUL. Er RomaNcs an Hospes ). Non prima di Al

do Manuzio fi è letto quì an Romanus, an hospes; ma

contro l'uso dei Latini, i quali diceano Romanusne, an

hospes, o femplicemente Romanus, an hospes. San.

SIMUL A RoMANus, AN Hospes ). Speffo il P. Sa

nadon vuol dottorarsi fopra Orazio, ua fenz' ge:
e
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1o Ede hominis nomen; fimul an Romanus , an

hofpes,

Ipfa memor praecepta canam: celabitur autor.

Longa quibus facies ovis erit, illa memento ,

Ut fucci melioris, & ut magis alba rotundis

Ponere: namque marem cohibent callofa vitellum,

I 5

le matricole. Quì dice Orazio, Edehoninis nomen,finul

fup. Ede ) an Romanus, an hospes, e Sanadon gli fa la

cuola, che quefta maniera di parlare è fuor dell'uso

dei Latini . lo, fenza brigarmi di altro per confutar

lo, addurrò folanente pochi luoghi dei primi autori

claffici, e del miglior fecolo della Latinità, dai quali

apparirà ad ognuno quanto grande fia la fua prefunzio

ze. Cicerone De Claris Orator. cap. 23. Paucis anuequam

mortuus eft, an diebus, an menfibus. Virgilio nel lib. 2.

delle Georgiche v. 18.

An mare, quid fupra memorem, quodque alluit infra

Anne lacus tanto?

E nel lib. I. dell'Eneide

An Phoebi foror, an Nympharum fanguine una?
E nel lib. VI.

An monitu Divum, an quate fortuna fatiget?

Ed Ovidio de Remedio Amoris. v. 797. e 798.

Daunius an Lybicis bulbusti niffus ab oris,

An veniat Megaris, noxius omis erit.

Plinio nel lib. 15. cap. I. Dflat an maturitas olivarum

in torcularibus fiat, an in ranis . Pctrci quì addurne al

tri luoghi di Celso , di Quintiliano . Ma po

trà il diligente leggitore trovarne quanti ne defide

ra . Paol.

11- CELABITUR AucToR ). Einfio, e quei, che han

no fcritto fopra Orazio, han creduto, che quefto auto

re foffe Epicuro, il quale Cazio non vuol nominare, per

chè il nome di lui era male appreso; e tenea,che non

nuoceffe a'fuoi precetti . Ma non potrebbe immaginar

si cosa più lontana dalla ragione . Orazio non avca mi

ra di porre in ridicolo un filosofo, ch' egli sì gran

demeate fiinava , e di cui egli seguiva la dottrina. Egli

aVe
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delicato. Oraz. Dimmi di grazia il nomedell'

autore, e s'egli è Romano, o foreftiere. Caz.

Anzi, ricordandomegli, ti dirò gli fessi pre

cetti; ne ti farò parola dell'autore. Ricordati

di farti servire a tavola le uova bislunghe, le

quali sono di miglior succo, e nutrimento, e

sono nel medefimo tempo più bianche , e sa

saporose, che le rotonde. Imperciocchèsonpiù

dure, e callose, e contengono un tuorlo

schio

avea in mira i rilafciati difcepoli di lui; e quefto auto

re è qualche fcoftumato Epicureo, o anzi Cazio iftes-,

so; nel che confifte il ridicolo. Dac.

12. LoNoA QUIBUs FAciEs ). Comincia delle uova

perchè da quette fi dava principio al pranso . Senon

chè il precetto è falso . Paol.

13. ET UT MAGIs ALBA RoTUNDIs ) - Non bifognà

niente mutare. Crazio non attribuifce quefto fentimen -

to a Cazio, fenon per porlo in ridicolo e quanto più

è ridicolo , tanto più corrisponde al fine di Crazio ,

il quale vuole di lui burlarsi . La maggior parte dei

precetti, che fieguono, non fono migliori. Dac.

13. MAGIs ALTA RorUNDIs ). Così preffo Cuningan

legge Sanadon, prendendo alta per nutrita , da alo; e

vuole , che la lezione ordinaria di alba fia ridicola;

come fe non aveffe egli medefimo detto, che tali sono

quafi tutti cotefti precetti di Cazio; e non fi foffe ma

ravigliato di Columella , di Plinio &c., i quali gli han

presi, come buoni, e come detti da Orazio. Non la

fcia anche quì dare indirettamente una sferzata adOra

zio, dicendo, che uno fcolare, il quale aveffe . detto

magis dodus Fabio farebbe ftato vivamente ripreso ; e

nonpertanto nel folo Orazio ve ne fono molti efempj.

Senonchè poi confeffa, che vi fono occafioni, in cui

per evitare l' ambiguità è neceffario così efprimer
si . Paol.

14- NAMQue MAREM coHIBENT CALLosA vITELLuna ),

Prima, che questo gran dottore aveffe fi si
2il
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15 Caule fuburbano, qui ficcis crevit in agris

Dulcior. Irriguo nihil ef elutius horto.

Si vefpertinus fubito te spprefferit hfpes .

Ne gallina, malum refponfet aura palato,

Dofus eris vivam mifto merfare Falerno:

ao Hoc teneram facie. Pratenfibus optima fungis

Na

raffinato il fuo gufto, fi era nella perfuasione, che le

uova rotonde erano nigliori delle lunghe, perchèfan

no il pulcino mafchio, e le lunghe la femina: e quefto

infegna Ariftotele nel lib. lV. dell' iftoria degli Anima

li . Me questo nuovo Filosofo dice tutto il contrario,

e ci afficura che le uova lunge fono migliori delle al

tre, perchè fanno il polcino mafchio . Plinio nel cap.

32. del lib. X. dice Que oblonga funt ova, gratioris fapo

i putat Horatius Flaccus. Feminam edunt que rotundiera

gignuntur, reliqua marem . Ma egli s' inganna ; poichè

Orazio rapporte ciò, come un fentimento di un nuovo

Filosofo, che in materia di fapori voles fare una fet

ta a parte. Nondimeno un tal fentimento è ftato sìben

ricevuto, che Columella nel cap. V. del lib. lX. ne

fa un precetto certo, poichè dice , che quando fi vo

glian fare molti polli mafchi, bifogna far covare le

uova le più lunghe . Dac.

15. CauLe sUBURBANo , Qur siccts cRevir in gorris

poLcroa). Che che dicono quì Dacier, il quale vuole

effer quefto; che Cazio dice; falso; a me fembra effer

queto precetto veriffimo; cioè che l'erbe tutte, le qua

li crefcono ne'luoghi fecchi, e non inaffiati, fiano più

faporose, come quelle, che contengono più fali. Ma

quel, ch'è più maraviglioso, si è, che il P. Sanadoa

pretende, che nihil ft elutius horto irriguo fia precifa

mente contrario al precetto , che dà afferendo , che

Caule fuburbano qui trevit in hortis, dulcier; quando

horto irriguo è lo fteffo, che horto fuburbana espreffo con

caule fuburbano. L'errore di questi uomini grandi è na

to dal pregiudizio, in cui fono, che tutt'i precetti, i

quali quì dà Cazio, fiano falsi, nel che fan confidere

il ridicolo, in cui Qrazio lo mette. Senonchès ingan

 

naInO
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tio - Dac

schio. I cavoli , che crescono negli arficci

campi, sono più dolci, e saporosi di quelli ,

che crescono ne'sobborghi: InO

vi è cosa più lavata, e infipida degli ortaggi

adacquati . Se ti sopraggiugne repentinamen

te di sera qualche ospite , affinchè la carne

dura della gallina non dispiaccia al palato ,

sovvengati di immergerla viva nel vino Faler

no mescolato con acqua. Ciò la rendera tene

ra. I funghi di Prato sono di una natura otti-

Ina

nano effi; poicchè talvolta Cazio vicn neffo in ridi

colo per la falfità dei precetti, talvolta , perche fi ag

girano in cose di bagattella , e di niun momento ; e

talvolta perchè dà come grandi precetti cose le più co

nofciute, e volgari . Paol. -

i6. lRRiGuo niHIL EsT ELUTius Hoard ). Elutius più

lavato; a cui l'acqua abbia più fatto perdere il fuo fpore ,

e la fua forza. Enfio correggeva, Irrigui nihii eft elutius

horti, fottintendendovi caule . Ma ciò non è neceffa

rio. Dac. -

i8. REsrovsET DURA FALATo ). Refpofare per refi

fiere, cone altrove dice, refponfare cupidinibus. Dac.

19, DocTUs ERIs vivAM MusTo MERsARE FALERno ) .

Miftum vinum è il vino nefcolato con acqua , cone ha

beniffimo fpiegato l'antico Comentatore. I Greci han

no anche detto Goro xs pauvoe Cazio volea , che fii

mifchiaffe l'acqua nel vino Falerno, per renderlo più

dolce, e così più proprio per l'effetto, di cui parla.

Se M. IBentlei aveffe a ciò riflettuto, fi farebbe aftenu

to di correggere, Mufto merfare Falerno. Dac.

2e. PRATEnsinus orriMe rUNGIs ). Vi fono funghi,

gli uni migliori degli altri; ma prina di quefto Dotto

re non fi era mai detto, che i funghi di prato foffero

generalmente migliori di quelli, che fi trovano dentro

dei bofchi, e delle macchie. Anzi erafi detto il contra

2 i
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Natura eft: alis male creditur. Ille falubre

Eftates peraget, qui nigris prandia moris

Finiet, ante gravem quae legerit arbore folem.

Aufidius forti mifcebat mella Falerno,

25 Mendofe: quoniam vacuis counmittere venis

Nil nfi lene decet: leni praecordia mulfo

- Prolueris melius. Si dura morabitur alvur,

Mi

–- -– –––-–-

–--

21. ALIis MALE eREDITuR ) E' vero , che vi fono

. funghi molto dannofi, e che han cagionato la morte a

famiglie intiere con averne mangiato una volta folà .

Ma questi non fono tutt'i funghi di bofco . Ne' prati

fe ne trovano egualmente cattivi, che altrove . Dac.

22. Qui nIoRis PRANDIA noRis FINIET ). Quefto luo

go è ftato male intefo . Iu ho notato altrove, che gli

antichi mangiavano una volta il giorno e che coloro,

i quali non poteano afpettar il definare, fenza cibarsi

di qualche cofa, prendeano la mattina , o un poco di

pane afciutto, o di uva; o dei fichi, o delle mora ec.

il che diceafi prandiun, guftus, e guftarium . Ma cote

fto Dottore, il quale niente annando tanto , quanto il

desinar formalmente, infegna un metodo diverfo .Vuo

le, che fi termini la menfa colle inora, affinchè s' in

cominci con vivande più fode, e le mora non ferva

no ad altro, che a togliere il grafcio dai denti . Ed

ecco in che confifte tutto lo fcherzo di questo luogo.

Quefto Filosofo penfa più a foddisfare al fuo appetito,

che a regolare la fua falute: poichè è tanto lontano

dal vero, che le mora le quali fi mangiano dopo le

altre vivande fiano fane, che Galeno fcrive in alcuni

luoghi , che fi corrompono faciliffimamente. Dac.

24- AUFIDIus FoRTI MIscEBAT ). M. Aufidio Lurco,

uomo molto delicato, e che si trattava affai bene. E'

lo fteffo, che colui, il quale nutriva truppe dipavoni,

dalli quali ricavava ogni anno quafi 7oo. lire. Dac.

25. MENDos, QUoIAM vAcuis commITTeae venis).

Ecco nn'altra gufto generale condannato da quefto fi

losofo; perchè cerca più di contentare il ìuo palato ,

che fortificare lo ftomaco, e prepararlo per la dige

fio
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ma; agli altri non de'troppo fidarfi. Colui pas

serà la ftate sempre in buona salute, il quale

in fine del pranso mangerà dei neri mori,che

avrà fatti cogliere dall' albero prima, che fos

se alto il sole. Aufidio mescolava col forte ,

e poderoso falerno il mele : Erroneamente :

poichè non conviene intrometterfi nelle vene

cosa alcuna, che lene non sia: Meglio innaf

fierai le viscere col mele mischito col dol

ce, e delicato vino.Se il ventre non ti sarà ub

Tom. VI. M1 - bi

fione. Egli ha già dato un precetto per lo defina e ;

ed ora ne dà un'altro per coloro , i quali fanno di

giuni fino alla fera; e dice: loro, che non è falutare

di feguire il metodo di ò ufidio , il quale col mele ne

fcolava il vino più forte di Falerno . Ma per intender

quefto luogo, bion fapere , che queg' i quali non

avean niente mangiato il giorno , coninciavano il lor

definare da una bevanda chiamata mufum, e promtufis .

Quelta era vino mifchiato con mele. Quei, che fi da

van cura della loro falute, eleggevano il vino più for.

te, perchè non gonfia lo fomaco, e meglio s' incor

pora col nele . Ma i golosi, come Cazio, che trova

vano quefta bevanda anche troppo afpra , vi mifchia.

vano col mele il vino di Falerno, il più vecchio , e

che avea perduta tutta la fua forza. Dac.

V 26. LENI PREcoRDA MULso ). Mulfum lene, la be

anda del vino non poderofo, nè afpro mifchiato col

mele. Dac.

27. SI DURA MoRABITUR ALvus, MITULUs ET viLes ).

Tutto quefto luogo è preso da Catone , il quale nel

cap. 158. dice : Alvum djicere hoc nodo oportet &5c. Ad.

dito mutulorum lib. II. Pijcem Capitonen,cochleas 8c. VI.

Hac onnia decoquito ufue ad fejlarios tres juris . Oleum

ne addideris . Indidem fume tibi feftarium unum tepidum ;

adde vini Coi cyatum unum &c. Egli vi mette ancora

dei cavoli, delle bietole, e nolte altre cose. E si no,

ti, che Cazio fceglie quel, che trova di migliore al

fo
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Mitulus & viles pellent obftantia concha,

Et lapathi brevis herba:fed albo non fine Coo.

3o Lubrica nafcentes implent conchylia luna:

Sed non omne mare ef generfe fertile tefia,

Murice Bajano melior Lucrina peloris.

Oftrea Circais, Mifeno oriuntur Echini.

Pe&inibus patulis jacat fe molle Tarentuna.

35 Nec fibi canarun quivis temere arrget artem,

Non prius exata tenui ratione faporum.

Nec fatis eft cara pfces averrere menfa,

Igna

fuo gufto, e fa la fua conpofizione di oftrache, luma

che di mare, di vino di Cos , e acetofella in vece di

Cavoli, e di bietola . Bifogna nonpertanto avvertirsi ,

che Sereno Sanonico, il quale vivea alla fine del fe

condo fecolo ha letto Mugilis in veco di Mitulus; Im

perciocchè nel cap. XXIX. fcrive

Quodque fatis nelius verbis dicemus Horati:

Mugilis, &5? viles pellent obfantia conchae.

Magilis è dunque in Crazio quel, che Catone chiama

pifcem Capitonem, e conche le lumache; e le oftrache ,

mituli . Dac.

3o. LUBRIcA NAscENTEs 1MPLENT coNcHYLIA LUN),

Quefta opinione è molto antica, che le oftrache , ed

i granchi, fono più pieni nel crescere della Luna che

nel decrefcere. Lucilio avea anche detto

Luna alit oftrea, &' inpet echinos; muribus fibras

Et pecui addit.

Ma la fperienza fa vedee effer quefto un'errore, Dac.

32. MURIcE BAIANo MELioR LucRINA PELoRis ).Mu

rex, Peloris, ed C i rea sono oftrache di differenti for

ti . Peloris è una fpecie di oftraca più groffa delle al

tre . Si è anche creduto, che fi foffe chiamata peloris

a cagione della fua groffezza , dalla voce raxator ;

Ma è più probabile, che fi foffe così detta,perchè fi

efcava nolto vicino al pronontorio della Sicilia chia

nato Pelorum. Quefte oftrache del lago Lucrino erano

le più ftinate. E perciò Orazio nell'Qda II. del lib.

V. ha detto Non
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bidiente; il mitilo , e le vili conchiglie gli

toglieranno ogni ostacolo : E l' erbe del bre

ve Lapazio unita col bianco vino di Cos. La

luna nel tempo , che cresce fa , che le lu

briche conchiglie sien piene . Ma non ogni

mare è abbondante , e fertile delle genero

se oftriche . La peloride del lago Lucrino è

migliore del murice di Baja. Le oftriche na

scono in Città Vecchia; i ricci in Misene .

La deliziosa Taranto fi vanta di avere le più

grazdí, e delicate oftriche. Nè chiunque t

merariamente fi arroghi l'arte di saper bene

apparecchiar le cene, senz' aver prima esat

tamente saggiati, e sperimentati i sapori. Nè

bafta intercettare, e raccogliere li più preziofi

pesci dalli banchi de pescivendoli, quando non

sai quali sien buoni per apparecchiarfi in brodo,

quali per friggersi, e quali in arrofto,per far

sì,che in coloro, che cenano, fi ecciti di nuo

M 2 VO

Non me Lucrina juverint conchilia

Magisve Rhombus

E l'iftoria ci fa fapere, che Sergio Orata fabbricò un

magnifico palaggio all'entrata di quefto lago, perman

giarne le oftrache più frefche quo recentiore fu conchy.

liorum fueretur. Dac.

34- PECTINIBus PATULIs ). Pettines patuli fono una

fpecie di conchiglia, che aprono il lor gufcio; e fon

detti pelines, perchè il loro gufcio è girato di denti

fimili a quelli di un pettine . Dac.

3 6. NoN PRIus ExAcTA TENui RATione sapoRun ) ,

Exacta; bene efaninata; btn conofciuta . Ed ei chia

ma quefta Scienza tenuem a cagione della fua difficoltà,

Se aveffino i libri, che Cazo avea fatti della Natura

delle cofe, mi perfuado, che vi troveremmo degli trat

ci;
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Iguarum quibus eft jus aptius,& quibus affis

Languidus in cubitum jam fe conviva reponet.

4o Unber, & iligna nutritus glande rotundas

Curvet aper lances carnem vitantis inertem.

Nam Laurens malus eft, ulvis& arundine pinguis.

Vinea fummittit capreas non femper edules.

Fecundi leporis fapiens fe&abitur arnos.

l 45

ti; i quali ci farebbero fentire in quefta satira il ridi

colo più di quello, che ce ne fcovriamo. Dac.

37. NEc sATIs EsT cARA Pisces AveRRERE MENsa ) .

Menfa è quì la tavola, fu la quale i pefcivendoli ten

gono il pefce per venderlo. Niente è più lontanoda

la mente di C)razio , che di intenderla della menfa

ifteffa del padrone, che dà a unangiare , come ha fat

to M. Bentlei, il quaie cosi fpiega . Il faut, que voi

poions foient si bien apretèz, qui ne refte rien , que les

valets puient remporter. Nè è punto migliore la fpie

gazione del dotto Gionovio il quale vuole, che aver

rere pifesi cara menfa fignifichi eleuer aux tables des frian

di les poiffons les plus chere. Niente è più naturale del

fenfo, che da me le fii è dato . Dac,

37. NEc sATIs &c. ). Qante , e qualunque fi vo

glia , che fiano le derivazioni di mef, è certo , che

da principio fignificò i cibi, e le vivande,che fii fer

vivano fopra la tavola; la quale era un difco ad uno,

a due, o a tre piedi, detta perciò monopus , dipus, o

tripus. Cnd' è che di ccafi il primo, fecondo, o terzo

servito, prima, fecunda, tertia nenfo . lndi cominciò a

prenderfi per queft: ifteffa tavola , fopra la quale le

vivande servivanfi: e pofc ia per la tavola , fopra la

quate i nercadanti, detti trapezitae, negoziavano,e pa

gavano, o efiggevano il danajo- Ond'è , che quì C.

razio la prende per quella tavola, o banco, fopra cui

i pefcivendoli teneano e fpofti i loro pefci alla vendita.

E dice, che non bata comprar tutt' i pefci gli più

fqui fiti, o del maggior prezzo , fe non fi sappia la ma

niera di bene apparecchiargli , fecondo la qualità di

ciafan pefce richiedca . Paol. 39
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vo il languente appetito,e poggino di nuovo i

gomito sul letto. Un cignale dell' Umbria , e

che fia nutrito di ghiande d' elce pieghi i

grandi baccini di quegli, che non trovan pia

cere nella carne molle; che il cignale Lauren

te nutrito e ingraffato tra le canne,e la sale,

egli è cattivo. Le capre selvagge, che fi pa-

scono delle frondi delle viti , non sono sem

buone a mangiarsi . L' uom savio e di

uon gufto amerà sempre mangiarfi le spalle

del fecondo lepre. Prima di me a niuno fu

M 3 noto

39. LANguDus 1N custum ). Poichè a tavola fan

dofi coricato, fi appoggiava fopra il finiftro gomito -

Veggati la nota fu l'oda XXVII. del lib. I. Et cubito

remanete preffo . Dac.

4. Cuver ). Pieghi col pef il piatto, poichè fer

vivanfi a tavola gl' intieri cignali . Dac.

42. NAM LAURENs MALUs est, ulvis Er &c. ). Pri

ma , che questo nuovo filofofo aveffe sì grandenente

raffinato il suo gufto, fi ftinava affai più un cignale

nutrito in luoghi paludofi , che in luoghi aridi, e

fecchi. E la ragione fi è, che i cignali anano, come

i porci, i luoghi paludofi. Varrone nel cap. IV. del

lib. II. In paftu locus huic pecori aptus uliginofus , quod

delaiatur non folum aqua, fed etiam luto. Q. Ortenfio a

vea nel medefimo paefe de' Laurenti una forefta di cin

quanta arpanne circondata di muraglie , e tutta piena

di cignali, e di cervi . Dac,

44. FoEcuNDI LEPoRis sAPIENs secTABITUR ARMos ) .

1L'antico Comentatore dice, che quì armos è per lun

bos. Non di meno è certiffino, che non potrebbe tro

vare un folo efempio di efferfi armi prefi in queftofen

fo. Arni fono affolutamente le fpalle , cone nell'ul

tina Satira di quefto libro Orazio fieffo , beffandose

ne, dice

E
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45 Pfibus atque avibus quae natura & fretata,

dnte neum nulli patuit quafita palatum .
Sunt quorum ingenium nova tantum cruftula

promit.

Nequaquam fatis in re una confumere curam:

Ufi quis flumhoc, mala ne fint vina, laboret:

5o Quali perfundat pfces fecurus olivo.

Maffica fi calo fpponas vina fereno;

Nocturna, fi quid craffi eft, tenuabitur aura,

Et decedet odor nervi inimicus: at illa

Integrum perdunt lino vitiata faporem.

55

Et leporum avufos, ut multo fuavius, crmos.

Non mai le spalle del lepre fi fono preferite ai lom
bi. Dac.

44. l'oEcUNDE LRPoR15 ). Così legge Sanadon, per

aver trovata quefta fezione in due manoscritti. Riflette

poi affai bene, che coloro , i quali han prefo armos

per li lombi, non fono entrati nell' idea di quefta fa

tira , ed han prefo un' errore non meno grande di

quello di Cazio, il quale afferifce di effere le spalle

del lepre il miglior boccone di quefto animale . Dice

in oltre, che quì Sapiens fia un'uomo di buon gufto ,

cui palatum fapit. Paol.

45. PiscIBUs, ArQUE AvraUs QUI NATURA ) . Ecco

una gran finezza di gufto , di conofcere l'età , e le

differenti qualità deì pefci, e degli uccelli primo mor

fu. Egli facea molto più del Senatore , di cui parla

Giovenale, il quale in guftar le oftrache dicea fubito

ov' erano itate prefe, e vedendo folamente i ricci ma

rini, notava il luogo, dov' eranfi pefcati. Et femel ad

fetti litus dicebat echini. Dac.

46. ANTE EUM pATurt &c. L'impertinenza di co

tefto dottore è ammirabile. Non folo parla di eofe ,

delle quali non s'intende niente ; ma fi vanta di una

fcoverta, che non ha alcuna verifinilitudine. San.

47. SUNT quoRun INGENIUM ). Orazio fi burla quì

GQ
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noto giammai qual foffe la natura dei pesci ,

e degli uccelli, e quale il tempo loro proprio

a mangiarfi con dìletto del palato . Vi sono

di quegli, i quali si studiano a far conoscere

il loro buon gusto in inventare nuove ciambel

le. Non bisogna mai contentarfi di porre ogni

sua cura in una sola cosa; come,per esempio,

se alcuno fi contentaffe solamente di far sì ,

che i vini a tavola non fien cattivi, e niente

pensando poi con quale olio debba tu

chiare i pesci . Se tu metterai al Cielo se

reno i vini di Maffico, sarà dall' aura del

la notte affottigliato quel , che vi sarà di

groffolano, e svanirà quell'odore , e vapore ,

che vi è nemico, e contrario ai nervi . Ma

prenderanno di vizio,e perderanno ogni sapo

re, se fi colano, e fanno paffare pelpannoli

MI 4 IlO,

con fomma grazia di Cazio, il quale fe dobbfamo cre

derne all'antico Comentatore, avea fatto un libro di

Cucina, nel quale diceva parlando di qualche fpecie

di pe Quefto l'ho inventato io ; io l'ho meffo in vo

Llc.

3 48. NEQUAQUAm sATIs EsT RE UNA &c. ). Così leg

ge Sanadon. Altri han letto Nequaquam fatis in re una

Ed altri finalmente, Nequaquan eft fatis in re una

00,

51. MAssicA si coRLo sUPponAs vINA ). Plinio dice,

ch'è buono far così a tutt' i vini della Campania ; e

di lafciargli anche notte, e giorno al vento , ed alla

pioggia: Campania nobiliffima dio in cadis, ver

berari Sole, Luna, imbre, ventis, aptiffimum videtur. Dac.

54. INTEGRAM PERDuNT LINo v1TIATA sApoREM ) .

Trova, che i vini di Maffico perdcano tutta la loro

forza quando fi filtravano , e faceanfi paffare pe li

aC
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55 Surrentina yfer gi rifet frre Falerna

Vina; columbino linum bene colligit or:

Ouatenus ima petit volvens aliera ritelius.

Tfis marcentem fuillis recreabis & Afra

Putorem cochlea : nan laluca innatat acri

6o Pfl vinum fiomacho : perna magis ac ngis

hillis

Flagitat in morfus refici: quin omnia malit

Quae

ficchetti. E' anche quefto una imitazione di Lucilio ,

il quale parlando di un buon vino dice nella Satira IV.

. - - . . . . . Sit quibus vinun

Defufum e pleno, hir, fithon, cui neque demfit

Vim, nec facculus alfiulerit.

E Plinio dice, Sco frangimus vire. Dnc.

55. SURRENTINA vAFER QUI MIscUir FEE FALERNA ).

Mettea fi ordinariamente il vino di Sorrento in unabot

te . nella quale era fato il vino di Falerno, ed in cui

la fciavan tutta la feccia, affinchè quefta daffe il gufto

di Falerno a quello, che vi s' imbottava; poichè il

vino di Sorrento non era così buono; ma era troppo

afpto, e fi addolciva per mezzo di quella feccia. Pli

nio dice , ch' era molto salubre per li convalefcen

ti . IDnc.

57. VoLvNs ALIENA vtreuLu ) . Aliena fignifica

tutto ciò, ch'è eftraneo, eterogeneo, e che può gua

fare il vino. Dac. -

57. VITELus ). Potrebbe effere qui un' errore di

Cazio; attribuendo al roffo dell'uovo ciò , che i no.

ftri mercanti di vino fanno colla chiara di effo. San.

58. To Tis MARcENTEM sQUILLs RECREAnis ). Altro

tratto di un ghiottone, e di uno addetto intieramente

al ventre. Fino allora fi era fempre terminato il pran

zo colle lattughe, perchè fi credea, ch'e ffendo natu

ralmente fredle, diffpaffero i vapori del vino , e ne

temperaffero il calore . Ma quefto nuovo dottore fi

beffa di un tale coftunne; e trova, che la lattuga non

fa alto, che andare a galla fopra lo fomaco : ed in

vg
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no. Chi pien di accortezza mescola i vini di

Sorrento colla feccia del vino Falerno, racco

glie ben bene le sue impurità coll'uovo di co

lombe, poichè il tuorlo di quefto, scendendo

sene al fondo,raccoglie, e ne porta seco tut

te le particelle ftraniere. Rimetterai in forza

lo fomaco rilasciato di un bevitore colligran

chi arroftiti, e colle chiocciole Africane;poi

che le lattughe van sempre a nuoto in uno

ftomaco languido dell'acido.Egli fi andcrà me

sglio a riftorare col prosciutto,e colle salficce;

anzi maggiormente appetirà qualunque cose

gli fi apporteranno calde dalle più cattive ta

VQI

vece di cercare di moderare il calore , e diffipare i

vapori , vuole anzi, che maggiormente fi rifcaldi, fluz

zicando l'appetito con cofe , che l' eccitino a bere -

Cerca perciò granchi arroftiti, oftrache d'Africa,pro

fciutto, e falficce; ed anzichè ridurfi alle lattughe fi

contenta, che fi apprefti qualche ragù di cattiva

taverna. Tale è certamente il fenfo di quefto luogo ,

del quale non fi è affatto conofciuta la finezza. Dac.

SQUILLIs ) . Squillae sono una fpecie di granchi di

mare, e di pefci coverti di una scorza dura . Dac.

6o. HIL,Is ). Hillae fono falficce,fanguinacci , fal

ficciotti &c. derivafi da hira, che fignifica propriamen

te il budello dai Latini detto jejunum. Dac.

61. FLAoITAT IN MoRsus REFIci ). Quefta efpreffio

ne ha cagionato pena agli Critici: Cerca effre eccitato

a mangiar di nuovo; rimetterfi a mangiare. Ma quel , che

mi perfuade, che fia la vera lezione , e che venga

dalla mano di Orazio, fi è quel, che i più dotti uo

mini han fatto, e detto per mutarla . Han trovato in

alcuni Manofcritti immorfus refici , e l' hanno abbrac

ciato. Immorfus, dicono effi, è lo fteffo, che jejanus.

M. Bentlei ha trovata quefta fpiega s as
Sl
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Quacumque immundis fervent allata popinis.

Ef opere pretium duplicis pernofcere juris

Naturan. Simplex e dulci confiat olivo:

65 Quod pingui mfcere nero muriaque decebit.

Non alia quam qua Byzantia putruit orca.

Hoc ubi conffum fetis inferbuit herbis,

Corycioque croco Jparfum fietit; infuper addes

Pref

che l'ha rigettata, poichè, quando anche foffe buona,

il che non è affatto, non puè convenire in queffo luo

go, in cui fi tratta di uno, che fta a tavola , che ha

mangiato, e cerca ftuzzicarfi, e riacquiftare appetito .

Lo fteffo M. Bentlei, che ha veduto il ridicolo di u

na tale lezione, la ritiene con correggerla , dicendo

hillis fiagitat immofis refici; hoc eft hillis adnorfis, comman

ducatis, degufatis. Senonchè poco dopo,difguftato con

ragione della fua congettura, che in fatti è frana ; ri

torna ad immorus; che non è nè meno ftrano, nè

meno inaudito . Non bifogna affatto cambiare il tefto.

orfus fi dice affai bene di qual, che a tavola fiman

gia, come in Virgilio nel III. lib. dell' Eneide : Nec

tu menfarum marfus horrefce futuros. Sicchè refici in vner

sus è affai ben detto . Dac. -

64. Er DULci consTAT olivo ). Cioè di buon'o

lio. Dac.

65. Quop rINGUt MisceRe Mrro ). Ecco la feconda

fpecie di falfa, compofta della prima cioè del buon'

olio, e degli altri ingredienti , che ne'feguenti verfi

defcrive . Dacier fpiega pingui mero vino groffo,evuo

le, che non debba in quefto luogo farfi mutazione al

cuna. Ma Sanadon fa in effo una mutazione del Quod
in At, fenza la quale pretende effere affolutamente in

intelligibile. Io l' intendo meglio col quod, che col

fuo A. E fpiega pingui mero, per vino , che ha for

za, e corpo ; e vinum plenum per inum tenue di Cel

fo. Paol.

66, NoN ALIA QUAM QUA BrzANTtA PUTRUrr oRcA ),

Difcordano in quefto luogo Dacier , e Sanadon con

gnt
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verne. E'cosa importantiffima il conoscerebe

ne la natura delle due specie di salse . La sal

sa semplice fi fa dell'olio dolce, che conver

rà mischiarfi con abbondante quantità di buon

vino, e di non altra salamoja,che quella,che

rifiede per lungo tempo nei giarroni de'Bi

zantini tonni . La salsa poi compofta sarà ,

quando quefta salsa semplice fi farà bollire con

erbe tritate fino a che fi condensi, e vi fi ag

giunga del zafferano della Cilicia , e

C

Bentlei, e Cuningan. Queftì tre voglion , che Orca

fia il vafo, in cui mette anfi a macerarfi i pefci ; per

chè, dicono, non è poffibile, che della balena, o al

tro pefce di fimile grandezza, fe ne faceffe la falamo

ia. Dacier per contrario prende orca per lo pefce

Tonno , che in Bizanzio metteafi nella falanoja , e fi

ride di ciò, che effi dicono; che torna allo fleffo ,

che mettere dentro la salamoja ad imputridirfi , o ma

cerarfi il vafo di terra cotta . I primi dall' altra ban

da in luogo di putruit leggono putuit. Quanto a me ,

la fento più con Dacier; poichè Orca può beniffimo

fignificare anche il Tonno, come un pefce di molta

groffezza, e molto finile per la forma, e per la figu.

ra alle balene. In oltre putreo fi può beniffimo pren

dere nel fenfo di macerarfi fenza, che una cosa s'in

putridifca; e l'imputridirfi ifteffo non è altro,che una

mutazione delle parti, la quale può farfi in meglio ,

come accade della materia, ond' è formato l' uomo,

ed ogni altro animale, ed onde provvengono le frut

ta, e le biade; e può farfi in peggio , come accade

della carne, ed altri cibi , che fi mutano in efcreman

ti &c. Pasl.

68. CoRrcioQUE cRoco ). Corycas è una montagna

della Cilizia, che produce quantità diSaffarano,dond'

ella ha prefo il nome di Corycus dal Siriaco Corcan,

cbe figuifics faffatauo. Vac.

7e
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Preffa Venafranae qusd bacca remifit olivae .

7o Picenis cedunt pomis Tiburtia fucco:

Nan facie praftant. Venucula convenit ollis.

Redius Albanam fumo duraveris uvam.

Hanc ego cum malis, egofecem primus &'alec,

Primus & invenior piper album cumfale nigro

75 Incretum puris circumpfuiff catillis.
Im

7o. Srerrr ). Cioè ha ceffato di bollire , poichè

non vi fi mettea l' olio, fe non quando il vafo erafi

levato dal fuoco. Dac.

7o. Picenis cEDUNT roMIs ). Paffa alla feconda ta

vola, che noi diciamo i frutti , Poma è una parola ge

nerale per fignificare ogni forta di frutti.Si è parlato

dei giardini di Tivoli nell'Ode VII. del lib. I. Dac.

71. VeNucuLA convENIT olLis ) . Gli antichi fi

davan la sollecitudine di confcrvar uve per tutto l'

anno; e ne riponeano dentro a vafi di terra . Colun

mella ha fatto un capitolo intiero nel lib.XII. perin

fegnar la maniera di confervarle. In effo parla di que

fa chiamata uva venucula, e dice , che gli antichi la

confervavano dentro vafi di terra; ma che a'tempi fuoi

erafi trovata l'uva detta uva Numifiana più propria ad

effer così confervata. Plinio nonpertanto dice venucu.

lam oliis aptiffimam. L'antico Comentatore crede , che

pVenucula è per Venufina. Ma io non poffo crederlo ;

poichè non veggo affatto come da Ventifna poffa far

fene Venucula. Senza dubio i Romani chiamavano ve

nucula, e Venufcula quefta fpecie di uva, o a cagione

della fua bellezza, o perchè era di qualche pianta

ftraniera. Dac.

72. RecTrus ALBANAM ruMo DuRAvERIs UvAM ). Poi

chè aveano delle uve, le quali, come il vino , dive

nivano migliori al fummo Plinio nel cap I. del lib.

xiv., Alis gratiam, qui & vinis, fumus offert fabrilis .

Dac.

73. CuM MALIs ). Quefti pomi fono quì moltogra

ziofanente neffi colla falanoja, col fale, e col pepe

Ma
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dell'ottimo olio di Venafro. I pomi di Tivoli

non hanno sì buon sapore , che quegli di Pi

ceno; ma sono a vederfi più belli . L'uva di

Venosa convien tenerfi dentro delle pignatte.

L'uva poi Albana meglio potrà mantenerfi al

fummo. Io mi trovo effere ftato il primo , il

quale abbia fatto entro a piccoli e ben politi

piattini servire a mensa a ciascuno invitato

queft'uva unita colle mela, delvino di Coo, e

della salamoja ben colata , e del pepe bianco

cernuto ed unito col sale negro.E'un eo
1

---------------
--------- - -

Ma è una vivanda dell'invenzione di Cazio . San.

73. Eco FeceM PRIMUs ET ALec ). Fex è quì lo

fieffo, che fecula Coa nell'ultima Satira . -Alec . alcuni

dicono, ch'era la falamoja di certi piccoli pefci,che

fi lafciavan nacerare nel lor proprio fucco , ed altri

pretendono, che fia il fondigliuolo della falamoja chia

inata muria. Quefti mi fembrano aver ragione, poichè

fi fondano fopra un luogo di Plinio, il quale nel cap.

V11. del lib. XXXI. dice, Vitium hujus ( muriae ) ef

alec imperfetta, nec colata faex. Si vede da ciò, che fie

gue in quefto luogo di Plinio, che la falamoja diquei

piccoli pefci detti alici non cominciò ad ufarfi senon

a tempi di Plinio. Alec è dunque in quefto luogosen

za dubio il fondigliuolo della falamoja, che fi confer

va va ordinariamente per darfi agli fchiavi,che la nan

giavano col pane intrifo nell'aceto, come fi vedechia

o da un luogo di Catone nel cap. 58. Ubi olea comf

fe fuerint, halecem, &’ acetum dato. Dac.

FEcEM,FRIMUs ET ALLec ) . Non fi parla di due

cofe differenti; ma fex, ed allec è per fex cum allece ,

falanoja col fuo fondigliuolo . Allec, dice Plinio, im

perfeda, nec colata fx. Io leggo allec fopra i più anti

chi nanofcritti, ed i più abili editori. San.

75. INcRETuM ). Cioè permum , incerniculo purga

timi , San,

 

7
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Immane eft vitium, dare millia terna macello,

Angufoque vagos pifces urgere catino.

Magna movent fiomacho faftidia, feu puer un&is

Trafavit calicen manibus,dum furta ligurit:

8o Sive gravis veteri cratere limus adhafit.

Vilibus infcopis, in mappis, infcobe,quantus

Confiftit fumptus? negletis, fiagitium

75. PURIs ciRcuMPosUIsse cATILLIs ) . Circumpofuiffe

aver meffo intorno alla tavola , averne fervito un piat

to dinanzi a ciafcuno. Ed ei fembra , cve tale foffe

il coftume, poichè Luciano nel fuo Convito nota co

nne una cofa fraordinaria, che non fe ne ferviffe un

o per ciafcuno: TIpsxuro i ixa ruraxior .
dC.

76. DARE MILLIA trRNA ). Tre mila fefterzj. Dac,

77. ANGUSToque vAsos ). La parola angufto ha in

gannato gl' interpreti ; i quali han creduto , che Cra

zio volefie dire di effer cofa ridicola quella di fare

una sì groffa fpefa in pefci, e non avere piatti pro

porzionati per mettervigli. Non è quefto il fenso.Ma

dice piccolo quefto piatto a cagione della gran quan

tità di pefci, ond'era ripieno, ed i quali lo faceano

comparir piccolo per grande, che foffe . Vagus poi è

l'epiteto ordinario dei pefci. Dac.

78. MAGNA MovENT sToMAcHo FASTIDIA ). Dopo a

ver parlato delle vivande, e dei frutti, parla della pro

prietà, che non è una delle parti meno importanti del

buon trattamento a tavola . Dac.

78. MAaNA MoveT &c. ).Undici manofcritti ci han

confervata quafta lezione, ch'è ftata ricevuta da mol

ti favj uomini. Le particelle difgiuntive feu,e five non

fi accordano bene con movent . San. -

S 79. FuRTA ). Cioè a dire, fubleda furtim fulenta.
-,

8o. Sive GRAvis vETEat cRATERne ). Vetus cratera è

una coppa antica, ed in confeguenza di grandiffino

prezzo. Può anche quì fignificare le brocche , in cui

il vino metteafi. Das. 3I.
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difetto spendere nel macello tre mila sefterzi

per carne , ed empiere di rari pesci i gran

di baccini regali. E' cosa sommamentefoma

chevole,tanto se il servo maneggi i bicchieri

colle mani sporche, e unte del brodo di ciò,

che rimafto ne' piatelli avidamente s' ingo

ja , quanto se fi vegga una vecchia tazza in

crofttata per lo lungo tempo di immonde soz

zure . Quale grande spesa dee farfi per com

prare una vile scopa, una pezzuola, un poco

di segatura, o limatura? E quando quefte vili

cose fi trascurano, fi commette una azione da

effere gravemente co' flagelli punita. Tu eh

- spaz

31. ViLIBus In scopis, nn MAPPts ), Scopae , fon le

le granate, e Mappae le falviette; Imperciacchè le to

vaglie da covrir la tavola eran chiamate nantilia . Onde

mittere mantilia. La baffa Latinità ha cambiato queft'u

fo; e chiama le tovaglie mappa ; e le falviette msnti

lia. Mi- la Fevre credea, che in vece di mappis fi do

veffe leggere mattis. Mattae fono le fuoje, inteffute di

giunchi; ma s'inganna a partito, come fi vedrà nella

feguente nota. Dac.

IN scone ). Come il pavimento della fanza , in

cui fi mangiava, era ordinariamente molto proprio,

prima di netterfi a tavola, fi avea la cura di gittarvi

della fegatura, per inzupparfi del vino, e doll' acqua,

che vi cadea, ed in ufcirne si fpazzava . Ecco un bel

luogo di Seneca, che ad evidenza lo pruova . Egli

paila del Pretore Flaminio, il quale a preghiere di u

na cortigiana fece tagliare il collo ad un reo in mez

zo d'un feftino: Inter purgomenta, & jacus cenantium,

&'fparjan in convivio foen humanus fanguis everritur.Se

il pavimento era coverto di fegatura, le fuoje erano

in confeguenza inutili, ed Orazio non ne ha potuto

parlare. Dac.

83
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Ten''lapides varios lutulenta radere palma:

Et Tyrias dare circum illota toralia vefles?

Oblitum, quanto curam fumptumque minoren

Haec habeant, tanto reprehendi juftius illis,

Quae nifi divitibus nequeunt contingere menfis.

Doctae Cati, per amicitiam divfue rogatus,

Ducere me auditum , perges quocumque , me

meno

Nam

83. TEN' LAPIDes vARIos LUrruLENTA RAnERE PALMA).

Lapides varii fono il pavimento, e non già la menfa ;

poichè una menza non può cofta e , che di un pezzo

di narmo; e perciò quando Orazio ha voluto parlare

di una tavola, ha detto lapis albus, e non lapides . Ma

il pavimento era formato di diveri pezzi di marmo di

varii colori ; e chiamavanfi queti pavimenti,ed i pez

zi di marmo, che gli componeano pavimenta te e llata .

Perciò Svetonio dice , che Cefare portava fempre feco

ne' fuoi viaggi i pezzi di narno per li fuoi pavimen

ti: In expeditionibus teffellata,& settilia pavimenta circum
tuliffe . Dac.

PALMA ). Si ufavano le granate di palma. Marzia

le, In pretio fcopas teftatur palma fui è ; Ed io non fo

a che penfava Teodoro Marfilio , che bifognava leg

gere planta; e chiamava fupidi quei , che non foffero

del fuo fentimento. Cattivo mezzo di perfuadere gli

uomini è quello di dir loro improperj . Dac.

84. ET TYRIAs DARE cIRCUM ILLoTA ToRALIAvesTes)

Toral è propriamente il drappo, che cuopre i mate

raffi . Si mangiava ordinariamente fopra quefti, e quan

do s'invitava qualcheduno gli cuovrivano di gran tap

peti di porpora. La coftruzione fi è , E dare Trias

vefies circum toralia illota. Dac.

35. OBLTUM QUANTo ), Bifogna notar bene , che

Orazio non fa quì ridicolo quefto Filofofo fenza la

fciargli dire di quando in quando qualche cofa molto

buona. Il fuo scopo non è folamente quello di far ri

dere, e divertire; ma vuole anche iftruire . Dac. 88
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spazzare, e pulire i marmi di varj colori con

uno spazzatojo pieno di loto ? e veftire i let

ti, e materaffi sudici, e sporchi, di preziofi

tappeti, e coverture Tiriane? senza mai pen

sare, che quanto minore spesa corre per que

fte, e quanto minor cura apportino,tanto più

giuftamente sei ripreso, che per quelle cose,

le quali nonaccade di poterfi ritrovare,senonchè

nelle mense dei . Oraz. Deh , o dotto

Cazio, per li Dei ti prego , e per la noftra

amicizia, che ti vogli ricordare di condurmi

ad ascoltarlo , dovunque tu abbi ad andare .

Tom.VI. N Im

-------- - - - ---

88. DocTE cATI ). Dopo tanti cattivi infegnamen

ti, che Crazio ha già uditi, finifce con una fopraffina

ironia. Egli moftra tutta la fua riconofcenza colle più

vive efpre ffioni; annira la vera fcienza di Cazio; arde

di defiderio di conofcere l'autore di una morale cosi

forprendente; moftra volerla fudiare a fondo, e mon

tava fino ai primi principj , che chiama le forgenti

della vera felicità. La delicatezza del ridicolo non

può andare più oltre. San.

89. QuocUMQUE PERGrs ). M. Cuningam corregge

qutumcunque; E Sanadon gli corre appreffo come peco

1a dietro al montone . In quefto luogo non vi è lezio

ne, che vari, nè quumcumque fi trova nei Leffici .Sic

chè fi arrogano non folo l' autorità di corrcggere O

razio, ma anche quella di dar la cittadinanza Roma

na alle parole da loro foggiate . Il loro errore nafce

dal non conofcere; com' effi pretendano; il genio , ed

il gufto della Lingua, di cui voglion farfi unacftri ei

autori. Non han conprefo, che quìquocumque nonèun

avverbio di moto, come l'han prefofollítuendogliquin

cumque, maè ilpronomequodcunque,che quì denota quocum

tenpore perge ad illun; e dinoftra la premura grande,co

echè finta , di Orazio, il quale i contenta di andar -

vi in qualfivoglia tempo, o di giorno, o di notte , o

di
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9o Nam quamvis referas memori mihi pedone curda:

Non tamen interpres tantundem juveris.Ade

Vultum habitumque hominis : queun tu vaff

beatus

Non magni pendis, quia centigit: at mihi cura

Non mediocris nefi, fontes ut adire remotos,

95 Atque haurire queam vitae praecepta beatae.

di nattina , o di fera , quandunque in fomma Cazie

vi andaffe. Laddove quumcumque, fe foffe Latino, po

trebbe anche , fecondo l'analogia di tal lingua, denota

re quandunque a Cazio riufciffe commodo di andarvi :

il che non noterebbe la prcmura,che Qrazio ne vuo

le moftrare. Paol.

yo. NAM QUAMvis REFERas MeMori MIHI ) . La

trafpofizione di una fola parola rende a quefto verfo

tutta la fua grazia . Egli bifogna leggere

Nam quamvis memori referas mihi peāore cunffa .

E dell'ifteffa maniera è citato ancora da Prisciano ,

cone molto bene lo ha notato M. Bentlei, il quale ci

afficura, che coloro, i quali non troveranno una tale

trafpofizione più elegante , non s' intendono affatto

della Poefia. Si può acquiftare il dritto della cittadi

nanza a buon mercate, fe non fi ha a far altro , che

approvare una tale trafpofizione. Ciò , che a me per

fuade di avere Orazio fcritto memori referas pefore , fi

è l'equivoco che farebbero quefie due voci memori mi

hi, fiando infiene unite. Dac.

ga
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Imperciocchè, sebbene con felice memoria tu

mi raccontaffi , e ridiceffi tutti i precetti di

lui , pure , facendola tu da un' interprete ,

non potrefti tanto giovarmi,efarmigli appren

dere, quanto egli, che n'è l'autore.Aggiugni

a tutto ciò il piacere, che vi ha di vedere il

volto, e'l portamento, e l'aria di un taleuo

mo; il quale tu, perchè hai avuta già la sor

te di vederlo, non fai gran caso di averlove

duto : ma io ho una sollecitudine infinita di

potere giugnere al rimoto fonte , ed attigner

da effo i precetti di una vita beata.

N 2 SA

92. ADDE vuLTUM HABITUMQUE HoMINIs ) . Cazio

nel principio della fatira fi cra già schermito di di

chiarare l'autore di una sì fingolare unorale. Orazio ,

il quale avea già fiutato, che quefto autore era Cazio

ifteffo , maliziofamente torna a fargliene premura, per

maggiormente inbarazzarlo. San.

94. FoNTes UT ADIRE REMoTos, ATQue HAURRE ) .

Non potrebbe metterfi la dottrina di cotefti Epicurei

rilafciati maggiormente in ridicolo, che nella maniera,

con cui lo fa quì Crazio, chiamandola una forgente i

gnota agli uomini , e che fola può fornirgli di una

vera felicità. La bellezza di quefta ironia confifte nel

l'equivoco della parola beatae , la quale convicne, ed

agli Epicurei rigidi, i quali facean confiftere la felici

tà nella pratica della virtù, ed agli Epicurei rilafciati,

che la metteano nelle gozzoviglie, e nel prenderfi tut

t'i piaceri. Dac.

--- --- , –- - - -
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S A T I R A V.

uLissEs ET TIREsIAs

Oc quoque, Tirefia, praeter narrata, petenti

Refpondi : quibus amiffas reparare queam res

Artibus atque modis. Quid rides?3anne dolf

- - , Non
-

Si defcrivono in quefta Satira le baffezza , ed in

famità, che commetteanfi in Roma per infinuarfi preffo

dei ricchi vecchi, che non aveano figliuoli , o gli a

veano di cattiva falute, per aver' effi la fucceffione .

Non potrebbc inmaginatfi cofa più ingegnofa del tor

no, che Orazio dà a quefta Satira, nè più felice fcel

ta degli Attori, i quali introduce. Omero nel lib.VIII.

dell' Odiffea finge, che Uliffe difcende all'Inferno per

confultar Tirefia intorno al fuo viaggio. Orazio fa u

so di tal circoftanza, e fotto il pretefto , che Uliffe fi

era intieramente rovinato,e per le perdite da lui fofferte,

e per li difordini, che gli Proci di fua moglie in cafa di

lui commetteano,gli fa continuare la converfazione, che

egli con Tirefia ha in Omero, e 'l fine di quefta con

verfazione fi è di domandargl' i mezzi di riffabilire i

fuoi affari. Imperciocchè è cofa molto naturale , che

un'uouno nello ftato, in cui era Uliffe , penfi egual

mente alla fua miferia, che al fuo ritorno.Tirefia gli

dà i fuoi configli, che fono appunto tutto quello, che

in Rouna praticavafia''tempi di Qrazio . Quefta Satira

fu fatta poco tempo dopo, che i Parti furono foggio

gati, cone fi vedrà nelle note . Dac.

1. Hoc QuoQUE, TIREsIA &c. ) Non è quefto un

comincia lento brusco, cone alcuni pretendono,e co

me Orazio qualche volta ha fatto . Le parole quoque ,

e prater narrata a baftanza moftrano, che Uliffe,e Ti

retia anno avuto infieme uu lungo ragionamento. S

non fi fa altro , che continuarfi il discorfo , che

han
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S AT I R A V.

ULISSE, E TIREsIA.

Liss. A queft'altra cosa, o Tirefia, oltre

U quelle già dettemi , ti prego, che vogli

rispondermi : con quali arti, e con quali ma

niere poffa io rifarmi delli beni già perduti ?

Perchè ridi? Tires. E non bafta ad un'aftuto,

N 3 e

han fatto nell'undecimo libro dell' Odiffea ; nè altro

bifogna, che far profeguire il difcorfo di quefta fatira

dopo il verfo 148. dell' Odiffea. Quefta nota, che fem

bra da niente, farà, che quefta fatira s'intenda, e fii

legga con maggior piacere. Dac,

1. Tiresia ), Fu di Tebe in Beozia, figliuolo di

Evera, e di Cariclo, e padre di Manto . Callimaco »

e Properzio dicono, che perdè la vifta, per aver ca

fualmente veduta Pallade nel bagno , e che Cariclo

l' impetrò da quella Dea la conofcenza delle cofe

uture . Ovidio ha feguito un'altra tradizione:Tirefia;

egli dice; effendo fiato eletto pcr arbitro in una con

troverfia tra Giove, e Giunone, la Dea nal contenta

della fua decifione, lo punì colla cecità, e Giove gli

diede in compenfo l'arte di predire il futuro . Strabo

ne dice, che i Tebani gli refero dopo la morre ofio

ri Divini fopra il monte T'ifoffe, ove fu fepolto.San.

PRrza NARRATA ) . Si rapporta a quel , che ad

Uliffe avea detto Tirefia nel primo ragionamento ,

mentre Uliffe fi trattenne alla Corte di Circe. San.

. 2. QuiBus AMIssas &c. ). Uliffe non cerca arric

chirfi , come un'avaro; ma come un' uomo rovinato ,

e bisognofo chiede folamente dar riparo alle fue grami

perdite fatte nel fuo fuo naufragio. Dac.

3. QuID aIoss ) ? Alcuni fan dire quefte parole
i
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Non fatis eft Ithacam revehi, patriofque penates

5 Afpicere?O nulli quidquam mentite, vides ut

Nudus inopfque domum redeam, te vate: neque

illic

Aut apotheca procis intafa eft, aut pecus: atqui

Et genus & virtus, nfi cum re, vilior alga eft.

Quando pauperiem, miffis ambagibus, horres;

IO

Tirefia ad Uliffe, come fe Uliffe di lui fi rideffe: ed

altri voglione, che le dica Uliffe a Tirefia , perchè

fi accorge, che il medefino fi ride della fua doman

da . Io dopo avere attentamente efaminate le ragioni

dell'una parte, e dell'altra mi fono attenuto all'ulti

mo fentimento; poichè è più piacevole, e più degno

della Satira, che Tirefia rida da principio alla doman

i da fattagli da Uliffe . In oltre ad imitazione di Ome

ro, e di Crazio, Luciano fa nell' inferno difcendere

Menippo, per confultar Tirefia, qual'era la miglior

vita, e da eliggerfi da un'uomo onefto. Gli dice adun

que il motivo,per cui erane da lui andato, e lopre

ga di dirgli il fuo fentimento. Ed allora Tirefia met

tendofi a ridere ; o 4 yeNoras &c. Il buon vecchio

comincia col rifo ivi, come quì. Dac.

JAMNe poLoso ).Tirefia fpiega il soggetto del suo

rifo. Ei ride di ciò, che Uliffe in quella età fua non

è contento della grazia, che gli Dei gli fanno di ri.

menarlo in fua cafa, dopo averlo da tanti pericoli li

berato, e chiede di vantaggio i mezzi di riparar la

fue perdite, quando nelle fue intraprefe averebbe do

vuto cento volte perire. Io non mi accordo punto co

ta congettura di Einfio, il quale leggeva dolfe voca

tivo . Dac.

4. ITHAcAM ) . Quefta picciola ifola , che facea

parte degli ftati di Uliffe è a men deftra quando fi e

fce dal golfo di Lepanto tra l' ifola di Cefalonia, e

le coftiere dell' Albania meridionale . Cggi è Val di

Comparè. San.

5. Q NULLI qicQUAM MENTITE ) - Omero dice di
TFi
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e furbesco uomo , quale tu sei, ritornarsene

nel suo paese d'Itaca,e rivedere i suoi patri

Dei penati? Ulis. O gran vaticinatore , i cui

oracbli non sono mai falliti ad alcuno,tu beni

vedi, come io me ne ritorno in mia casa se

condo il tuo vaticinio,ignudo,e mendico; nèivi

fi è dagli amanti di mia moglie lasciata intatta

nè la robba di casa , nè il mio beftiame . E

dall'altra banda, e la nobiltà,e la virtù,sen

za la rba, è più vile,e disprezzata, che non

è l'alga ifteffa. Tiref Quando tu chiaramente,

e senz' andirivieni vuoi dire,che hai in orro

N 4 te

Tirefia, ch'era il folo , che non avea mai mentito .

Quindi aggiugne, che nell'Inferno era il folo favio,

e tutti gli altri erano come ombra erranti: Solum fpe

re, caeteros umbrarum vagari modo; per fare intendere ,

che fuor dei la verità niente vi ha di folido; e che la

mensogna non è, che un' ombra . Uliffe adunque gli

dice, C numquam mentite, per fargl' intendere, ch'egli

era perfuafiffimo di quanto gli ha detto , e perchè per

mezzo di questa lode , gli dica ancora quanto è per

domandargli . Dac. -

6. Te vaTe ). Cioè come voi mi avete prefagito;poi

chè già gli avea in C) mero detto : Voi non ritornerete

in Itaca,f non dopo lungo tempo ; maliffinamente equi

paggiato, e dopo aver perduti i voftri compagni: ed in cafa

softra troverete grandi difordini, dei principi fuperbi ; che

confumano i voftri beni, e corteggiano voffra moglie. Dac.

6. 7. NEQUe ilLic Aur aroTHecA &c. ). Uliffe ciò

dice per quel, che Tirefia gli avea già gji predetto in

Onero, ed io ho già rapportato. Così egli fpiega i

difordini, che dovea trovare in fua cafa. Dac.

7. AUT APoTitecA ) Apotheca fignifica ogni luogo

la conservare mercanzie, o robba propria perloman

tenimento della vita. San.

9. QuANDo PAureRIEM, MIssl8 AMBAGlaus Tites ) -

 

i
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1 o Accipe qua ratione queas ditefcere. Turdus,

Sive aliud privum dabitur tibi, devolet illuc,

Res ubi magna nitet, domino fene:dulcia poma,

Et quofcunque feret cultus tibi fundus honores,

Ante Larem guftet venerabilior Lare dives.

15 Qui quamvis perjurus erit, fine gente, cruentus

Sanguine fraterno, fugitivus; ne tamen illi

Tu

Tirefia tratta di rigiri, e circumlocuzioni ciò, cheU

liffe gli ffa dicendo, Et genus, &? yirtus,83c. , poiché

tutto ciò bene fpiegato, e neffo in chiaro altro non

fignifica, fe non che la povertà gli fa timore . Miffi

ambagibu; dunque non riguarda T'irefia, ma Uliffe , al

qiale dice, Giacchè voi chiaramente, e finceramente con

e te di avere avverfione per la povertà &c. E quest'

avverfione di Uliffe per la povertà non è miga una

finzione di Orazio per abbellire il carattere, e ren

derlo proprio pel fuo difegno; ma ne ha trovato il

fon lamento in O nero, e nel libro ifteffo, donde ha

prefa l'idea di questo ragionamento : poichè Uliffe ,
vcdendo, che i Feaciani voleano trattenerlo , dice

loro; Se voi volete , che io qui dimori un' anno intiero,per

preparare, quel, ch'è neceffario per la mia partenza, e ma

gnifici prefenti; io vi confento con tutto il mio piacere;poi

chè farà per me affni più vantaggiofo di giugnere nella mia

padria colle mani piene. E ne meglio ricevuto da tutti

coloro, i quali mi vedranno in Itaca ritornare . Ed ecco

cone Crazio ricava da Omero i tratti, ed i colori del

carattere, che fa di Uliffe . Dac. -

1o. TuRDUs ). Apparifce da un luogo di Ovidio,

che i tordi, e le frutta, erano i regali, che d' or

dinario faceanfi ai vecchi; poichè dopo aver configlia

to agli amanti di far tai prefenti alle loro corrifpon

denze, aggiugne, Turpiter his emitur per mortis , &

orba E parla appunto dei tordi, e delle frut

( . IVC. -

11. Sivz ALIuo Rivua ). Privum fignifica una co

fa propria noftra particolare, fenza che altri vi abbia

parte: E come tali cofe ci fono fempre più care, c
G

-
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re la povertà , ed io ti dirò in che maniera

poffi tu arricchirti. Se ti sarà portato un tor

do,o qualche altra cosa di particolare, fa che

volando fia da te mandato in qualche casa

molto ricca , dove il padrone fia vecchio :

i dolci pomi, e quei frutti speciali che ti produr

rà il ben coltivato tuo fondo, prima di guftar

fi in casa tua, e dalli tuoi Dei penati,fa che

fi guftino da cotefto vecchio degli fteffi Penati

più venerabile. Il quale, comeche spergiuro e

gli foffe, nato di ignoto padre,fratricida,fu

gitivo, pure, se tel richiede, non ricusare di
2C

le comuni, fignifica perciò anche una cofa rara, fqui

fita, preziofa . Ed in tal fenfo quì fi prende - Dac.

13. MITTIT runDus HoNoRes ). Nell' oda XVII.

del lib. I. ha detto fimilmente Ruris honores. Dac.

15 SINE GenTE ). Dicevanfi fine gente gl' ignoti ,

quei , che non erano di una condizione libera, e per

confeguenza non aveano, nè nome, nè famiglia. Dac.

17. CoMEs ExTERIoR ). Gl' interpreti spiegano co

mes exterior chi flà a man finiftra. Ma ciò non è fem

pre vero; poichè chi ità a man deftra può anche dir

fi comes exterior, il che dipende dal luogo . Per fare

onore a qualcheduno bifognava allora, come oggidì ,

porfi al lato più fcoverto, o che quefto foffe alla de

fra, o alla finiftra: ed in campagna bifognavaprende

re il lato più efpofto, come farebbe quello di un fiu

me, o di un precipizio; poichè così chi viene accom

pagnato è fempre interior, e chi accompagna exterior.

Quando non regolava il luogo, fiprendea fempre lafiniftra,

erchè è il lato il più infermo; e così lafciavafi a co

ui, il quale fi volea onorare tutta la libertà della mani

deftra, e perciò chi gli andava a finiftra , era anche

comes exterior. Imperciocchè chi ci è a finiftra è più

fuori di noi, che chi ci èa deftra. Infomma bifognava

fempre, che colui, il quale fi accompagnava , foffe
interior, Dac, I 8
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Tu comes exterior, fi poftulet, ire recufes.

Utne tegan fpurco Damae latus? haudita Troje

Me geffi, certans femper melioribus. Ergo

2o Pauper eris. Fortem hoc animum tolerare jubebo:

Et quondam najora tuli : tu protinus, unde

Di

18, Ur ne reGAMi spunco DAMAe LATUs ) . Quan

do fi camuninava con alcuno per fargli onore fi dicea

latus claudere, o latus tegere. Svetonio , parlando dell'

imperador Claudio, il quale andò ad incontrar Plazio.

e lo accompagnò al Campidoglio, ed indi lo conduf

fe in fua cafa, dice: In Capitolium eunti . &º indie rura

fus revertenti latus texit, che da Entropio fpiegafi lavut

incffit. Quando non fi avea compagno diceafi mudum

attus . Sencca nella Lettera XXI. dice Nudum erit la

tus? Dama poi, e Damas è un nome di fchiavi , ac

col ciato di Demetrius, come da Menodorus fi fece Me

nas, e Mena , e da Theodorus Theudcs, e Theuda . No

tifi di più, che Uliffe forprefo dalla propofizione di

Tirefia, l'interrompe, e ricordandofi della figura, ch”

avea fatta in Troja; la rigetta con difdegno S' egli

si cambia tre verfi dopo, ed alla prima minaccia di

povertà confente di fottopo fi a tali viltà; refifte trop

po poco tempo , e vince ben toffio il primo movi

mento, che aveagli ifpirato la gloria . Ma io mi lu

fingo di far vedere, effer quefta una immaginazione

di coloro , i quali , non avendo con baftante atten

zione efaninata quefta Satira , non han conofciuto in

che confifta la fua principale bellezza . Uliffe fo

tiene affai meglio, che da effi credefi, il fuo carat

tere . Dac.

19. CERTANs seMPER MELroRnBUs ) . In fatti in Ome

ro Uliffe dopo Achille è lo più onorato. Dac.

2o. FoRTEa Roc AnthIUM ToLERARE juaEao; Etr Quon

pAM MAjoRA TUL1 ). Molti uomini di gran merito ap

provano in quefto luogo la fpiega , che fa veda

re Uliffe pronto a feguire il configlio di Tirefia .

Ma Dacier vuole , che coftoro non abbiano ben

conosciuta la finezza di quefta fatira ; la cui bel

lez
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accompagnarti con effolui, e dargli la mande

ftra. Ulis. Be? Che anche debba portare alla

mani deftra un' infame schiavo , come un

Dama? Non mi conduffi mai così in Troja ,

dove gareggiai sempre con i migliori. Tires.

Dunque sarai povero, e mendico. Ulf Or be

rie, io farò alla mia volontà forza di soffrire ciè

coraggiosamente . Soffri in altro tempo cose

peggiori di quefte. Tu intanto, o buon augu

re, prefto vammi dicendo donde poffa io ti

TaI'

lezza principalmente confifte in tener fempre fofpe

fo il lettore, in guifa, che non fappia il partito, che

Uliffe avrà a prendere: e che quello, che i medefimi

vogliono, non farebbe ad Orazio flato perdonabile

dopo l'ammirabil ritratto fattone nella II Epiftola del

lib. I. Ma rifpondono, ch'Qrazio non ha quì riguar

do a quel , che altrove ne ha detto; e che anzi quan

to più il carattere di Uliffe è conofciuto , tanto più

è dilettevole di vederlo foccombere alla tentazione

di accumolar ricchezze per mezzo di qualunque vil

tà, e baffezza; e che quanto più queffe baffezze fono

lontane dal carattere di Uliffe , tanto maggiormente

alla fatira convengono . Quefti sentimenti affai bene

da Dacier fi confutano, facendo vedere , che fe così

ha fatto in unolti Dialoghi Luciano, e l'antica Com

media; non per quefto conveniva farfi lo fteffo da

Orazlo, il quale è un gran filofofo , e bada più alla

Morale, ed a correggere i vizj, che a porre in rido

colo, come quelli fanno, non che gli Eroi, ed i filo

ofi; ma la Virtù ifteffa, e la Religione, e gli Dei .

Egli affai bene prova il fuo fentimento,e mirabilmnen

te softiene il carattere di Uliffe.Senonchè il rappor

tare intiera la fua, non dico, nota; ma differtazione

non mi fi permette in quefto luogo. Paol.

2o. FoRTEM Hoc ANIMUM &c. ) . Uliffe non può

determinarfi a far delle baffezze indegne del fuo ca

rattere; ed avendo nel fondo del fuo asino l' aftu

- 21
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Divitias arfue ruam, dic augur, acervo.

Dixi equidem,& dico : captes aftutus ubique

Teflamenta fenum: neu, fi vafer unus & alter

25 Infidiatorem praerofo fugerit hame,

Autfpen deponas, aut artem illufus omittas.

Magna minorve foro fi res certabitur olim;

Vivet uter locuples fine natis, improbus ultro

Qui meliorem audax vocet in jus, illius efto

3o Defenfor. Fama civem caufaque priorem

Sperne, domi fi natus erit fecundave conjux .

Quinte, puta, aut Publi,(gaudent pranomine
molles

Auricula) tibi me virtus tua fecit amicum.

3'us
---------

zia, e la diffimulazione, a queste ricorre . Fa perciò

fembiante di afcoltare i configli di Tiresia , come se

gli approvaffe, ma tiene in mira di dire , quando fe

ne parte, quel, che ne pensa. San.

21. Tu PRoTinus unDE ). Non volendo Uliffe fe

guire il consiglio di Tiresia, gli chiede qualche altto

mezzo di arricchirsi; e fa quì appunto, come i mer

cadanti, che donandano più di quel, che la cofa va

le; Voi; dicono al compratore , non l' avrete a minor

prezzo; e dopo aver coftui rifposto, che ne farà a me

mo, feguita tuttavia a domandare il prezzo, e dire ;

Intanto ditemi finalmente una parola ragionevole . Protinus

ferve anche a determinare questo senso, poichè figni

fica immediatamente , fenza indugio ec. Tiresia perfifta

nel fuo primo pensiere, e non ne abbatte punto. Dac.

au. PRoTiNus ). Uliffe fi accorge, che Tirefia fe

guita della fteffa maniera, e lo prega di non tenerlo

più a bada, ma parlargli faviamente . Tirefia ritorna

gli fcherzi, e non gli lafcia sino alla fine . Il poeta

votea con ciò fare intendere ai Romani , che Uliffe

non era quì, che un perfonaggio finto ; e che tutto

quefto ragionamento non è altro, che un quadro,con

cui si efpongono dinanzi a' loro occhi le maniere
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rarmi ricchezze, e grandi mucchi di danari .

Già te l'ho detto, e torno a dirtelo :

anne aftutamente in caccia in ogni dove di

teftamenti di vecchi; nè se uno, o due, ro

dendofi aftutamente l'amo, ti scappcrà dalle

mani, tu o deporre la speranza, o vedendoti

così deluso, lasciar una tale arte e meftiere .

Se mai si litigherà in giudizio di cosagrande

o piccola, ch'ella fia, fatti avvocato e prendi

le parti di colui delli due, il quale sarà ric

co, e senza figli, non oftante, che fia un mal

vaggio audace, che senza ragione abbia chia

mato in giudizio uno, che ha la ragione dal

canto suo, e non ti curare dell'altro, come

chè fia tenuto per miglior cittadino, e la sua

causa sia migliore; se coftui abbia figli, o u

na prolifica moglie. O Quinto, gli dirai; ov

vero, o Publio ( Le orecchie delicategodono

dei Prenomi ); la tua virtù mi ha fatto con

CC

li, e vergognofe, di cui fervivanfi per arricchire. San.

23. DIXI EQUnEM ET DIcq ). Tirefia dunque non

fa altro , che ridire ad Ulifle quel, che gli avea già

detto: un folo mezzo gli propone ;e fe ben si riflette,

una tale rispofta pruova, che Tirefia avea ben compre

5 che Uliffe gli domandava qualche altro mezzo ,

dC

25. PrERosp FpgERIT HAMo ). Ciò si dice da Lucia

no nel Timone ixtap xataria v . Quefta efca fono i

prefenti, di cui ha parlato; i tordi, le frutta ec. Dao.

28. IMPRoBus ) . Chiunque quefto malvaggio egli

fia, Errico Stefano a torto l'unifce con defenfor. Dac.

31- DoMI si aNATUs EIT, roEcUNDAQUE coNjux ) .

Qciò nella Satira V. ha fatto dire a Giovanale ucun

dum & carum ferili facit uxor amicum. Da

32.

-

------------ --- -----

--- --- --- --------
-

------------

- =a–--

----------
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ve

us anceps novi: caufas defendere paffum.

35 Eripiet quivis oculos citius mihi quan te

caffa nuce pauperet: haec mea cu

a el ,

Ne quid tu perdas, neu fis jocus. Ire domum,

atque

Pelliculam curare jube: fis cognitor ipfe.

Perfla, atque obdura:feu rubra Canicula findet

4o Infantes fatuas, feu pingui tentus omafo

Fu

32. GAUDENT PREnoMINE &c. ). Non altri, che la

crfone libere aveano praenomina, cioè a dire, i nomi

che sì metteano avanti ai nomi proprj , come a dire

Quinto, Publio , Marco ec. Perciò gli fchiavi fatti li

beri, ed i quali la fortuna avea un poco innalzati , non

pnancavano di prender fubito questi titoli . Cnde dice

Perfio. Momento turbinis exit Marcus Dama. Dac.

34. JUs ANcErs ). Chiama il Dritto ambiguo, o du

bioso, come Cicerone lo chiama varium, e controverfum.

Perchè fembra effervi leggi, che si contradicono. Ma

come ha molto bene detto Cicerone, l' ignoranza del

Dritto è litigiosa, e non già la fcienza. Dac.

34. Jus ancers ), Il Pro, e Contra del Dritto.Ora

zio altrove ha detto jus vafrum, e Cicerone jus vari

um. San.

36. CAssA nuce ). Caffa nux è quella , che da Pe

tronio fi dice inanis, fine medulla, ventosa. Viene coffus

da careo. Dac.

36. Sis coonitoR ). Cognitorèpropriamente il Proc.

guratore. Differifce da Procurator, perchè quefto è de

gli affenti; e Cognitor dei prefenti . Veggasi Fefto fu

la parola Cognitor. Oggidì quefta differenza non sì os

serva più; e Procurator fignifica l'uno, e l'altro . Dac.

39. RUBRA cANIcULA ). Dice rubran laCanicola, come

altrove dice rubente dextera della mano di Giove , a ca

gione dei roventi fulmini, che fcocca. Dac.

FinDIT ). Fende : poichè non folo le ftatue di le

gno, ma anche quelle di bronzo, fi fendono pe'l gran

calore, e per lo gran freddo. Onde Virgilio nel

- - - - -----
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cepire per te un grandiffimo amore . Io so

bene il Po e'l contra delle Leggi , e poffo

ben difendere qualunque causa . Chi che fia

potrà più tofto cavarmi tutti e due gli occhi,

che disprezzandoti frodare a te quanto foffe

un scorza di noce. Sarà penfier mio di non

farvi perdere quanto foffe un frullo, nè farvi

mettere alla berlina. Indi ditegli , che se ne

ritiri in casa, e non pensi ad altro , che a

trattarfi bene, e darfi bel tempo,e badare al

la sua salute; e voi fiatevi il suo patrono .

Sta saldo, e durala a tutte le ingiuriedeltem

po, o che l'ardette canicola spezzi le
- c•

III. delle Georgiche : Eraque diffliunt vulgo: doveSer

vio nota, paffin crepant. Nam tam nimio frigore,quam ca.

lore , aera unpuntur. Dac.

4o. INFANTEs sTATuas ). In ogni tempo il cattivo

gufto ebbe i fuoi partegiani. Anche nel fecolo di Ce

fare, e di Augufto vi furono dei Cesii, degli Aquinj ,

dei Bavj, Mcvj, ed altri di tal carato . Crazio fi ride

quì di due di sì fatti autori, e crede non poter me

glio ciò fare , che con far ufo delle loro medefiume

efpreffioni . L'uno, il quale non ci è noto , avea det

to infantes fatuas per dire ftatue novella ; giovanette,

ch'è un'espreffione troppo inoltrata , e ridicola . L'

altro rappresentava Giove, che putava la neve fopra

le Alpi ; il che eccita un'idea baffa , dura , e frava

gante . Quefti è Furio Bibacolo , del quale fi è par

fato nella Satira Nempe incompofito &c. Erafi preso

abbaglio ful vero fenso di infantes, per non effersi be

ne inteso il penfiere di Orazio . Un tal fenso è ridi

solo ; ma il poeta per tale ha voluto darlo . Oma.

fum poi è propriamente il ventre di un bue , la pan
cia . San.

4o. INFANTEs sTATUas ). Chiama le ftatue infante,

come nella Satira Vi- del lib. 1. ha detto infani pudor

 



ae8 S A T Y R A R U MI L I B.I.

Furius hybernas cana nive confpuet Apes

Nonne vides (aliquis cubito ftantem prope tan

gens

Inquiet) ut patiens, ut amicis aptus, ut acer?

Plures annabunt thynni,& cetaria crefcent,

45 Si cui praeterea validus male filius in re

Praeclara fublatus aletur; ne manifftum

Cælibis obfequium nudet te, leniter in fpem

Arripe officiofus, ut & fcribare fecundus

Hares; & fi quis puerun egerit Orco,

5o In vacuum venias: perraro haec alea fallit.

teftamentum tradet tibi cumque legendum,

bnuere & tabulas a te removere memento:

Sic

ma io fon perfuafo, che Orazio abbia prefo queftoverso

da qualche poeta, di cui fi burla, comefi burla di Furio

nel verso feguente. M. Bentlei vorrebbe , che Canicu

la del verso precedente foffe il nome di una donna ,

la quale pretendeffe farla da poeteffa, e della quale

Orazio rapportasse le parole infantes fatuas,per

burlarsene . Ma ciò è uno fcherzo di quefto dotto uo

mo . Giunio fpiegava infante per novellas ; il che è ri

dicolo . Dac.

SEU riNGUI TENTUs oMAso ) . E'una efpreffionebas

fa : e fignifica , che ha una groffa pancia o ventre s

nè bisogna seguir gl'interpreti che l' intendono come

fe Orazio avesse voluto dire , che Furio sì nudriva

di ventre di buoi. Dac.

41. FURIUs HIBERNAs cANA Nive coNsPuIT ALPEs ) .

Marco Furio Bibacolo , poeta contemporaneo di Cice

rone avea fcritta in versi la guerra dei Galli, e par

lando dell' inverno avea detto , upiter hibernas cana ni

ve confpuit Alpes . Orazio il quale trovava a ragione

quefta efpreffione dura, e disguftevole , fe na burla ,

e facendo una parodia mette Furio invece di Fupiter .

La voce confpuere meglio si conviene ad un ventraccio

gome Furio, che ad un Dio. E' poi cofa graziosa l'
aV e
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ftatue; o che il pingue,e panciuto Furiospi

ti bianca neve sulle fredde Alpi . Non vedi

eh ( dità taluno, che gli farà vicino fruga

dolo col gomito ) quanto è del travaglio so

ferente? quanto e buono, e fatto a pota per

gli amici? quanto è per loro impegnato ? Una

gran quantita di tonni anderà a nuoto per ma

re; che saranno tuoi , e fi empiranno le tue

peschiere. In oltre, se mai alcuno molto ric

co, e dovizioso abbia un solo figlio di catti

va salute, che abbia levato da terra , e lo

faccia educare ; affinche chiaramente non fi

scopra, che tu offequj , e coltivi l' amicizia

di un tale uomo per la speranza di rimaner'

egli, qual celibe, senza figli; deftraamente per

mezzo di buoni uffici i vatti a poco a poco

intromettendo nella speranza di efferne tu scrit

to secondo erede : e se per caso il ragazzo

veniffe a morte, venghi tu softituito nel luo

go di lui. Queftto gioco raro, o mai vien fal

lito. Chiunque ti offrirà a leggere il suo te

ftamento, bada a far le vedute di nonvolerlo

leggere, e da te rimuovilo: fa però quelto in

Tom.VI. O gui

aver oppofto Furio alla Canicola , come un poeta fred

do , e capace di agghiacciare .- Dac.

44. PLURes ADNABUNT TvNNI ) . E' una metafora,

per dire, quefta votra reputazione vi attirerà un gran

numero di ricchi protettori . Thynnus è quì per qualun

que forta di pefci grossi. Cetaria fono i luoghi, o a

entra l'acqua del rnare , e vi fi tengono rinchiusi pe.

fci grandi . Cetus è un nome generale per significare

tali pesci . San. -

46. SUBLATvs ). Quefta parola è presa dal colume

c.
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Sic tamen ut limis rapias quid prima fecundo

Cera velit verfa: flus multifne coheres,

55 Veloci percurre oculo: plerumque recocus

Scriba ex Quinqueviro corvum delu let htantem;

Ca

degli antichi , i quali mettcano i figli a terra fbito,

che nafceano , e non ne alzavano , fe non quelli , i

quali voleano allevare . Dac.

47. CELIBis obsouM ).Non s'intende quì olfequium

a ca tibe pratium , ma Celibi pralitun, come porta na

turalmente il fenso Ciò , che fiegue è felicemente es

preffo , leniter in fpem adrepe qffici fu. San.

48 SEcUNDUs HEREs ). Cioè l'erede foftituito . Dac.

53- LIMIs RAPAs). Per dire: , obitui oculis ratin

legas . San.

QUn rRIMA secUxoo cERA vELIT vERsu ) . ll tefta

tore , dice Svetonio, un etteva il fuo nome nel primo

vero , nel fecondo era il nome dell' erede , e dopa

venivano le foftituzioni . Prima cera è per prima pa

gia . Si è detto altrove, che i Romani fcriveano fo

pra tavolette inceratc . Sun.

Qì dcobo riferire ciò che mi ha comunicato l'e

rudititi no unio anico l' Abate D. Felice Cappelle, della

Real Accademia delle scienze . Egli dice , che ORAzo

qui parla da Giureconfulto in materia di fottituzione

non già volare, come l' hanno inteso il Dacier, ed il

So on, h così pillare, la quale feboene di casi da Ui

pino nella l. 2 D. d vg. &5' pupi. fbi. introdot

ta per colbun anza ; non lineno nefa ezan dio (ia fonda

ta il plicitamente nelle leggi delle XII.Tavole al pari della

volgare fostituzione, come offerva il Bykerskoek de jur. sc-

ci . p 1 45., e ch : apunto della puillare parla quì

Q3 zo; e t era in io il padre di famiglia facea qua
Si ul doppio te lamento, ancorchè nell' essenza unofus

se . cioè provvedeva prima a fc fleffo di erede; indi al

figlio np 're nel caso, che nor le prina digiugne

re alla pubertà; e la for n i truovsi nel y. 1. Inft it.

tit. 16 de pupil. Jul.: l’iu filius meus heres mihi effo ;

&
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guisa, che colla coda dell'occhio rapidamente

vegghi, che cosa contenga il secondo verso

della prima pagina; se tu sei nominato solo

erede, o con molti altri: poichè suole il più

delle volte accadere , che un vecchio atuto

Notajo, ftato prima in piccole cariche pub

bliche la faccia di mino, e l'accocchi ad un

corvo, che ftt col beco aperto, e che Co

C) 2 TR. -

85? fi filius meus heres nihi non erit . ve here e , c5

prius moriatur , quan: in fam tuein veerit, id el', ante

quam pubes faus fit, tunc Sei hee e lo . Ma accioc

chè quefta pupillare foftituzione non foffe di occatione

al foftituto d' inidiar la vita del p pllo , fice fi nell'

eftrema parte del teftamento, che da Suetonio in Aug.

chiamafi ina cera,da Cajo lib. 2. tit. 4. $ 3. pagina ex

trema, da Teofilo lib. 2. tit. 16. Iit. zorepov uso

3a3mxn:, e da ORAzio finainente appellafi fecundus ver

fus in quelle parole : Qaid prima sEcUNoo cera velt veR

su; ma quefta cautela non era fufficiente ad evitar le

infidie dello fcaltro foltituto, il quale potea eluderla ,

cone ivi il Poeta dà ad intendere ; quindi è , che in

progreffo s'inventò una uaaggior cautela in quelta e -

frena parte della pupillare fotituzione, ed è qella ,

che l'Imp. Giuttiniano già prima nella l hunanitatis Cod.

de pupill. fublit., indi nelle fue lftituzioni lib.2. tit. 16.

. 1. ftabili, che la detta foftituzione pupillare non fo

lo fi faceffe feparatamente nell' ultin a parte del tcfta

mento; una eziandio che queta ultima parte veniffe col

proprio lino, e con la propria cera fuggellata ; e che

nella prima parte del teftanento fi ordinaffe , che l'

ultima, dov'era fatta la fotituzione, non fi apriffe,es

sendo vivo il figliuolo , in a non ancora ufcito dn'

età inpubere: Ilan e mi fa litu.io en , per quam fi -

res ex l'iteri pugiius, &5' tiri per un decffert, ju, i

tlitu v. ll ' , furain in in riribus privu; feribere de

bet, eanque parte n proprio lino, propriq cera con i tre

&5 i priori parte ti anenti cavere, le inferiore tabue, v.

1'
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Captatorque dabit rfus Nafica Corano.

Num furis, an prudens ludis me,olfura ca

nendo ?

O Laertiade, quicquid dican, cut erit,aut non.

Go

vo filio, 85? alhuc inpuhere , aperitur .Fin quì il todato

Sig. Abate Cappello per la retta intelligenza del tefto

di Crazio . Paol.

54. SoLUs, MULTIsNE coHEREs ) . Si tratta quì del

noninare gli eredi , e non dei la foft.it zione . Dac.

55 PLERUMQUE RecocTUs scRIBA ). Incoquere, e reco

quere fono termini prettati dai tintori; i quali dicono

una cosa inco&ta, e recofa quando fi è più volte tinta ,

e fi è bene imbevuta del colore. Seneca Quemadnoun

lana quosdam colores semel ducit, quosdan, nififepius mace

rata, (5' recotta non perbibit &c. lndi han detto reco&a

gli uoanini , che un lungo ufo, e una continua pratica,

ha refi abili, e maliziofi, come dice Catullo, Fufficio

feni recotlo . Quì recotius Scriba è la medefima cosa. Nè

bifogna immaginarsi , che recočius fia quì detto , per

far intendere, che queft' uomo da Scrivano era dive

nuto uno de' cinqueviri ,e pofcia di uno fcrivano . Dac.

56. ScRIA Ex QUINQUeviRo ) . Nelle Colonie , e

nelle città Municipali erano dei piccioli Magiftrati,che

chiamavanfi Quinqneviri, perehè erano cinque . Effi era

no come tanti Giudici, o Luogotenti di Giudici . La

loro giurifiizione e fiende afi fopra tutt' i generi; e nu

tavansi ogni anno : e quegli , i quali erano fiati del

numero dei cinque poteano divenire Scriba , cioè Scri

vani , o fian Notai . Ve n'erano ancora di quei , che

non erano ft ti mai del nunero dei cinque , ma non

eran però così abili . Dac.

56. CoRveM DELUDET HIANTEMI ). Allude alla favo

la del coro, e della volpe , rifaputa da ognuno. San.

58. NUM FURs? AN PRuozNs LUDs ME ? ). Non

pote a effervi per Uliffe Enigna più difficile , cheque

fto di Tirefia . Perciò a ragione gli domanda Num fu

ri &c, Quei, che pretendono di avere Uliffe accet

ta

---------- ----------- --- --- __ -–-
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rano faccia effere alla berlina Nafica, che fa

incetta di eredità, e di teftamenti Uif Che?

ti foffe sopraggiunto il furor fatidico? o arta

tamente vuoi darmi la soja, proponendomi e

inimmi in canzone? Tires. O figliuol di Laer

te, quanto mai ti dirò, o sarà, o no. Imper

C) 3 cioc

tata la propofizione di Tirefia, tirano da quefta rifpo

fa una nuova ragione di confermare il loro sentinen-

to. Quando; effi dicono; Tirefia ha infegnate adUlis

se tnte le baffezze neceffarie per arricchirfi , ed indi

le nifure da doversi prendere contro la nalignità di

certi ricchi vecchiardi , che fovente han piacere di

deludere le fperanze di coloro , che han loro fatto la

corte , il noftro Eroe non fi offende punto di un tal

configlio, ne dice a Tirefia, per chi mi avete preso? ma

sì lagna folanente, che in vece di dargliun'avvifoin

telligibiic , onde poter profittare , gli racconta enim

mi nominandogli perfone da lui non conofciute . Ma

non fi fa una tal' objezione, fenon perchè non fi è a

baftanza efaminata la condotta di Orazio, ch'è di una

fa gacità infinita. Uliffe, dopo aver rigettata la prima

propofizione , e detto, che amava anzi foffrire la po

vertà, non la fcia di afcotare, quantunque gli sì pro

pongano le medèfine vie . Un rifiuto precifo, ed Eroi

co non conveniv'alla Satira, e mettea fine a tutto. Un

confentinento formale non conveniva nè pure ,poichè,

oltre di effere indegno del carattere dell'Eroe, fareb

be ftato freddo. Quindi Uliffe afcolta , e vuole udire

ciò, che gli fi dice , a fine di determinarsi,e prende

re fu di ciò il partito, che dee. Queto mezzo , pie

ho di aftuzia , e di finczza , fa la gran bellezza di que

fta Satira. Uliffe non sì dichiara affatto; e per quefto

mezzo Orazio dà alla fua compofizione tutto il fale

della più fina facezia senza offendere le leggi del fuo

Poema . Dac.

59. QuiDquio prcAM AUT ERIr, Aur non ) . Che

che dicano su di quefto luogo Boezio, Bentlei,e Da

- - C1r,
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6o Divinare etenin magnus mihi donnt Apollo.

Qui i tamen fla elit fibi fbla .fi licet, ede.

Tempore quo juvenis Parthis hor etius, ab alto

Demifium genus AEnea, tellure marique

Magnus erit ; forti nubet procera Corano

65 Filia Naficae metuentis reddere fldum.

Tun gener hoc faciet: tabulas fcero d'abit: atque

Ut legat, orabit. Multum Nafica negatas

Ac

cier, a me piace ciò, che dice quì Sanadon. La fpie

a , egli dice, che trovo al margine di alcuni mano

scritti, mi fembra la fola vera: Qidd dicam,aut erit,

fi dixero fore, aut non, fi dixero noi fore. Tirefia hapar

lato di una naniera molto ofcura , come tutti quegli,

che fanno predizioni: ma non è ragionevole fconcet

e la fua arte cogli fcherzi in un luogo , in cui di

ciara effer egli l' organo del Dio medefimo, che pre

e alla divinazione. Si è detto avanti , che Tirefia

a « ea ricevuto da Giove, o da F'allade il vantaggio di

conofcere il futuro. Nondimeno egli quì lo attribuifce

ai polline, per dare a'fuoi oracoli una maggiore

autorità. Paol.

6o. DivINARE ETENIM ) . Dopo l' alternativa del

ver fo precedente quefto accrefce il ridicolo . Dac.

61. SI LIcET ). Perchè gli Dei non fenpre permet

teao ai loro indovini di fpiegare i loro oracoli a

quei, che gli confultavano . Dac.

62. TEMPoRE QUo povENIs ). Non fi contenta di

defignare il regno di Augufto ; ma particolarizza il

tempo, quando quefto principe ebbe iniieranente vinti

i Parti, e per tal vittoria fi fu ali curato dell' imperio

della Terra, e del mare. Quefta Stira dunque fu fat

ta dopo, che i Parti ebbero reftituite ad Auguto le

Romane insegne, e quando perciò Orazio era in età di

46. acni . Dac.

64- Fonti NUBET PRocERA coRANo FILA NAsICE ME

tUENTIs ec. ) . E' quetta una ifloria interamente igno

a. Nonpertanto io non credo affai difficile di
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ciocchè il grande Apollo mi ha conceduto d

indovinare. Uls... Che cosa però voglia cote

fta fola fignificare, s'è poffi bile , ti prego a

spiegarmelo.Tir Nel tempo, in cuiungiovanet

to i rincipe , terrore dei Parti , disceso dal

Divino sangue di Enea, avrà l' impero della

Terra, e del Mare, il forte Corano prenderà

in moglie la grande figliuola di Nafica , il

quale temea di pagargli il debito, che con

lui avea. Allora quefto suo genero farà ciò :

dara il teftamento al suocero, e lo scongiure

rà a leggerlo: Nafica, dopo efftrfi fattomol
O 4 tO)

- L

vinarla, efàminando le parole, e'l fine di Orazio.Co

rano era un vecchio molto avaro , e fcoftumato , che

avea preftato danaro a Nafica. Quefti, che niente tan

to abborriva, quanto di pagare i debiti, pensò di fer

vir Corano nelle fue fcoftumatezze, e profttituirgli la fua

figlia, fperando, che con facrificargli così l' onore del

la nedefina , guadagnasse la fua grazia , e che Cora

no, unorendo, non folo gli aveffe a rilafciare il debi

to , ma anche a farlo fuo erede. Corano profittò della

compiacenza di sì infane genitore , e dopo sì oppro

brioso connercio , in vece di riconofcei e tali favori,

così lo delufe . Fece il fuo Teftanento, e glielo die

de a leggere . Nafica credè trovatvi la ricompensa,che

fi afpettava : ma Corano non gli lafciava , che pian-

to, e disperazione. Nubere non fempre nota matrimo

nio; ma fignifica affai fpeffo un reo conmercio in Ca

tullo, ed in altri. Per gener, e fecer non fi può dubi

tare, che fien ternini di galanteria ; avendo Orazio i

fleffo nella St. f I. del lib. I. cihiamato Vi !!!io genei o

di Silla , febbene non foffe , che l' amante di Fauf a ;

Villius in Failla Sylle gener. In fi fatta maniera un tal

racconto meritava di aver luogo in queta Satira . la

parola fortis è anche ufata in tale fignificazione nella

Satira I (I. di quefto libro . Fortique marito dejiinas txo
ren. Dac. C5



26 D E L L E S A T I R E LIBII.

Alccipiet tanden, 83 tacitus leget; invenietgue

Nilfibi legatum, pm aeter plorare , fusque.

7o 1 l ad hac jubeo: mulier fi forte dolfa,

Libertufve fenem delirum temeret; illi

decedas fctus: laudes, lauderis ut alfens.

Aja hoc quoque: fed vincit lenge priis ipfum

laptgnare caput . Scribet mala carmina yecurs?

Laudato. Scortator erut? Cave te roget: ultro

Penelopen facilis potiori trade. Putafe,

Perduci poterit tam fugi tanque pudica,

Quam nequiere proci redo depellere cuf?-

-
-

Veni enin magnum donandi parca juventus ,

8o

65. SoLDUM ). Cioè debitun folidum, plenum , inte

gun, tutto il debito . San.

7 1. SEEM DELIRUM TEMPERAT ) . Temperare è lo

geo, che governare, averne cura . Dac.

76. ULTRo PENELopeN FACILs roTIoRI TRApe ). Da

cucfi o luogo prendono più forte argomento quei, che fo.

o di fentimento contrario a quello di Dacier . Ma

qndo favio critico risponde, che l'aftuzia , e la dis

simulazione, erano fe qualità, che faccano il vero ca

rattere di Uliffe , delle quali quì fi ferve molto a pro

poito. Ciò, che Tirefia gli dice; dovea , è vero;ec

citare in lui il difpetto, e la collera; una dovca ccci

targli maggiormente anche la gclofia; ia quale natural

mente dovea effer in lui la passione più forte, cone

in colui , il qual'era fato sì lungamerte affente, e fa

pea , che la tua moglie era giorno, e notte circonda

ta da molti giovani, che la corteggiavano. E la gelo
ia ancora lo tra porta in tutto il refto, e l obliga

nfondere il fuo rifentimento. Tutt'i foi pentieri fon
rivolti a cercar di fcovrire , fe fua moglie aveffe fatto

qualche cosa, la quale veffe potuto dar luogo a Ti

tin di aver di lei una sì cattiva opinione. Ed ecco pcr

cbè afcolta con tanta pazienza. Egli vuol vedere , fe

in ciò cna Tirefia gli dice poffa trovar cosa , la

S

IC
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to pregare, lo leggerà finalmente , e troverà

non efferglifi da lui lasciato altro legato per

se, e per li suoi figli, che quello di piange

re sempre, ed affliggerfi. Oltre tutte quefte

cose ti avvertisco queft'altra. Se mai qualche

furba, e affuta donna, o qualche liberto me

nino per lo naso, e facciano quel che voglio

no di un qualche deliro vecchio,e tu unisci

ti con effoloro: lodagli, e approva ciò , ch'

effi fanno, affinche in tua affenza anch' effi

lodino ed approvino te poi; che giova molto

anche ciò: Ma sopra tutto però supera ogni

altro mezzo di far la breccia , ed espugnare

il deffo vecchio. S'egli ha la passione di far

verfi, e tu, per cattivi, che fieno, lodgli al

maggior segno, e moftra di rimanerne

colato . Sarà vago di donne;bada bene di non

aspettare, ch'egli te ne preghi:conducigli di

moto tuo proprio la tua Penelope,come aco

lui, ch'è a te preferibile. Ulis. Ecreditu,che

poffa a ciò indurfi ella, ch'è così pudica, e

virtuosa, che tanti suoi pretensori non pote

ron mai farla traviare dal dritto sentiero ?

T

le potcffe confermare, o diffipare i fuoi fofpetti ; il

che è affai naturale, e degni fino del carattere di U

liffe. Paol.

77. Perpvc1 poTeRrr ). Perducere è preso dai luo

ghi lafcivi, ed è molto sinonimo a producere , che

dice di coloro, i quali producono le cortigiane al pri

mo arrivato, laddove perducere si dice di coloro, che

conducono donne di confiderazione a quei , aqua'"er

vono nella loro paffione. Perciò perdudore fi co fn

dono con lenones. Dac. 7
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3o Nec tantum Veneris quantum fludiofa culinae

Sic tibi Penelope frugi efl: quae fi fenei uso

De fene guflarit, tecum partita lucellum;

Ut canes a corio nunquam alflerre bitur undo.

Me fene, quod dicam, fatum f.Anus impro

ba Thebis

85

79. VENIT ENIM MAGNUM poNANDI ) . 'l'iresia non

dà ad Uliffe altra ragione della faviezza della noglie,

ehe quella dell'avarizia de' fuoi ananti. Ma quefta nomi

plafcia di afficurarlo ; ond'è che afcolta tranquillamente

il rimanente del difcorso, fondato folo fopra conget

ture. E quel, che rende la rifpofta molto piacevole ,

fi è, ch' è fondata fopra una lagnanza di Penelope

itheffa , la quale fa nel XVIlI. lib. dell'Odiffea, di es

gere effi ingiufti ; e che quando molti rivali pretendono una

perfia in matrimonio , fanno dei facrifij a loro fpese , e

danno grandi banchetti, e belli prefenti agli amici di lei , in

luogo di mangiafi effi i Juoi beni. Queto rimproverogli

pose in punto, e penfarono perciò di mandarle chi

un' abito, chi una collana , chi gli orecchini , chi i

braccialetti &c. Ma fino a quel punto ( cioè fino a

lungo tempo dopo il ragionamento di Uliffe con Ti

efia ) non aveano pensato a farle il minimo prefente .

Non bifogna dunque neravigliarsi , che foffero fi na

le riufciti preffo dilei, ed io non defiidero altra pruo

va per far vedere la falfità di quel , che altri autori

hanno fcritto, ch'ella aveffe conpartito a tutti i fuoi

favori . Dac.

MAGNUM DoNANDI PARcA ) . Simeone del Bofco ,

che ha fatto belle note fopra le Lettere di Cicerone

ad Attico, ha voluto correggere quefto verso, e leg

gere, Venit enin ngno: donandi parca juventus, cioè ve

malis eft magno pretio etc. Ma già fa il medefino fenso;

cd io ftimo una tale oppoizione non del genio di O

razio . Bafta, che il fenso di quefto luogo fia chiaro,

a netto; e fpiegar venit , fi porta da lei &c. Ammiro poi

l'audacia di M. Bentlei , il quale corregge, Venit enim,

indignan; donandi parsa juventus. Das

35
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Tref Sì, perchè, quefti pretensori , che da

lei ne andavano non eran punto,nèpo otrop

po larghi di mano, nè eran tanto bramosi dei

pi ceri di amore, quanto dei piaceri del ven

tre , e della gola . Penelope vi fi è serbata

pudica, e virtuosa . Che se ella gustera una

volta un buon vecchio, e teco se ne divide

rà qualunque piccol guadagno, ella non se ne

diftaccherebbe mai, non altrimente , che un

cane non si diftacca mai da un fresco cuojo

sanguinolento. Vo dirti una cosa accaduta in

tempo della mia vecchiezza.Una infame vec

chia in Tebe lasciò nel suo teftamento ordi

112

8o.Nec TANTUM vENERis-QUANTUM ).Quefto motteg

gio cade anche fopra Onero, il quale fa , che tutti

quefti rivali non tanta penfino all'Anore, quanto alla

gola . Ad ogni nomento fi veggono fcannare buoi, e

montoni . Dac.

TecUM PARTITA LUcELLUM ). Gli butta ciò di pas

saggio, per perfuaderlo, e tentarlo. Dac.

83. Ur cANIs A coRo NUNQuAM ABsTERREBITUR UN

cTo ). Coriun unctum una pelle sanguinolenta . Si da

van' ai cani le pelli degli animali dopo la caccia -

Dac.

84. Me seNE QUoo otcAM FacTUM esT).Gli dà un'

altro configlio non meno importante di quelli dati avan

ti : e si è di non rendersi troppo inconnodo, ed in

portuno. Dac.

ANus IMPRoBA ). Cioè fina, e fcaltra. Quefta vec

chia era fata sì grandemente affe diata , ed inportuna

ta da uno , il quale defiderava la fua fucceffione , che

non avendo potuto torfelo davanti in tempo della fua

vita, ebbe il piacere d' immaginarsi un mezzo di fcap

pargli di mano almeno dopo morta. Ordinò dunque nel

fuo teftamento, ch'egli doveffe portare al fepolcrofo
pra
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85 Ex teftamento fic eft elata: cadaver

Undum oleo largo nudis humeris tulit haeres

Scilicet elabi fi pffet mortua: credo ,

Quod nimium infiiterat viventi. Cautus adito:

Neu defis operae, neve inmoderatus abundes.

9o Difficilem &' morofum offendet garrulus ultro:

Non etiam fileas. Davus fis comicus: atque

Stes capite obftipo, multum finilis metuenti.

Obfequio graffare: mone, fi increbuit aura,

Cautus uti velet carun caput : extrahe turba

95 Oppofitis humeris: aurem fulfringe loquaci.

Im

---------

pra le fue fpalle il dilei cadavere bene afperso, ed

unto di olio. Io non fo donde Orazio aveffe preso un

fimil racconto ; ma vi è apparenza , che foffe intiera

mente di fua invenzione . Dac.

85. ELATA ). Portata al fepolcro. Terenzio , Effer

tur, imus. Nell'Andriana . Dac.

9o. OrrENDET ). M. Bentlei più convenientemen.

te legge offendes. Dac.

91. DAvUs sIs coMIcUs , ATQUE STEs cAP1Te oBsTIPo).

Quefto luogo ci fa sapere la pofitura ordinaria di Da

vo ful Tearro. Egli tenea alquanto piegata la tefta, al

lungando il collo, ed alzando le fpalle: Che ciò pro

priamente fignifica obftipam caput, che era un fegno di
rispetto, e- di foggezione. Dac.

93. OBseQUIo dRAssARE ). Graffari propriamente fi

gnifica andar contro alcuno con violenza; e fi è preso

fovente in cattiva parte; poichè fe ne fervivano quan

do fi parlava di ladri notturni. Indi fi applicò ai para

fiti, ed agli adulatori . Onde Festo ha fpiegato grassa

ri, adulari: e da ciò viene , che i primi poeti eran

chiamati graffatores, perchè lodavano le perfone , ed

andavano a leggere ad effe i loro versi , per averne

il pranzo. Tirefia dunque non potea fervirsi di parola

iù propria per lo configlio, che dava . Dac.

Si incRaBRUIT AURA ). Così bifogna leggere, e non
-

-
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nato di effer portata alla sua sepoltura in que-

fta guisa: che il suo Erede portaffe sopra le

ignude sue spalle il cadavere di lei unto ab

bondantemente di olio; colla speranza certa

Tmente, che morta gli sarebbe scappata dima

no; forfi perchè in vita era a lei ftatotroppo

importuno, e molesto. Laonde tu sii benocu

lato , e discreto , quando ne vai da cotefti

vecchi; non fare nè troppo , nè poco ; non

mancar loro ne'bisogni, nè punto importunar

gli . Un uom garrulo, e ciarlone dispiace sem

pre ad un'uomo vecchio faftidioso, e difficile

a trattarsi; ma non per questo dovrai tu star

tene sempre in filenzio. iBisogna farla da un

lDavo della Commedia ; e ftartene colla tefta

chinata, e moftrarti molto fimile ad uom,che

teme. Per via dell'offequio , e della compia

cenza cerca di affaffinarlo : avvertiscilo , se

mai tira troppo vento, a covrirsi il caro suo

capo: cavalo da mezzo la turba , e difendilo

con opporre gli tuoi omeri agli altri , perchè

IO

crebuit. Da crebrun fi è formato crebreo, increbreo, cre

brefco . Cicerone ventus increbrefcit , E Virgilio Crebre

fcunt aurae. Dac.

95. AUREM sUBSTRINGE LoQUAci ). Stringo, ondefub

firingo, perilringo, obfringo &c. viene da aguyyo», fringo,

pre)o. Quindi le sue varie significazioni di premere

ftrignere, percuetere, radere colla ftrigile : onde poi

fringere enfm , perchè quando fi sfodera, fi ftrigne l' el

fe. Quì dunque aurem fibftringe è lo fteffo , che nuda

aurem, ftringendo , e legando i capelli , perchè non

impedifcano le percoffe della voce, chefanno l'udito,

gioè afcolta attentamente. Veggasi ciò, che d
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Importunus amat laudari, donec che jam

Ad calun manibus ftblatis dixerit, urge &

Crefcentem tumidis infia fermonibus utrem.

Cum te fervitio longo curaque le varit,

1oo Et certum vigilans, quartae fit partis Ulyffes,

Audieris, haeres: Ergo nunc Dana fdals

Nufquam efl ? unde mihi tan forten tam

que fidulem?

Sparge fubinde: & fi paulum potes , illacry

mare. Eft

Gaudia prodenten vultum celare. Sepulcrum

1o5 Permffum arbitrio fine fordibus extrue: funus

fi è notato nell'oda I. del lib, II. fu le parole perfirin

gis aures murmure cornum. Paol.

96. Donec ome JAM &c. ). Il fenso di quefte pa

role, e dei due versi feguenti fi è : Non ce fare di gonfia

re coteflo utre di vento colle tue lodi fino a che non dica,o, e

non più . Paol.

1oo. ET cERTUM vIGILANs ) . Non fi contenta di di

re, e defto, ma aggiugne certum, con certezza; che non

bifogna ingannarsi, nè prendere un fogno per unave

rità sì importante . Dac.

QuARTE sT PARTIs ULYsses ). Mr. Bentle i legge

in alcuni nanofcritti Quarte e/to partis ; ed io non lo

difapprovo, effendo cone voce, di cui faceafi ordina
riamente ufo nei Teftanenti Dac.

1o1 ERGo NUNc DAMA soDALIs ). Ergo ferviva or

dinariamente in principio dei lamenti, che faceanfi nel

a morte di alcuno: cone nell' oda XXV. del l. lib.

Ergo Quintilium perpetuus fopor urget. Dac.

1o3. SPARGE suBINDE ). Alcuni Comentatori fi fono

immaginati, che farge Jubinde fignifichi fpargi lagrime,

e pianti fpra il fepolcro; il che è ridicolo: Non è anco

ra ufcito il cadavere dalla cafa , ed appena si è letto

il teftamento . Significa dunque: Spargi quelle parole,Un

de mihi tam fortem &'c. E la parola farge fignifica quì

l»
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non l'opprimano; per quanto fia egli loquace,

e tu stallo attentamente ad ascoltare. Ama e

gli di effere importunamente lodato ? E tu ,

fino a tanto, che stendendo al Ciclo le mani,

ah non dirà, e finiscila, cerca di caricarlo ,

cd opprimerlo di lodi, ed empi co'tuoi gonfj

discorfi cotefto otre, quanto piùva crescendo.

Quando poi morendo ti avrà liberato da una

si lunga schiavitù, e reso esente da tali cure,

e ti sarai ad evidenza accertato udendo leg

gerfi nel teftamento; Uliff fia erede per laquar

a parte; allora empj di lamenti , e di pianti

la casa: Du que, dicendo, non è più il mio

caro compagno, ed amico Dama? Donde po

trò io proccurarmene un' altro cotanto coftan- /

te, e fedele? E se per poco tu puoi , piangi

la sua morte, e bagnati il volto di lagrime :

può molto bene celar l'allegrezza un volto ,

che vorrebbe moftrarla: E s' egli averà com

meffo a te la cura di seppellirlo , e tu fagli

un sepolcro, in cui non si vegga la minima

spilorceria; fagli un funerale, che venghi lo

dato

una cosa, che dee dirsi in più ripigliate, e fnaniande

nella ftanza del defunto. Dac.

1o4. ET GAUDIA PRobcNTEM vULTUM cELARE ) . Vi

ha fu di ciò un bel detto di Publio Siro, Heredis file

tus fub pelona rifus eft . Ed io non comprendo, come

Mr Bentlei abbia fatto una lunga nota per mutare il

tefto, e leggere Et gaudia prudenter vultu tegere, quando

in tutto quefto libro non vi ha luogo più chiaro : E

cere vulum frodentem gaudia : Si può occultare il volto, che

, fierebbe allegrezza. Dac.
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Egregie fatum laudet vicinia. Si quis

Forte cohaeredum fenior male tuffiet ; huic tu

Dic, ex parte tua,fu fundi five domus fit

Emptor, gaudentem num no te addicere Sedme

11o Imperiosa trahit Prferpina. Vive, valeque.

S

1o9. NUMMo ADpiceRE ). Cioè per un fefterzio, o

fia per niente . Senon :hè per effer valida la ver iita ,

bifognava, che vi foffe del danaro contante . Ed era

uefta una vendita innaginaria fatta per ces, 8' libran,

cioè cclla follennità della bilancia , e di un pezzo di

moneta in nano. Ciò, che in tal maniera era venduto

era ben venduto, per quanto baffo foffe il prezzo; poi-

chè di dare , o di cedere la fua porzione non eraper

me(To; ma bifognava, che fi faceffe colle ordinarie for

malità della vendita . Così quando un teftatore aveffa

fatto ad alcuno un legato sì forte , che non fi poteffe

accettare in cofcienza , il legatario era obbligato di

vendere il fuo diritto all'Erede principale per mezzo

di una vendita immaginaria, e così l' Ereditàveniva di -

fobbligata. Dac.

11o. SED ME rRosERPINA TRAHIT ). Tirefia ha com

piuto di dare i fuoi configli. Se il dialogo fi foffe pro

feguito, farebbe ftato neceffario, che Uliffe prendeffe

artito, il che Orazio con ragione evita ; poichè , fe

liffe aveffe ricufato di feguire il configlio di Tirefia,

farebbe ftata cosa indegna della Satira, e fredda.E se

si foffe determinato a prenderlo,averebbe errato con

tro la verifiniglianza, e cambiato un carattere tanto

conosciuto . Per lafciare adunque la cosa indecisa , bi

fogna, che Tirefia si retiri, ed Uliffe fi determini co

me gli piace . Orazio fapea troppo ben condursi , e

non mancare in up punto così effenzialc , In fonma la

gran
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, dato da tutto il vicinato. Se per caso alcuno

degli coeredi aveffe una toffe pericolosa , e

vorrà farfi la compra o del fondo,o della ca

sa lasciati, e tu con volto ilare , ed allegro

, offeriscigli la porzione tua perqualunqueprez

zo vorrà. Ma l' imperiosa Proserpina mi fa

premura di andarmene. Sta sano, e Addio.

Tom. VI. P SA

gran bellezza di quefta Satira confide in ciò che Ulis

, se per un' effetto della fua ordinaria fleffibilità afcolta

) Tirefia, fenza dichiararsi; e ben lungi, che Orazio ab

bia affettato di fagrificare il verifinile al piacevole ,

cone fi pretende , trova anzi tutto al contrario un mez

zo più nobile, e più ficuro di pervenire al piacevole

con feguire tutta la verifimilitune iftorica, e ferban

do il carattere di Uliffe, ch'è fondato fora l'aftuzia,

e la diffimulazione. Profepna fopraggiugne a tempo,
e con fonna verifinigliinza, la cui teverà non foffFri

va, che i morti parlaffero lungo tempo coi vivi.

D'altra banda queta inzione è fondata fopra unave

rità fifica. Proferpia rapprefenta quì la notte; la quale

ritirandosi , e danio luogo al giorno , ne conduce via

feco le ombre. Q netto Virgilio ha avuto in mira nel

V. lib. dell'Eneide , ove fa, che Anchife termini l'

abboccamento , che ha con Enca nell' inferno , dicen

dogli.

. . . . Torquet medl nox humida curfus,

Et me fevus e quis driens afflvit anhelis .

Poichè i Ronani contavano, con noi, il giorno dal -

la nezza notte .

IMPERIosA ) . E' quefto un epiteto belliffi no : Infls

fibile; cne vuol'effer ubi dita; agli ordini di cui non

i fi può refifters. Dac,

 



26 s AT Y R A RU M L I E. II.

szcz-Paszzzzzzzzzzzz

s A T Y R A VI.

Oc orat in votis: moius agri non ita magnus;

Hortus ubi,&'teo vicinus jugis aquae fins,

E paulum flve fuper his fore:aus atque

Di melius fecere:bene ef: nihil amplius oro,

Maja nate , nfi us propria hac mihi munera

faxis.

Si neque majorem feci ratione mala rem,

Nec

s

Orazio attefta in quefa fatira a Mecenate di effer

contento della fua fortuna, e di averlo i beneficj da lui

ricevuti neffo nelio ftato di niente defiderare. Indipa

ragona le cure , e follecitudini di Roma colli folidi

piaceri, che godea nella picciola fua villa ne'Sabini;

e colla narrazione di un piacevoliffimo apologo i van

taggi della campagna. Non può ignorarsi in qual tem

po fu fatta . Orazio non fu da Mecenate conofciuto,fe-

non dopo la battaglia di Filippi . Se a quefto tempo

fi aggiungono i nove mesi da quel tempo fino a che

Mecenate lo richiamò , fi troverà, che fu fatta l'an

no di Rona DCCXX.; e l'anno 33. dell' età di Qra

zio . Dac. - -

1. MoDus AGRI non rTA MAGNUs )- Si è da me al

trove parlato onde modus derivi . Quì dirò di paffaggio,

che modus, fignifica lo fteffo che zepov mediun, o u

rov ne fura; di maniera, che fia quod in medio eft inter

evce un, &5° defeftun, qiel , ohe non eccede, nèède

ficiente. E' dunque mous agri non ita magnu: lo fteffo,

che ne fura agri non ita magna . E bifogna notare la

molerazione di Orazio, che potendofi ftraricchire per

la protezione del Principe, e di Mecenate, fi conten

ta di quel , che gli bativa per vivere, e dice , che

hoc era in votis , quefto egli defiderava , c non più.

Grande efempio di moderazione Paol.

3.
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S A T I R A VI,

Uefta è quello, ch'io defilerava; un pez

zo di terreno non molto grande , in cui

foffe un giardino , ai un fonte di fopra pe

renne vicino alla casa , ed in oltre un picciolo

deliziofo boschetto, Gli Dei me ne han dato

di più, e meglio, che non averei potuto fpe

rare. Sian fempre lodati, ed io ne fono con

tentiffimo. Ora niente altro a voi prego, o fi

gliuolo di Maja, fe non che non me ne fac

ciate perder mai la proprietà, e me li facciate

fenza alcuno interrompimento godere . Se io

non ho per via di male arti accrefciuta mai

quefta robba, nè farò per diminuirla per

- 2 che

3- AUcTIus ATQu: DII neLics receR ). Poichè non

defiderava, che un piccol rivo , ed un picciol bofco;

e poiledea una villa baftantemente grande , ed unafon

tana fufficiente a dare il nome ad un gran rufcello del

le fue acque, come dice nell' Epift. XVI. del lib. I. ,

il quale chiamavasi Digentia, come la fontana. Dac.

4. Niiii. AMPLIUs oRo ). Nell' oda I. del lib. V

dice a Mecenate, Satis, fuperque me benignitas tua Di

tavi. E non dinandava di vantaggio , conechè sapes

se benilino, che Mecenate nulla gli averebbe niega

con'egli fteffo dice nell' oda XVI. del lib. llI
C .

5. MAIA NATE ). Mercurio era figliuolo di Maja .

Orazio si rivolge a lui, non folo , perchè protettore

dei poeti; ma ancora perchè uno del Dci; che pre

fiedono alla fortuna, c danno le ricchezze . In Lucia

no Mercurio conduce a T'inone Pluto . Perciò quei ,

che si arricchivan toto , non mancavano di ringra

Zldr
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i

Nec fum fatturus vitio culpave minorem:

Si veneror fultus nihil horum : Ofi angulus

ille - - -

Proximus accedat, qui nunc denormat agellum:

1o O fi urnam argenti frs qua mihi monftret ,

ut illi

Thefauro invento, qui mercenarius agrum

Illun ipfum mercatus aravit, dives amico

Hercule: fi quod adeft gratum juvat; hac pre

ce te oro;

Pingue pecus domino facias & caetera, prater

15 Ingenium : utque foles, cuftos mihi maximus

- adfis. ' ' - -

. Er

ziarne lo co' fagrifizj. Era anche un Dio Canpeftre , e

lo fteffo, che Silvano. Cnde Orazio gli raccomanda

il fuo beftiane nel verso i 4- Dac.

PRoPRIA HEc &c. ). Propria; cioè fabili , perpe

tui . Le cose, di cui si ha la proprietà fono più ficu

ri di quelli , de'quali fi ha folo l'ufufrutto. Dac.

' 6. S1 NEQUE MA IoREM &c. ). Orazio conofcea bene

l'ufo da farsi delle ricchezze, e di non doverle accre

fcere per l'avarizia, nè diffiparle per la scoftunatezza.

Veggafi ciò, che dice nell' oda I. del lib. V. Dac.

8. Si vENERoR sTULTg5 &c. ). Venerari fignifica chie

der pregando con iftanze piene d' inquietudine . Dac.

9. DenormAr ). Nonfi trova quefto verbo preffo

altri; il che ha dato luogo ad alcuni di leggere defor

nat. Ma fenza fondamento . San.

9. DeNoRMAT ) . Significa propriamente rendere

una cosa irregolare, fuori di fquadra . Paol. " -

1o. O si URNAM &c. ) . Tale è l' ordinario degli

avari . Dac. - - . . -

12. Amico HErcULE ). Si credea, che i guadagni

improvvisi veniffero da Ercole , e da Meraurio que

gli , ch' crano il frutto dell' induti , e della fati

ca . San. - - - - - - - - - - - - - - - - - - - 14
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--- -

che mia colpa, o difetto: Se io non dico; ve

nerando, e bramando veruna di cotefte cofe ;

O fe quell,angolo di terra proffima alla mia ,

che deforma il mio campicello, a quefto mi fi

poteffe unire! O fe qualche buona fortuna mi

moftraffe, e faceffe ritrovare una urna piena di

argento! ( come fece con colui, il quale effen

do mercenario di un podere, ed avendo ritro

vato un teforo, fi comprò quel medefimo po

dere, e lo arò, divenuto ricco per lo favore

di Ercole ) fe quel, che ho , mi è grato, e

mi foddisfa; quefte fono le preghiere, che vi

porgo: fate, che il beftiame, che poffeggo fia

a me fempre pingue con tutte le altre cofe

mie, fuorchè l'ingegno; e come solete, fiate

mi in tutto e fempre il mio maffimo. cuftode.

P 3 Quan

14. PNtue pecus nonino racias ). Dianzi ho no

tato, che Mercurio era lo fteflo, che Silvano, e Fau

no, di cui nell'oda XVII. del lib. I. ha detto

. . . . . . . Et igneam

Defendit afatemi capellis

Usque meis, pluviofque ventus. - - - - - - -

14. 15 PRETer iNoenina ) . Mr. Dacier diappro

va quei, che credono da Orazio pregarsi Mercurio dl

non render groffolano il fuo spirito; perchè,dice egli,

Crazio fapea affai bene, che gli Dei poteano conce

dere le ricchezze, la fanità, la vita ; ma non già la

virtù, la faviezza, la mente; lè quali cofe dipendond

da noi. Ma il P. Sanadon dice, che le parole , e la

fintaffi di quefto luogo importano manifeftamente il con

trario. A me fembra non aver effi ben compreso il

fenso per mancanza di attenzione alla vera fignificazio

ne, ed etimologia della parola ingenium , la quale si

gnifica propriamente Inlole e natura anche della terra,

e di altre cofe inanimate. Qr l'indole , o naturale fo

ho
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Ergo tubi me in montes &' in arcem ex urbe

reiovi,

Quid prius illfren SatyrisMufgue pedefiri?

Nec mala ne imbitio perdit , ncc plumbeus

Aufler,

Autunnfie gravis, Libitina quafs acerbe.

Ma-

-

no lo fteffo, che le inclinazioni, verso le quali le no

stre fenfazioni ci piegano , e ci trafportano . E ben

perciò da Orazio pote a Mercurio pregarsi , che non

gli deffe tali fenfazioni grotolanc , ed alla virtù con-

trarie. Paol.

15. UTQUE soLes , cusTos &c. ). Dice a Mercurio,

tut folles, perchè l'avea guere intito, e falvato più volte,

come può vedersi nell'Oda VII I. del lib. I. , ed in

altri luoghi delle fue odi . Dac.

16 ERoo , UBI E IN moNTEs, ET IN ArcEM &c.),

La cafa di Crazio era fu la cima della collina Ustica

nei Sabini . Elia doninava sopra tutta la valle , che

feparava molti monti , come egli fteffo dice nell' Epi

ftola XVI. Continui montes nifi di jocientur opaca Valle .

E la chiana arcen per la fua fituazione , e perchè lo

liberava dagl'imbarazzi di Roma. Dac.

17. MusAQUE PEDtsTrt ). I.a Mufa della Satìra è,

per così dire una Musa a' piedi,perchè nonprende dal

la poesia, fanon le mifure del verso, ch'è la fola co

sa, per cui differifce della profa San.

18. NEC MALA ME AMBITro rRoDIT ). Ambitio fi di

ce in fenso attivo, ed in ferso paffivo . Quì Grazio

vuol dire, che nella fua villa non ha fare la corte a

veruno, che niuno la fa a lui; e che non ha affatto

a foffrire gl' inbarazzi, che apportano i differenti dove

ri , che debbonfi adempire quando fi è in Rona. Dac.

18. AMBITIo ) . Orazio non era uneno tormentato

dalla propria ambizione in città, che in campagna -

Laonde ragiona quì dell'ambizione degli altri, che lo

toeano in lkona inbarazzato. San.

Nac PLUMBUs AusTER &c. ) . Unisce il vento di

Micz
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Quando dunque io mi fono ritirato nei noftri

monti, o nella mia villa , come in una citta

della, in che dovrò io meglio occuparmi fcri

vendo fatire, cioè a dire fcrivendo in verfi ,

ce dovrebbon dirfi più tofto profe ? mentre

non fono nè della cattiva ambizione moleftato,

nè dal grave vento,Auftro, nè dal nocivo Au

tunno, cotanto all'acerba Libitina lucrofi.

P 4

Mezzodì coll'Autunno, perchè nell'Autunno è piùdan

noso, come dice ncll' Oda XV. del lib. II.

Fruftra per Autumnos nocentem

. Corporibus metuemus Auftrum. -

Dice dunque, che nella fua casa di campagna non è

tornentato da'venti meridionali, perchè fituata in gui- .

fa, che avev'a deftra l'Oriente; a finiftra l' Occiden

te; e che nel profpetto, e da dietro lo metteano aco

verto dal Settentrione, e dal Mezzodì le montagne :

ed ecco perchè era così sana. Ciò egli dice nell'Epi

fola XVI. dove, dopo averne defcritta la fituazione ,

che ne ho quì rapportata, aggiugne -- ---

Hec latebre dulces, etiam, fi credis, amana, ,

Incolumem tibi me praftant Septembribus horis. Dac.

, , 19: LIBITINE QUEsTUs AceRB ). Prefiedea la Dea

Libitina ai funerali ; e dai Greci chiamavasi irurvuéia -

Nel suo tempio fi tene a un registro di tutt' i morti ;

da ciascuno dei quali riceveafi un pezzd di argento -

Così quanto più l'Autunno era nortifero, tanto l' en

trate di quefta Dea fi accrefcevano . Svetonio fcrive ,

che fotto il regno di Nerone Peftilentia unius Autumni,

riginta funerum nillia in rationem Libitina venerunt. Dac.

2o. MATUTINE PATEa ) . Quì comincia la fatira ,

che da Orazio fi conpone nella sua cafa di campagna

contro gli difturbi di Roma. Quefta nota è sì certa ,

che fenza di effa non fi conofcerà mai l'ordine, e la

difpofizione di effa. Crazio defcrive quefti inbarazzi

sominciando dalla mattina . Dac.

Su
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2o latutine pater, feu 'ane libentius audis,

Unie homines operun prinos vitaque labores

In lituan:;(i Diis placitun) tu carninis fla

Pricipiun. Rome fofrem me rapis: eja,

Ne prior officio quifquan refpondeat, urges .

25 Sive Aquilo radit terras,fu bruma nivalem

Interiore dien gyro trahit , ire neceffè eft.

Pofi

SEU ANE LIBENTIus AUDIs ). Ho parlaro altrove di

quella fuperstizione degli Antichi in chiamare i loro

Dei con più noni per timore di non mancar di dare

ad cffi quello, che loro più piace. Giano era il Dio

del tenpo, ed in confeguenza prefiedea al giorno. Al

cuni han detto, ch'cra il nondo. Alcuni l' han pre

so per lo Ciclo; ed altri han detto essere lo fesso ,

che il Sole . Dac.

21. UNDE Homines oPERUM PRIMos ).Perchè la mat

tina incominciano gli uomini il loro travaglio. Per lui

ancora effi inconinciano tutt' i travagli della vita, poi

chè Giano conincia quanto viene al Mondo, effendo

egli il Dio del tempo, e del moto . Ed ecco perchè

Orazio aggiugne, vita que labores. Dac.

22. I'u cARMINIs Esro rRINcIPIUM ) . Non bifogna

altra pruova, che quello, che Orazio chiama Carmen

principia nel verso o Altrinenti non averebbe potu

to dire a Giano Da voi incomincio quefti verfi. E quì il

poeta fa allufione al coftune degli Antichi, i quali da

Giano coninciavano le loro preghiere, come gli rim

provera Arnobio nel lib. Il I. Quem in cumis anteponitis

pracibus, &5' vian vgbi i pandere Deorum ad audientiam credi-

tis. Dac.

23. RomE spoNsoREM ME RAris ). Rone; cioèquan

do fonno in Ron a . l'eodoro Marfilio , che ha voluto

correggere Ronan, non ha compreso affatto il penfiero

di Orazio. lDc.

23, 24, lFA , NE PRIoR oFricio QUISQUAM ResPoNDEAT

tR2 ). Fa palare a Giano, il quale gli dice ; Su ,

fe reflo, perchè alcuno non vi revenga Ciò è molto in
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O Matutino padre, o fe odi con maggior

piacere di effer chiamato Giano , da cui dan

gli uomini principio alli primi operofi travagli

della loro vita ( così piacque alli Dei ) da te

principi il mio canto. Tu in Roma mi fproni

a dar per altrui mallevaria. Via fu ,facendomi

gran premure, mi fpingi; che altri non adem

pifca prima un tale ufficio . Ed, o che

gli Aquilonarj venti radano la terra , o che la

bruma nel fuo interno giro faccia i giorni ge

lati, e nevofi;forza è di andare. Indi a poco,

dopo

gegnoso, per far vedere , che queft' imbarazzi comin

ciavano dalla mattina. Dac. -

25. SivE AQUILo RADIT TERRAs ) . L' Aquilone fa

una impreffione fenfibiliffima fu la terra, la quale egli

dice , e la fpoglia dell' erbe , e delle frondi

C

26. INTERrorE nien &c. ). Q il Sole è nel

Solistizio meridionale, detto dai Latini bruma , i gior

ni fono a noi di 8. ore, poichè non vediamo allora

fopra il noffro Orizzonte più, che la terza parte del

cerchio, che il Sole defcrive intorno alla terra . Or

perchè a mifura, che da noi fi allontana, fi avvicina

più al noftro Orizzonte; avviene perciò, ch'è più vi

cino alla terra nell'inverno, che nella ftate . Ciò O

razio ha voluto farci intendere per una comparazione

presa dalla Corsa dei Cavalli degli Antichi . Quando

i cocchi fi avvicinavano al termine della lizza , cblui,

che girava più da preffo al termine, facea un cerchio

più piccolo, e fi chiamava quadriga interior per rap

porto a quei , che n'erano più lontani , e faceano un

cerchio più grande . Cesì dei cavalli attaccati fotto il

1Inedefimo cocchio quello che fava verso la parte

della meta , sì chiamava equus interior, e quello , ch'

era dall'altra banda equus exterior . Da ciò i Latini han

detto interior per brevior. Orazio dice dunque. su
-

-–-
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Poftmodo quod mi obfit clare certunque locuto,

Lucàandun in turba: facienda injuria tardis.

Quid vis, infane, &i quas res agis? improbas

urget

3o Iratis precibus: tu pulfes omne quod obflat ,

Ad Maecenatem memori fi nente recurras,

Hoc juvat, &5' melli ef, non mentiar: at fi

mul atras

Ventum efl Efquilias ; aliena negotia centumi

Per caput , &i circa faliunt latus . Ante fe

cundam

35 Rfcius orabat fibi adeffs ad Puteal “o,

ne tempore trahit dien gyro breviore, ed è una espreffio-

ne molto poetica , e molto giuta . San.

a7. PosT MoDo QvoD MI oasir cLARE ). E' certo ;

che Orazio quì parla delle maile varie , e perciò dice,

gol mi olfit ; poichè le malle varie fon di ordinario

perniciose a colui , che le fa. Salonone nel cap. VI. de'

iproverbj; Figliol mio, fe tu fei entrato mallevadore pel

tuo amico, hai impegnata la tua nano in uno franie -

ro; ti sei legato per le parole della tua bocca , ed il

tuo parlare è fato il tuo laccio. Dac. -

LUcTANDUM IN TURBA ) . Dopo data la mallevaria

egli vuole ritornarsene , ma non trova la medefima fa

cilità in ufcire, che avea trovata in cntrare . Gli bifo -

gna urtare la calca Orazio dunque ragiona di quel , che

hafii a foffrire volendo ufcire dal luogo, dove fi è an

dato à dar malleveria. Dac. -

a 8. FAcIENDA iNjURIA TARDIs ). Per farsi far luogo

bifogna urtare una infinità di persone colà giunte dopo

di lui . Dac. -

29. QuIo vis 1NsANE? ). Così dice ad Orazio uno

degli più tettardi, il quale s'infatidisce di effer da lui

fiato fpinto , e non vuole , o non può dargli luogo -

ebo verso può beniffinio foftenersi tale, qual' è : na

iò approvo la congettura di Bentlei, il quale ha letto - ,

Quid
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dopo aver chiaramente , e con certezza dato

ficurtà di ciò, che forfi dovrà a me fteffo ef

fer nocivo, mi è neceffario luttando farmi la

via in mezzo della calca;mi farà forza farvio

lenza a coloro, che fono di tardo moto . Che

domine pretendi, matto da catena? Che diavol

fai? mi rampogna, e mi sgrida con ira, ed

imprecazioni il più trifto, e maligno . Hai tu

dunque da fpignere, ed urtare quanti ti si pa

rano davanti, per efferti venuto in mente di

andarne prefto da Mecenate? Or quefto, con

feffo la verità , mi apporta piacere , e mi è

più dolce del miele . tofto, che fi è giun

to all'atro monte Efquilino, mi falgono per la

mente, e intorno al cuore cento affari di al

trui. Rofcio ti prega, che p:ima delle due o

te ti ritrovaffi domani nel lnogo, ove tien ra

gio

Quid tibi vis, infine,& quam rem agis?poichè quid tibi

vis, e quam rem agis fono le maniere di parlare le più
ordinarie . Dac. -

32. Hoc JuvAT, rr uzLLi zsr ). Dice Orazio, ch'

egli prende un piacer fingolare, in udirsi dire, chenon

cura persona, nè ha riguardo di chi che fia, quando

ha in tefta di andarne da Mecenate . Dac.

NoN MENTIoR ). Non poffo dirti una menzogna;qua

fi dicesse,fe tutto quello, che mi accade in Roma, mi

fosse di tanto piacere quanto ciò, io non ne ufcirei

mai . Tal'è la forza quì di Non mentior. Dac.

AT sIMUL ATRAs ). Sebbene Mecenate aveffe refi

abitabili gli Efquilj, con avervi fabbricata una fua Ca

sa, e fatti belliffini giardini , pure vi fu fenpreun quar

tiere, dove portavanfi i cadavari, o per bruciargli , o

per fotterrargli, come apparifce dalla Satira VIlI. del

lib. I. Perciò Crazio gli dice atras , trifti , funefti -

Dac. 35

=============––-
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De re communi Scribae magna atque nova te

----- Orabant hodie meminiffes, Quinte, reverti.

Imprimat his cura Maecenas figna tabellis.

Dixeris, Experiar: Si vis , poies, addit &

infat.

4o Septimus ottavo propior jam fugerit annus,

Ex quo Maecenas ne capit habere fuorum

In numero; duntaxat ad hoc,quen tollere rheda

Vel

35. AD PUTEAL ). Quando il fulmine toccavaqual

che luogo fcoverto, i Romani fi davan gran cura di

fabbricarvi i margini di un pozzo fopra i quali eleva

vano una covertura molto propria softenuta da pilaftri

Questa covertura di pozzo fi dicca propriamente puteal.

Erane uno nella piazza Romana che attaccava cogli

arch i Fabiani, vicino alle fatue di Marfia , e delli

due Giani, chiamato puteal Liboni, eScribonianum puteal,

perchè Scribonio Libone lo avea fatto eriggere per or

dine del Senato. Viciniffine a quefto puteal era il tri

bunale del Pretore , il quale giudicava di tutti gli affa

ri , che riguardavano il commercio dei Banchieri .Ro

fcio dunque priega Orazio di portarsi la mattinafeguen

te prima delle otto dire, per ajutarlo in una caufa, che

avea con quei Banchieri davanti al Pretore. Dac.

36. De RE coMMUNI scRIBE ). Gli fegretarj , ed i

Cancellieri pregano Crazio di ritornare dagli IEfquilj

ben per tempo per un'affare importante, che riguar

dava tutto il corpo, ed in cui perciò Orazio avea qual

che interesse, effendo uno del numero dei Cancellie-

ri, o Segretari dell' Erario . Chi ha fcritto la Vita di

lui dice Venia impetrata Scriptun Qua oriun impetravit ,

cioè, Ottenuto il perdono comprò una Carica di Can

celliere, o Segretario dei Teforieri . Imperciocchè ta-

li cariche erano ordinariamente efercitate dai liberti ,

o da'loro figli; ed Orazio era appunto come quel Fla

vio, di cui parla Pifone, nel lib. III. de'fuoi Annali:

C1. Flavius, patre libertino natus, fcriptum faciebat . Ed ec

co perchè Orazio dice quì de re communi. Senonchè *
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gione il Pretore. Gli fcrivani, o Quinto, ti

pregono a tornarne queft'oggi da loro per un

nuovo affare comune di fomma importanza.Ti

prego a far mettere da Mecenate il fuggella a

quefte fcritture. Dì pure quanto tu vuoi : Fa

iò tutto il poffibile; Ch'egli, Se vuoi, puoi,

ti foggiugne; e non mai ti lafcia . Sono già

fette anni, e comincia l'ottavo da che Mece

natè cominciò ad avermi nel numero de' fuoi ,

foltanto per avere chi condurre in fua compa

gn1a

i affari non lo toccavano punto, eperciò nonvipren

dea molta parte . Dac.

38. IMrRIAT HIs, cURA, MEcENAs &c. ) . Non fi

può ciò intendere della fottofcrizione di Macenate;na

del fuo fuggello , o forse del fuggello di Augusto;poi-

chè Mecenate era come il Cancielliere di lui; il quale

non fi era contentato di dargli il governo di Roma ,

e confidargli l'amniniftrazione di tutta l'Italia; gli avea

ancora fidato, come ad Agrippa, il fuo fuggello. Tut

to quello , che Augufto fcrivea , passava per le fue

mani . Egli lo nutava a fuo piacere . Veggafi Dione

nel principio del lib. LI. Dac.

4o. SEPTIMUs ocTavo propioR ). Da quefto verso fi

ricava la data di quefta Satira. Veggasi ciò, che nel-

l' argomento da Dacier fi è detto. Paol. ' '

41 - Me coEer HARz suoRUM IN NUMERo ) . Era

una naniera di parlare familiariffina. M. Celio racco
man in a Cicerone un fuo amico, e gli dice : Te re

go, it ea in tuorum nunero habeas. Cicerone fe ne fer
ve fenpre nelle fue Lettere. Il che fa vedere , che

Orazio, ha parlato con verità quando ha fcritto , che

le fue Satire , e Lettere fono fcritte con uno ftile fa

miliare, jermoni propriore. Dac. - - -

42. DoMTAxAT AD Hoc ) . Orazio è quì certamen

te quale sì dice nell'Epiftole, diffimulator opis propria .

gli non manifefta tutta la confidenza, che Mecenate

-
- avea
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Vellet, iter faciens, & cui concredere nugas

Hoc genus; Hora quota ef? Thrax eft galli

na Syro par?

.45 Matutina parum cautos jam frigora mordent:

Et quae rimofa bene deponuntur in aure .

Per totum hoc tempus, fubjefior in diem &

horam

Invidia. Nofter ludos fpediavera: una,

Luferat in campo, Fortunae filius, omnes.

5o Frigidus a Rftris manat per compita rumor;
tut

avea in lui. Cotefto favorito dell'Imperadore gli par

tecipava i fuoi fegreti gli più importanti. Ma Orazio

fapea come bifognava far ufo di quefta confidenza . E

se Mecenate aveffe incontrato fempre amici , cone O

razio, Augufto non averebbe avuto nai motivo di la

gnarsi del poco filenzio di lui ; poichè Svetonio ci fa

fapere, che quefto principe Defideravit nonnumquam Ma -

senatis taciturnitatem . Dac.

44. THRAX EsT aALLINA SYRo PA ). Erano in Ro

ma varj generi di gladiatori, Secutores, Retiari , Thra

ces, Mirmillones. E quefti nomi lor davanfi, o dalla lo

ro maniera di combattere o dalla loro armatura , o

dal paese, onde venivano I Secutores combatteanoper

lo più cogli Retiarii, ch'erano armati di reti ; ed i

Traci colli Galli, ch'eran detti Mirmillones . Gallina

è quì Traciano, e Siro un Mirnillone. L' antico Co

mentatore vi fi è ingannato. Dac.

45. MATUTINA PARUM cAUTos ) . Quefta Satira fu

fatta nel principio dell'Autunno . Dac.

MoRDENT ). Ha preso quefta espreffione dai Gre

ci, che ufano xve nello fteffo fenso di pungere,pis

care, incommodare. Dac.

46. RIMosA BENE DeroNUNTUR &c. ) . Rimofa auris

è oppofta a tutis auribus dell' Ode XXVI. del lib. 1.

Ed è presa l'efpreffione da Terenzio; Planus rimarum

fum, hac atque illac perfluo. Das. -

4
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gnia in carozza, e con cui dire qualche paro

la di quefta fatta: Che ora è? E' il Traciano

Gallina di eguali forze con Siro?Oramai ifred

di della mattina fogliono apportar dannoa quei,

che fon poco cautelati. E tutte quelle altre co

fe , che poffono ficuramente deporfi alle orec

chie pertugiate, e che nulla poffon contenere,

E per tutto quefto tempo di giorno in giorno,

anzi da un' ora all'altra fono ftato fempre più

foggetto all'invidia.Tutti a dire, il noffro for

tunatiffimo uomo jeri fette a guardare infieme

con .Mecenate gli fpettacoli ; fi efercitò con

lui nel Campo Marzio. Si fparge per le fra

de qualche fredda notizia dai Roftri; chiunque

m'incontra mi domanda ; O caro amico ; ne
CeS

48. NosTE LUDos sPrcTaveRaT UNa LuserAT IN eAM

ro ) . Quefti due versi fono ftati molto male fpiegati.

Dove an attenersi unicamente al senso ad effi dato dal -

l' antico ìnterprete. Crazio rapporta quel, che i fuoi

invidiosi di fe diceano: Il noiro , diceano effi di ne

parlando, figlio della Fortuna, era jeri ne' giushi conMe

cenate: fiefercitava con lui nel Campo Marzio. Mi difpia

ce , che Bentlei non abbia conofciuta la naturalezza

di queto luogo, e l' abbia guaftato separando Nofter

da feaverat, per unirlo a fujetior ; il che è troppo

duro , e sforzato. Dac. -

49. FoRTUNE FILIUs ). Chiamavanfi figli della for

tuna coloro, la cui nafcita era ignota , c dalla fortuna

erano filati innalzati. Così Edipo fi chiama egli mede

fimo, perchè ignorava la fua nafcita, e per li favori

della fortuna sì vedea Re di Tebe . Dac. -

OMNFs ) . Vi fi de' fottintendere dicerè , o dice

bant. Dac.

5o. FRIGIDUs A RosTRIs MANAT ). I roftri eranpro

priamente come una fpecie di battuto, di cui il baffo

- - - - - - CI
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Quicumque obvius ef, me confulit : o bone

mai1 te

Scire, deos quoniam propius contingis, oportet)

Numquid de Dacis audifti?Nil equidem. Ut tu

Semper eris derfor !! At omnes di exagitent me,

55 Si quicquam. Quid? militibus promiffa Triquetra

Predia Cafar, an eft Itala tellure daturus ?

5'urantem me fcire nihil, mirantur, ut unum

Scilicet egregi mortalem alique filenti.

Perditur haec inter mifero lux, non fine votis.

6o O rus, quando ego te afpiciam ? quandoque

licebit.

Nunc veterum libris, nunc fonno &? inertibus

horis

Ducere follicite jucunda oblivia vita?

O quando faba Pythagora cognata, finulque

era adornato tutto all' intorno di roftri di vafcelli.Al

la parte fuperiore era una fede , o una fpecie di tri

bunale, fopra il quale fallivano i magiftrati, e coloro,

i quali voleano parlare al popolo. Quefto edificio era

quafi nel nezzo dalla piazza Romana. Se ne vede an

cora la figura nelle medaglie . Vi erano due roftri ;

cioè roftra vetera, e roftra nova. Ma io credo, che que

fili nuovi erano ancora fabbricati, quando quefta Satira

fu fatta, poichè non fi impiegarono in fargli, fenon i

roftri dei Vafcelli, che avea prefi Augufto nella batta

glia d'Azio. I primi roftri erano ftati guerniti deibec

chi dei vafceili degli Anziati . Con nanat a roflris vuol

fare intendere - che quefte novelle fi foggiavano nella

deffa piazza - Dac. -

g1. NvMQUID De Dacis AUnisTI ) . Poichè in quel

tempo correa voco, che i Daci andavano ad abbrac

ciare il partito di Antonio; per ciò avea ad effi recu

fato certe cose, le quali con nn' ambafceria gli avea

no richiefte . Dac. -

55
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ceffariamente tu dei faperlo , poichè fei più ,

ch'ogni altro vicino agli Dei; hai udito qual

che cofa degli Daci? Niente affatto in fe mia.

Ed è poffibile, che abbi tu fempre a darci la

foja, e burlarci? Che li Dei tutti mi perfgui

tino, e m'inquietino, fe ne fo coft alcuna . I

campi da Cefare promeffi a' foldati sarà perda

gli loro in Sicilia, o nell'ltalia? E giurando io

di nulla faperne , ne reftano amnirati , come

di un uomo di un egregio , e profondo filen

zio. Se ne paffa intanto tra quefte vane occu

pazioni, e ne va per me a male la giornata ,

nè fenza fare più, e più volte li feguenti vo

ti. O cara mia villa, e quando tivedrò?quan

do farà, che metta in dolce oblivione le afpre

follecitudini della vita, ora leggendo i libri de

gli antichi, ed ora paffando a dormire le cre

nojofe, e men proprie alla fatica? Quando mi

fi porranno a tavola le fave cognate di Pitta

gora , e gli ortaggi conditi col fufficiente

Ton.VI. Q gra

- -------- -

55. QUID MILITIBus PRoMissA TaigueTRA PREoia ) .

Le terre, che Augufto avea promeffe ai veterani dopo

la battaglia di Filippi , furono ad effi diftribuite nel

medefinu anno, o nell'anno feguente,e per confeguen

za non fe ne parla più in quefta Satira. Egli parla cer

tamente delle terre, che Augufto avca fatto fperare ai

foldati, i quali, non avendo ancora finito il tempo del

loro fervigio, quando erano ftati congedati gli altri ,

lo avean poi finito dopo, ed avean chieta la ftefa ri

compensa . Dac.

TRQueTRA ), La Sicilia è dai Latini chiamataTri

quetra, Trinacria, perchè ha la figura di un triangolo di

* cui i tre pronontòrj fornano i tre angoli . Come Au

t» era ftato padrone della Sicilia per la disfatta di

Pon,

---------
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Una fatis pingui ponentur olufula lardo?

65 O notes, caenaque Deum, quibus ipfe meique

Ante Larem propriumvefcor: vernafqueprocaces

Pafco libatis dapibus:pro ut cuique libido ef,

Siccat inaquales calices conviva, flutus

' Legibus infanis: feu quis capit acria fortis

7o Pocula, feu modicis uvefit latius. Ergo S

- Ser

Pompeo, e dopo la vittoria i foldati aveano domanda

to le ricompenfe ad effi promeffe , fi ftava in Roma

nell'anfietà di fapere, se il principe darebbe ad effi

terre in Sicilia, o pure in Italia. Dac.

57. MIRANTUR ). Così bifogna leggere, e non mi

ratur. Dac.

61. INERTIBus noRis ). Chiama horas inerte quelle,

in quibus otianur. Dac.
62. SoLicrE ). Piena di cure, e di follecitudini,

quali erano in Roma. Dac. - - - - - -

63. PYTAGoRE coGNATA ). Pitagora infegnava,che

la fava era nata coll'uomo dalla medefina corruzione.

Per pruova di ciò dicea, che fe metteasi in un vafo

nn fiore di fava, o una fava natura, e quefto vafo fii

turava bene, e fi sotterraffe, quando fi farebbe anda -

to ad aprirlo pochi giorni dopo, fi farebbero trovati

coverti di carne, o di fangue. La mettea dunque nel

la riga di carne umana, che proibiva di mangiarsi .

Ed ecco, perchè Orazio graziofanente fcherzando la

chiama Pythagora cognatan. Il che fa uno fcherzo de

gno dell'antica Connedia. 3 opinione di Pita

gora è fcritta a lungo nella Vita, che di quefto Filo

sofo fa Porfirio. Dac.

64. UNCTA sATIs punGUI &c. ). Lardum fatis pingue.

E' un lardo nifchiato di magro . Dac.

65. O NocTzs cGENEQUE DEUM ). Le notti,e le ee

ne in campagna, per la quiete, e tranquillità, che in

effe godea. Dac.
MeIQUE ). l fuoi doneftici, ed i fuoi vicini, che

andavano a trovarlo. Dac.
66
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grafcio del lardo? O notti, e cene deli Dei

delle quali io, gli altri di mia famiglia, e coli

fervi nati in mia cafa, fatte le libizioni, ci ci

biamo in prefenza delli proprj Lari. E come a

ciafcuno viene in fantafia feduto a tavola, vo

a i grandi, o i piccoli bicchieri , fciolto , e

libero da ogn'infana legge secondo, che forte

di ftomaco ami di bere affai, o gode maggior

mente di ber poco . Quindi introduciamo

2 l

--------- -------------

66. VERNAsQue pRocAcrs ). Procare, e procari fono

termini degli antichi Latini , che fignificano pofcere .

Onde Fefto procari, poscere; unde procaces meretrices; &

procat pro pofcit. E perchè nel frequente chiedere si

vede una corta arditezza, e sfrontatezza, fi èprocaxado-

prato per ardito, sfrontato . Così nell'Oda l. del lib.

II. ha detto musa precax; e quì chiana procaces i fuo i

donetici, perchè avvezzi a prendersi con lui una li

bertà grande, fino a dirgli quanto lor veniva in boc

caDac.

67. PAsco LIATIs DAPRus ) . Alcun' Interpreti han

creduto, che Crazio dica quì, che dava ai fuoi done

ftici quel, che rinanea detlc fue vivande . Niente è

più lontano dalla maniera, che ufava Orazio, il quale

trattava i fuoi doneftici, come fuoi amici, ed uguali .

Libatis dapibur fignifica quì le vivande, di cui fi erano

offerte le primizie agli Dei Lari . Perciò nella Satira

VI.del lib. I. dìce, che tenea fenpre fopra il fuo

buffetto, o fia credenza, la patera, dentro la quale fi

faceano le oblazioni, che fi gittavano nel fuoco. Dac.

68. SoLUTUs LEGIaus INsANIs ). Chiana infanc quel

lc leggi dei feftini, che obbligavano a bere di quel,

che fi patea,e le quali erano tra i Ronani molto fra

vaganti . I Greci erano fu di ciò alquanto più favi,

poichè lafciavano almeno la libertà di ritirarsi a chi

non volea bere; aut bibe, aut abi . Dac.

69. Seu Qus caer AcRIA ). Douz ha fenza ragio

ne voluto correggere capiti in tupit . -lenia pucula
C3
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Sermo oritur, non de villis domibusve alienis

Nec male, necne Lepos saltet:fed quod ma

gis ad nos

Pertinet, & nefcire malum eft, agitamus:U

re

Divitiis homines, an fint virtute beati?

75 Quidve ad anicitias, ufus redumne,trahat mos?

Et quae fit natura boni, fummumque quid
-

--- -

fica fmoderati bicchieri , come nella Satira VIII. h3

detto acres potores, finoderati bevitori. Dac.

7o- SEu MoDicis UvEscIT LETIus ) . Quefto altro

non vuol dire, che Ofe alcuno abbia maggior piacere di

unettarsi, ed innaffiarsi le vifcere con bere moderatamente .

Paol. -

7o. ERgo sERMo orTUR ). Quì, dice il P. Sana

don, bifogna notarc la fignificazione di Ergo, che non

è punto ordinaria, poichè fta meffa per deinde, pofea.

Vedi, che fpropofito ! Cone fe in quefto luogo non

conveniffe il fenfo di Adunque. E' altro ciò , che fie

gue, fenon una confeguenza netta , e naturale di una

tavola così fobria , e moderata? Cnd'è , che Dacicr

vi fa quefta fenfatiffi na nota. Ad una tavola sì fruga

le, e si ben regolata, in cui ognuno bevea quanto ri

chiedea la fua fete , non fi penfava di parlar di altra

cosa, che di faviezza, e di Morale. Perciò dice Er
ga fermo oritur. Paol.

7 1. NoN DE viLis DoMIBUsQue ). Il che d'ordina.

rio fi fa nelle converfazioni degli avari, e degl' invi

diofi. Dac. -

72. Nec MALE, NccNE LEros sALTET ) . ll che fa

l'intertenimento ordinario di quei , che non penfano

ad altro, fe non al piacere. Lepos era un celebre bal

lerino di quel tempo . Dac. -

74. Diviris aoMINs , AN siNr viRvUTE BEATI ) .

Gli Stoici fo:neano, che la folla virtù rendea l'uomo

felice - Mia qetto feutinento non cra del gufto del

popolo, il qaic chiamava felici foltauto i ricchi . O

ra2io
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difcorfo non delle ville, e cafe degli altri; nG

fe Lepo balli bene, o no: ma trattiamo di co

fe che faccian più al noftro propofito, e ch

è cattivo di non faperfi; cioè, fe le ricchezze

rendan gli uomini felici, o le virtù: O qual cofa

ci tiri a contrarre le amicizie , fe l'ufo , o il

dritto operare; e qual fia la natura del buono,

e che il fommo bene. Tra quefte cose il no
Q 3 stro

razio poi non pecca quì contro il verisifinile, dicendo,

che nella sua cafa di campagna facea la fua conver

fazione colli fuoi fervi; perciocchè la maggior parte

di effi erano meglio educati, che non fono oggidì i

giovanetti delle migliori famiglie. Onde nell' Eunuco

di Terenzio Parmenone, prefentando a Taide Cherea

traveftito da fchiavo non ha riparo di dirle.

- - - - - . Fac periculum in litteris

Fac in paleftra, in Mufigis, quae liberum

Scire aequon eft , solertem dabo. Dac.

75. QUIDUE AD AMIcrTiAs &c. ). Gli Stoici

Epicurei eran fu di ciò di diversò fentimento . I pri

mi softeneano, che l'oneftà facea le amicizie : ed i

fecondi la fola utilità; e che non fi amava, fenon per

intereffe. Orazio avea un gufto troppo fino,ed uncuo

re troppo ben fornato, ficchè non feguiffe un fenti

mento, che difonora l'uomo. Se non amiamo, fenon

per interefle, Non amicitia petitur , dice Senaca , fed

prada. L'amicizia è una cofa sì Santa , che Platone

non fa difficoltà di dire, che n'è l' autore Iddio , e

fa ancora vedere , che i cattivi non fono capaci di

quefto fentimento. Dac. -

76. Er QUe sir NATURA noNI &c. ) . Le infinite

difpute dei Filofofi fopra la natura, e le differenti de

finizioni del fommo beno, erano affai buone per inse.

nare quel, che non era: na non han potuto mai in.

egnare quello, che era . Effi non ne hanno avuto ,

che idee confuse. Socrate, ed alcuni de fuoi difcepo

. li fano ftati i foli, che l'abbiano conofciuto in par

te. Da. 77

--
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Cervius haec inter vicinus garrit aniles

Ex re fabellas. Nam fi quis laudat Arelli

Sollicitas ignarus opes, fic incipit : Olim

8o Ruflicus urbanum nurem nus paupere fertur

dccepiffe cavo, veterum vetus hofes amicum;

Aper, &' attentus quafitis, ut tamen artum

Solveret hofpitiis animum. Quid multa? neque
illi

Sepofiti ciceris, nec longae invidit avena:

85

- - -
------

--------

. 77. GARRIT ANILEs ex Re FABELLas ) . Quì Orazio

non prende aniles fabellas per ciarle , e racconti da

vecchiarelle, ma dice aniler, per vetuffas, 83 ab avorum

memoria repetitas; e dice Ex re per dire, confacenti al

foggetto, di cui fi parla. Paol.

NAM si QUIs LAUDAT ARELLI ). E'vero , che Nam

non fempre fi mette nel cominciamento dei membri ,

e che talvolta fi mette dopo un'altra parola ,come ha

Ogio detto altrove, Oim nam quaerere anabam,ed Ego

nmvideor mihi funus; ma non l'ho mai trovato meffo

dopo due voci, cone M. Bentlei vorrebbe far quì leg

gendo , Si quis nan, il che è duro , e fenza neceffi

tà. Dac. --

ARELLt ). Era in Roma un certo Arellio Fufco ,

uomo molto eloquente , del quale sì parla da Sene

ca. Dac.

79. OLIMi ausTicUs uRANUM MUREM ) . Quefta fa

vola non sì trova oggi in- Efopo: ma è certo, che è di

lui, poichè era nella Raccolta , che Gabria ne avea

fatta in versi; e cominciava

, vro uer Axna ciur erapimv uve ouo &c.

Orazio non n'è dunque l'autore; ma può dirfi averla

resa fua per la fua maniera di narrarla tutta piena di

grazia. Non puè vederti cosa più perfetta . Enfio ha

molto bene offervato, che una delle più grandi bel

lezze conifte in ciò, che l'applicazione, la qual' è l'

amina della favola, e che Platone chiama xpxxi

avvo
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ftro vicino Cervio comincia a propofito a rac

contare anili fole . Poichè, fe accade , che al

cuno men favio lodi le ricchezze , per cui è

tanto in follecitudini Arellio, così egl'incomin

cia. Narrafi, che un topo di campagna aveffe

una volta ricevuto un topo di città, fuo anti
- - - ,

co ofpite, ed amico, nella fua povera cavità .

E, comechè menaffe egli una vita afpra,e ftes

fe molto attento a rifparmiare ciò, che fi avea

con grande fento ammaffato, pure lafciava da

banda ogni avarizia, allorchè si trattava di com

plimentar bene i suoi ofpiti. A che farparole?

Non rifparmiò per lui nè a' ripofti ceci,nè al

la lunga avena; portandogli anche in bocca gli

4 alT1

pe,è unita col foggetto in una maniera finiffina, e

molto naturale . Dac. --------

81. VerEREM veTus Hosers AMIcUM ). Queftoèam

mirabile, detto di due topi . E per far giudizio del

vantaggio delle favole,non bifogna far'altro, che cam

biare i perfonaggi, e furrogare due uomini in luogo

di due topi . Dac. - -

82. Ur TAMzn ). E' quì lo fteffo, che ita ut ia

men . Arum animun, l'animo riftretto, che alla vedu

to dell'anico fi dilata, flvitur. Ed è una maniera di

parlare netaforica, che contiene molta grazia,edener

gia. San. ---- -

83. NEque ILLi ). Mr. Bentlei ha letto ille, e di.

ce che non è di tutti il fentire, e guftare quefta ele

ganza. Quanto a me confeffo quefto buongufto effermi

niegato, e trovo illi molto migliore, che illie . Dac.

84- SEPosTi ciceRis &c. ) . ll P. Sanadon fa qul

la feguente nota: Sepofitum cicer, &? longa arena è qui

per avena, &'cicer in longun tempus fepofita. Che fpro

pofito! Chi non sà effer l'avena una biada, i cui aci

ni fono lunghiffini? E qual preggio hanno i legunni

per gli anni avvenire ? Non altro,che quel

dl tarlari; e corrompersi. Paol. 35
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85 Aridum & ore ferens acinum, femefnque lardi

Frufia dedit; cupiens varia fatidia cena

Vincere tangentis male fingula dente fperbo :

Cum pater ipfe domus palea porrecus in bonna

Effet ador luliunque, dapis meliora relinquens.

9o Tandem urbanus ad hunc, quid te juvat, in

quit, anice,

Praerupti nemoris patientem vivero dorfo?

Vis tu homines urbemque feris preponere flvis?

Carpe vian , mihi crede , comes: terreftria

qttando

Mortales animas vivunt fortita, neque ulla eft

95 Aut magno aut parvo lethi fuga:quo, bone, circa,

Dum licet, in rebus jucundis vive beatus:

Vive nenor, quam fis aevi brevis. Hecubi dida

, Agreftem pepulere: domo le vis exilit. Inde

Anbo propofitum peragunt iter; urbis aventes

1OQ

e5 SevesAgr arni rusta). Del lardo era pià

avaro, poichè per farnc la provvifioue, doven anda

re a foraggiare molto lontno, e correr mille rifchi :

Ond''cra attentus quafitis . Dac.

86. VARIA coENA ) . Come dice altrove cana du

bia. Dac.

87. TANGENTIs MALE suNGULA DENte suPERBo).Que

fta efpreffione è molto felice, per notare la delicatez

za del topo di città avvezzo a delicati bocconi . Dac.

88. QUUM PATER irsz DoMus ). Ecco quì

innalzato a padre di famiglia ; ed un buco divenuto

una magione. Dac.

92. Vin' Tv oMNes, uRBEMQUE &c. ). Quefto to

po parla come un buon cittadino, il quale aveffe vo

ce in capitolo, e foffe uno di tutte le affemblee . In

alcuni nanofcritti , come ha notato Mr. Bentlei fi tro

va viflu; e lo preferifcc a vin' tu; ed io fono del fuo

fcntinento, poichè vifiu è una maniera di parlare la

plù
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aridi vinacciuoli, e vari pezzetti di lardo mez

zo rofi, defiderando fuperare, e vincere colla

varietà dei cibi la nau!ea dell'amico , il quale

con una faftidiosa fvogliatezza , e con disde

gnofo qente appena toccava le vivande, non

oftante, che l'ofpite ifteffo padrone della cafa

difteso fulla frefca paglia non mangiava altro ,

che grano guafto, e loglio, lafciando per lui

cibi più fquifiiti. Finalmente il topo urbano;A

che ti ti giova, o amico, gli diffe, di menar

la tua vita in quefta fcofcefa fchiena di mon

tagna, menar la tua vita tra gli bofchi? Metti

ti, credi a me, la via tra le gambe,e veni in

mia compagnia; e giacchè quanti fpirano , e

vivon fu la terra , tutti han fortito una vita

mortale, nè vi è alcuno fcampo dalla mortenè

per gli grandi, nè per li piccoli di qualunque

condizione effi fieno; perciò, caro mio, goditi

mentre puoi, e ti è permeffo, delle cofe gio

conde, e vivi una vita felice. Tofto, che qge

fte parole ebbero perfuafo , e fpinto il topo

compagnuolo, quefto con fomma alacrità faltò

fuori della fua casa: ed indi amendue intrapren

dono, e fanno il propofto viaggio , n
-- 1

più ordinaria, come bene offerva Gronovio. Dac.

99. TeaResTRIA QUANDo MoRTALEs ANIMAs ) . E'co

fa molto piacevole di vedere un topo sì buono Epi

cureo. Egli parla come fe aveffe roficchiati tutti gli

fcritti di, Epicuro. Dac. -

98. DoMo LEvis ExILIT ). Per la celerità dei giam

bi dono levis exilit, Orazio efprime quì mirabilmente la

leggierezza di quefto topo. Dac.

99. Auso raopositvM PERAoUNT ITER &c. ). Ecco

-–---------------=====

gli
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1oo Menia notturni fuhrepere. 3amque tenebat

PNox medium caeli fpatium, cum ponit uterque

In locuplete dono veftigia: rubro ubi cocco

Tinta fuper le&os canderet veftis eburnos,

Multaque de magna fupereffent fercula cena,

1 o5 Quae procul extrudis inerant hefterna canftris

Ergo ubi purpurea porredum in vefte locavit

Agreftem, veluti fuccintus curfitat hofpes;

- Continuatque dapes: nec non vernaliter ipfis

Fungitur officiis, prelambens omne quod affert.

11o Ille cubans gaudet mutata forte, bonifque

Rebus agit lactum convivam; cumfubito ingens

Valvarum firepitus lecit excuffit utrumque:

Currere per totum pavidi conclave, magfque

–

gli in cammino come due gran perfonaggi , che per

fegreti configli voglion fare la loro entrata di notte ,

e fenza cerimonie. Dac.

1oe. JAMQUE TENEBAT Nox ). Ecco tre versi Eroi

ci,che fanno un effetto mirabile - Orazio è ftato l'

uomo, che ha faputo meglio di tutti far ufo di quefti

versi magnifici per accrefcere il ridicolo . L'entrata

di questi due topi nella città era un'affare troppo im

ortante, ficchè non fe ne notaffe il tempo precifo .

5 arrivarono a mezza notte &c. quefta particolarità non

era da obbliarsi. Dac. -

1o3. CANDERT vesTIs )- Candere non fuppone al

cuna bianchezza Significa solamente brillare , rtfplen

dere; e si dice del color roffo, come purpureus fi di

ce del bianco. Crazio dice altrove purpurei gli cigni.

E' vero, che un faggio uomo ha da poco tempo tro

vato dei cigni roffi: ed io fpero , che ci abbia ben

reato a trovare dei merli bianchi , e dei corvi ver

di. Dac.

1o6. ItRso , UBI PURruReA &c. ) . Accresce la

scherzo il vedere quafto topo a tavola coricato fopra

un letto alla maniera de' Romani - Dac. 197
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di entrare occultamente di notte entro le mu

ra delle città. E già la notte era giunta alla

metà del Cielo, quando ambedue pofero ilpie

de in una ricca, ed abbondante cafa , in cui

rifplendeano fopra letti bianchi come avorioco

verture tinte di roffo cocco; e dove moltevi

vande erano foverchiate da una gran cena, le

quali dal dì precedente favano accommodate,

e ripofte dentro i caneftri. Quindi, come eb

be fatto diftendere, e adaggiare il topo cam

pagnuolo in una purpurea vefte , va tutto af

fannato, e come fuccinto, fcorrendo l'ofpite ,

porta continuamente delle nuove vivande,e fa

di più egli l'ufficio dei fervi, prograftando, e

leccando tutto ciò, che gli portava. L'invitato

adagiato a tavola godea della mutata fua forte,

e fi moftrava tutto lieto di effere ftato convi

tato a cose fi buone:quando ecco in un tratto

tun grandiffimo ftrepito delle porte fece l'uno,

e l'altro faltar di paura da fopra i letti,e cor

tere pieni di fpavento per tutto il gabinetto ;
e

1o7. VELuti succincrus cuasrrar Hospes ) . Il fu6

ofpite va, e viene, come cogli abiti accorciati , poi

chè quei, che fervivano a tavola, erano fuccincti , per

non effere dalle vefti impediti . Dac.

NEcNon verniLITER ipsis )- Poichè il topo di cit

tà ferve a quello di campagna con tutt' affezione. Ma
ciò non impedifce, ch'ei non faccia come i fervi , i

quali non fervono fenza guftare i primi le vivande -

Quefto verniliter dipende da prelambens : e tutto ciò ,

che fu di quefto luogo fi è detto, è infipido, e fred

do. Dac. -

to9. PaRLAMENs). Mr. Bentlei ha trovato in due

d
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--- --- ---

Exanimes trepidare, fimul domus alta Moloffs

115 Personuit canibus. Tum rufticus, Haud mihi

vita

Eft opus hac,ait,& valeas: me fylvacavufque

Tutus ab infidis tenui folabitur erve.

SA

manofritti praelabens, ed inmediatamente l' ha meffo

nel fuo tefto. Ma prælambens è la vera lezione . Dac.

114. SIMUL DoMus ALTA MolossIs ) . Ciò ferve a

confermare quel, che ha detto nel verso 1e2 , che

era quefta una cafa opulenta. Moloffi erano groffi ca

ni dell'Epiro. Dac.

115. TuM Rusticus ). Quefta morale è mirabile. E

non senza ragione l' Imperadore Marco Antonio nel

lib. IX. delle fue Rifleffioni Morali raccomanda di
la
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e vie più atterriti a non fa perfi che fare to

fo, che l'alta maggione fi fentì rimbombare

dalla voce dei grandi Moloffi . Allora il topo

villano: Non fa per me; diffe; quefta vita; e

fe le goda chi vuole. A me recherà piacere ,

e follievo la felva, ed un forame ficuro da o

gni infidia, ed il cibo del vile orobo, e veg

gioli .

SA

ditare con grande attenzione quefta favola, per impa

rare a difprezzar le ricchezze, ed il tumulto delle cit

tà, ed imitare il topo di campagna, il quale preferifce

i fuoi caci, e pifelli a qualunque delicata vivanda del

la città. Dac.

1 17. Ervo ). Specie di legume detto in Greco

opo 8s, in Italiano Orobo, Rutiglia, Veggiuolo. Dac.
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dudum aufculto, &? cupiens tibi dicere fervus

Pauca, refrmide. Davufne?Ita. Davus amicum

Mancipium domino, & fugi, quod fit fatis;

hoc ef,

Ut vitale putes. Age, libertate Decembri

5 ( Quando ita majores voluerunt) utere:

aS

Nelle fefte dei Saturnali i fervi cran ferviti dai

padroni, e potean dir loro quanto ne penfavano.Ora -

zio dunque finge, che uno de'Schiavi , ufando della

libertà, che davagli quefta gran fefta, prende a dir

gli le verità, che ne fentiva. Gli uomini fon cosìfat

ti, che d' ordinario fi rivolgan contro tutto ciò , che

ha l'aria di un rimprovero, o a dirittura di un pre

cetta, effetto dell'orgoglio , ed amor proprio , che

gli porta a refiftervi . Il mezzo perciò più proprio,ed

efficace per correggergli è d'ingannargli,e prendere una

ftrada tutta diversa . Orazio non potea trovarne uno

più dolce, e naturale, poichè accufando fe fteffo de i

vizj, che intende abbattere, evita la durezza dei rim

proveri , che trovano fempre oppofizioni nel noftro

cuore, ed in vece d'ifpirare odio per le fue nafline,

eccitano in noi una fpecie di compaffione , la quale

rendendo la noftra anima arrendevole e tepera , fa ,

che da fe fteffa infenfilailmente fi . riempia di tutte le

verità, che le fi vogliono infinuare . Il principal fine

di Orazio fi è di fpiegare quefta verità , che non vi

fia uono libero fuor del solo favio . Dac.

1. JAMDUDum AuscuLTo ). Che che dicano Mr.Da

cier, Bentlci , e Sanadon, fopra quefto coninciamcn

to, altro quì non denotafi , fenon che il fervo , il

quale da un' anno avea fempre dovuto foffrire i rim

proveri del fuo padrone, fegza potergli replicar p
a

--- --- – -
----------------------------------- ---
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Dav. ( là da lungo tempo ftammene ad afcol

tare: e bramando dirvi poche cofe ,

come fervo , che fono , mi atterri

fco di profferire una parola . Or. Sei tu Davo

oh? Da. Davo sì, schiavo amantiffimo del suo

padrone, e di sì buona indole, che fia baftan

te, cioè a dire, quanto voi lo ftimiate degno

di non farlo morire. Qr. Su, ti accordo quel

la libertà, che fuole;giacchè così vollero i no

fri maggiori; alli fervi accordarfi nel mefe di

Decembre. Da. Una parte degli uomini gode
CO

la; ora fe ne vendica, e sfoga contro di lui la fua col

lera. famdudun è una voce compofta da jam, dum ; e

dun; e come tutte le voci così compofte notano la con

tinuazione , ed il luogo, o follecito profeguimento, di

ciò che fi fà, o fi dice, così jamdudum fignifica dalun

go tempo, qual'era quello di un'anno. Così quid figni

fica qualche cosa, e quidquid, qualunque cosa , o tutte le

cose: jam la vicinanza del tempo, e jamjam la maffima

vicinanza di effo: quis alcuno , e quisquis , chiunque ,

cioè ognuno, tutti &c. Paol.

SER Us rAUcA &c. ). Spiega la cagione del fuo ti

nore . Dae. -

2. ET rgUGI QUoD sIT sATIs &c. ). Uno fchiavo

favio, rifparmiatore, che ha a cuore gl'intereffi del pa

drone. Dac.

4. UT vITALE pUTEs ). Gli antichi credeano, che

fi vive a poco da chi avea uno spirito , ed una mente

molto grande. Ceftio preffo Seneca parlando di Alfio

Flavio, dicea: Tam innature magnum ingenium non eff

vitale. Davo adunque dopo aver detto, frugi,
-

- -

-

(

- i -
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Pars hominum vitis gaudet confanter,& urget

Propofitum: pars multa natat, modo reda ca

peffens,

Interaum pravis obnoxia. Sape notatus

Cum tribus annellis, modo lava Prifcus inani,

Io Vixit inaequalis, clavun ut mutaret in horas;

AEdibus ex magnis fubito fe conderet, unde

Mundior exiret vix libertinus honefle. 9

fa

fatis, fpiega quel, che intende per fatis; cioè a dire,

ch'egli non poffedea una tale Virtù in un grado di

perfezione così grande, ch'eccitaffe agli Dei di pren

derfelo dal mondo. Dac.

DeceMBR1 ). Le fefte di Saturno comin

ciavano a' 17. di Decembre, c duravano tre giorni .Ce

lebravanfi in particolare per confervar la memoria del

fecolo dell' oro . Dac.

6. PARs HoMINUM vITIIs GAUDET ). Comincia Davo

a parlar da padrone. Il carattere di Prifco è qual fi è

quello di Tigellio nella Satira Omnibus hoc vitium eft&c.

Il piacevole fi è , che Davo ne fa l'applicazione all'

ifteffo Orazio. La morale,che vi fi vede,non è contro

la verifimilitudine nella bocca di un fervo . La mag

gior parte degli fchiavi di quel tempo erano meglio

educati, che non fono oggidì i giovanetti delle miglio

ri famiglie. San. -

7. PARs MULTA NATET ). Per dire è leggera , in

coftante: ed è una metafora presa da quei , che nuo

tano, i quali tantofto vanno a feconda,e tantofto con

tro la corrente dell' acqua . Quefto difcorso di Davo

fembra non effer e alla portata di un fervo . Ma gli

fchiavi di quel tempo non eran come i noftri fervido

ri . Non bifogna far altro, che vedere la notafulverso

64. della Satira precedente, Dac. .

8. OBNoxiA ). E quì molto enfatico. Significa in

tieranente affoggettato . Paol. -

9. NoTATUs cUM TRIBUS ANNELLIs ). Prima di tem

pi
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coftantemente de' vizj, e perfeverando in tale

loro proponimento s' inoltrano fempre più in

effi: ed un'altra gran parte vacilla, e traballa

come nel mare ; ora incominciando ad operar'

delle cofe buone , ed ora immergendofi nelle

cattive, e nocive. Prifco fu fovente con tre

anelli nella fua finiftra, e fovente fenz' averne

pure un folo; e viffe così vario da fe medefi

mo, e così mutabile, che da un' ora all' altra

fi veftiva, e fi fpogliava il Laticlavio . Ufcen

do dalla sua magione, immediatamente fe ne

andava a nafcondere dentro una cafaccia, don

de il men onefto libertino averebbe avuto tut

Ton.VI. lR tO

i di Orazio era una infamia il portare più d'uno anel

o; na dopo cbbcro in coftume di portarne fino a

tre . Notatus non è quì una parola di rimprove

ro . Dac. -

9. MoDo LEvA PRIscUs INANI ). Prifco era un Se

natore, o un Cavaliere . Leva inani è per la finiftra

sfornita di anelli . Portavanfi nella man finiftra, perchè

dice Dacier, fi pretende, che quando cominciarono a

portarsi , fe ne avea roffore , e la finfiltra era meno

efpofta alla veduta. Io credo anzi per non imbarazzar

la deftra , la qual' è fempre in azione. Paol.

Io. CLAvUM UT MUTARET IN HoRAs ). Prifco lafciava

a creder mio il laticlavio per nettersi altra vefta, la

quale impediffe di effer conofciuto allorchè andava in

certi luoghi. Dac.

13. JAM Mdcius RoME, JAM MALLET DocTus ATHe

NIS ). Nota Rona come il foggiorno dell'impurità, ed

Atene della Sapienza, ch' è un tratto di Satira molto

piccante. Doctus è la vera lezione . Dac.

14. VERTUMNIs NATUs INIQUIs ) . Vertunno prefie

dev' alle regolari mutazioni, e vicende , che contri

buivano allo abbellimento dell' universo . I continui

- Cn
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3an maechus Romae jan nallet dous Athenis

Vivere; Vertumnis,quotquot funt, natus iniquis

15 Scurra Volanerius,pfquan iili jufa chiragra

Contudit articulos, qui pro fe tolleret , atque

Mitteret in phimum talos, mercede diurna

Condudum pavit: quanto confl'antiar idem

In vitiis; tanto levius mifer ac prior ille,

ao Qui jam contento, jam laro fune laborat.

Non dices hodie,quorum hec tam putida ten

dunt,

Furcifer? Ad te, inquam. Quo pado , peff

me? Laudas -

For

eangiamenti di Prifco erano un mero effetto della fua

fantaficheria ; e perciò dicefi nato ad onta del IXio

Vertunno. C)razio uno tiplica quefto Dio a cagione del

le differenti forme , fotto le quali era rapprefentato .

Gli Etrufci lo aveano portato in Roma, ed eretta una

ftatua nel vico T'ofcano . Se ne facean le fefte nel

nese di Ottobre. San.

n5. JusTA cHIRAGRA ). ufta , perchè Volanerio

fi cra abbandonato ad ogni forta di ecceffi . Dac.

7. MiTgRET IN PHIMUM TALos ) . Phinus , da

ciuos , è quel che chiamiano boffolo per giucare ai

dadi , i quali perciò i Greci chiamavano cp yxss

Jease . Quefto boffolo era anche chiamato fritilus,

e turricuia. Dac.

19 TANTo LEvius MIsER ) . E' quefto un giudizio

certo . Quei , che fi sono fermati ne'loro vizj, e fono

pienamente determinati a feguire il partito , che han

prefo, preffochè non fono fi infelici, che gl'incoftan

ti , i qati tantotto amanti della virtù , e tantofto fe

guaci del vizio, nen godono, nè de'falsi piaceri del

l uno , nè dei veri , e fodi dell' altra . Seneca mira

bilmente fu quefto foggetto dice , Magnon ren puta

uun honien agere; ed indi dà quefto precetto, Eijise,

u pijs auda i ; fi minuti, ut agfci. Dac.

2O,

--- --- --- --- -
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to il roffore di frfi vedere uscire: nato in ira

di quanti Dei Vertunni vi fono, ora defidera

farfene in Roma tra le fcoftumatezze , e gli

adulteri; ed ora brama anzi effre nella dotta

Atene, dove foggiornan le scienze . e la dot

trina. Il buffone Volanerio, dopo che la chira

gra meritamente gli ebbe pefti tutti gli artico

li delle mani, prezzolò, e diede a mangiare o

gni giorno ad uno, il quale prende ffe per lui

dadi, e gli metteffe dentro del boffolo,Quan

to coftui è ne' vizj più cotante , tanto è egli

men miserabile, e più degno di colui, il quale

fatica, ora tenendo te fa la fune, ed ora rallen

tata. Or. Non vuoi dirmi oggi , forca bricco

ne, a che vadano a ferire quelte tue puzzo

lenti parole ? Da. A voi, vi so dire. Or. E

come, collo da capeftro ? Da. Voi lodate la

R 2 for

2e. QUI AM coNTzNIo, AM LAxo rcNE LABoRAT).

Orazio fa all'utione ad un certo giuoco, che in Grecia

ed in Italia faceano i ragazzi. Effi prendeano una effire

mità di una fune . c l' altra eftrenità davanla ai com

pagni; ed indi faceano i loro sforzi, per tirare a fe gli

uni gli altri . Quando le parti erano eguali , c cia

fcuna impiegava tutte le fue forze per refiftere,e non

farfi tirare, la fune fiava fempre tesa . Ma quandouna

delle parti piegava, la fune rallentavafi, e quei , che

aveaa ceduto, erano trafcinati. Queffo mirabilmentees

prime il pentiere di Orazio, il quale vuole dipignerci

un'uomo, che ora retiìe, ed ora cede alle fue paffio

ni . I Greci chiamavan quefto giuoco Xxviva , ed

Nvic . Dac.

23. MoRes ANTQCE PLEBs ) . Poichè gli antichi

Romani erano esenti da ogni vizio , che il luffo Intro

duffe lungo tempo dopo. Dac.

 

24.
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Fortunam &? mores antiquae plebis, & iden

Si quis ad illa Deus fubito te agat, ufque re

cufs; -

2s Aut quia non fentis, quod clamas redius aff;

Aut quia non firmus redum defendis:& hares,

Nequicquam caeno cupiens .evellere plantam .

Romae rus optas, alfentem ruflicus urbem

Tollis ad aftra levis: fi nufquan es forte vo

Cat5

3o Ad cenam; laudas fecurum olus, ac velut u

fquam

Vinctus eas, itate felicem dicis , amafque,

Quod nufquam tibi fi; potandun: jufferit ad

Maecenas ferum fuh lumina prima venire

Convivam: Nemon'oleum feret ocyus ? Ecquis

35 Audit? cum magno blateras clamore,f
AMlil

24. Si quIs AD ILLA DEUs ). Può vedersi quel ,

che fi è notato ful verso 15. della I. Sat. del Lib,

I. Dac.

28. ABsENTEM RUSTIcUs URBEM ) . Bifogna fottin

tendervi factus; divenuto uomo di campagna. Dac.

29. LAUDAs sEcURUM oLUs ) . Poichè la ficurezza

d'ordinario è conpagna delle piccole cene , come lo

dice P. Siro . Angufta capitur tutior in menfa cibus. Dac.

Ac veLUT usQUAM vINcTus EAs ). Quelta lezione è

ottima; E come fe legato vi fofie tirato per forza ; nè fo

a che penfava Teodoro Marfilio , quando volle correg

gere, -dc velut tfquam invitus eas. Dac.

33. SUB LUMINA PRIMA ). I Latini diceano fupremo

fole nel tramontare del Sole, ad lucem primam, quapdo

ii accendevano i lumi . E come i Ronani non pranfa

vano, ccnavano poi verso le ore tre , o quattro dopo

In
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fortuna, ed i coftumi dall'antica plebe , e voì

fteffo, fe alcun Dio tofto a quelli vi riduceffe,

non farefte mai per contentarvene , o perchè

non fiete perfuafo effer la vita, per la quale

tanto declamate , una vita migliore , o

perchè non siete fermo difensore della virtù ,

e del vero; e vi rimanete immerso nelfango ,

in vano desiderando di cavarne la pianta. Quan

do siete in Roma,defiderate eflere invilla e con

somma leggierezza innalzate Roma alle fitelle.Se

mai non siete da alcuno invitato a cena,lodate

i ficuri voftri ortaggi, e come fe in qualche

parte vi andaffi legato, così vi chiamate felice,

è contento, che non vi fia forza di andare a

cena in qualche parte . Che fe abbia ordinato

poi Mecenate di andafte a cena la sera con lui

alquanto prima dell'imbrunir della notte;comin

ci con grida di arrabbiato a fraftagliare,dando

nelle furie; C,non vi è nefluno eh? Niuno fii

rompe il collo per portarmi i profumi? Avete

tutti perdute le orecchie ? e date nelle furie .

R 3 Mil

-

mezzodì. Mecenate a cagione delle fue grandi occupa

zioni cenava più tardi. San.

35. Cuu MaoNo BLATERAs cLaMoRE ) . Blaterare è

propriamente gridar di contiuuo come un matto. Vie

ne dal Greco 3Aa2, matto. Dac.

FuRisQue ). E dai nelle furie. Altri han letto fu

gique. Ma non mi piace affatto; poichè così Orazio

efce troppo preftamente, c non ha tutto il tempo, che

bifogna, per apportar molta pena a' fuoi domefti
ci . Dat. - 6

3
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Milvius & furrae, tibi non referenda precati,

Difcdunt. Etnin fiteor ne, diaerit ille,

Duci ventre leven , nfumi nidore fupinor:

Imbecillus, incs, fi gtd ris, adde, popino.

4o Tu cum fis quod ego,& frtaffis nequior, ultno

Infiere velut nelor, verbfque decoris

Obvolvas vitum? Quid, fi me fultior ipf

Quingentis empto drachnis deprenderis? aufer

Me vultu terrere: nanun fonachumque teneto,

45 Dun qae Crfpini docuit me anitor, edo.

Te conjux aliena capit, meretricula Davum .

eccat uter nufrum cruce dignius ? acris ubi

ne ,.

Natura incedit fub clara nuda lucerna

Qua

36. MILvrUs, Er scURRE ). Quefto Milvio era un

buffone,folito a cenare con alcuni fuoi camerati in casa

d' Orazio. Si fè loro fentire , che Crazio non man

giava in cas; ond'e ffi per la rabbia di non faper do

ve andare ad appaciar l'appetito, ne andaron via di

cendogli mille improperj .Dat.

37. ME DxERrT ILLE ) Ille è quì perquidam, o la;

che quì Davo non fa parlare Crazio. M. Bentleifa per

dere tutta la naturalezza di quefto luogo con far dire

ciò dal buffone Milvio fino a Quod fi del verso 42. ,

il che non può foftenersi. Ei parla Davo ; e bifogna

effer cieco, per non vederlo. Dac.

33. Nastón NiDoRE sUPINoR ). Ciò efprime affaibe

ne il gefto di qnei, che fentono qualche odor grato .

Per meglio fiutarlo, alzano la tefta; il che fa fembrare

il nafo rivolto in fu , fiutando come il Sicofanta nel

Pluto di Arifofane. Lucilio ha detto nel medefimo fen

so, fimare mares. Dac.

43 QUINGENTIs EMrTo D'AcHMrs ). La dramma va

lea preffochè diect foldi . Così cinquecento dramme

montavan a duecento cinquanta lire. San.

------------------------------- ------------------

45
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Milvio , e gli altri buffoni , venuti per cenar

con voi, fen vanno via,mandandovi quelle im

precazioni, che nonfon da riferirvifi. Or taluno di

rà, ed io il confeffo, che mi fo di leggieri ti

rar dal ventre, e dalla gola, ftendo il nafo all'

odore, e tramortifco, fon debole, inerte, e fe

vi piace, sono un taverniere . E voi, effendo

qual son io,e forse peggiore,avete a perfegui

tarmi come migliore ? e ad inviluppare il

vizio con belle , ed onefte parole? Che? se vi

trovate effere più folto di me feffo,che fono

uno fchiavo comprato cinquecento dramme ,

fate a meno di atterrirmi con cotefto volto ni

nacciofo; tenete a voi le mani, e la collera fi

no a che non vi narri quelle cofe,che mi dif

fe il portinajo di Crifpino . Tu fei cotto delle

altrui mogli, Davo di una donnaccia meretrice.

Chi di noi due commette peccato più merite

vole della forca?Quando l'acrimonia della mia

natura mi fi accende, qualunque pubblica don

na allora col chiarore del giorno mi riceva ed
R 4 at

45. DUM, QUE crisrini bocUrr ne paNiroR,Epo). E'

quefta una malizia di Davo.Doveano i falli di Orazio effer

molto noti, quando fi fapeano anche dal portinajo di

una Cafa , in cui certanente Orazio bazziccava molto

oco. Ma è anche una finezza di Orazio . l'er inde

i rimproveri del fuo fervo, gli fa vedere, che

gli avev' avuti da un canale fospetto, cioè dai dome

ftici di Crispino fuo capitale nemico . Egli è quel me

o Cripino, che Crazio altrove chiama ineptum -

ah,

46.Te conIUx ALIENA capIT ). Non avea qucfto di.

fetto Qrazio, il quale naturalmente odiava l'adulterio.

Ma
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Quaecumque excepit turgentis verbera caude,

5o Clutus att agitavit equuum lafciva fupinum,

Dimitttt neque famofum, ncque follicitum, ne

Ditior aut frne melieris mejat eodem .

Tu, cum pris infignibus , annulo equefiri,

Romanoque habiu, prods ex 3udice Dama

55 Turpis, odoratum caput ofcurante lacerna;

, Non es quod fimulas, metuens induceris, atque

Altercante libidinibus trenis offa pavore.

Qid refert, uri virgis, ferroque necari?A
-

---

Ma fi fa fare queft o rimprovero , affinchè cada fopra

coloro, che lo neritavano. Dac.

. 48. SU3 cLARA NUDA LUcERNA ). Perchè quei luo

ghi infani erano fotterranei,vi erano delle lampadiac

cese notte , e giorno. In vece di lucerna alcuni hanno

letto lacerna; onde f clara lacerna è veltita di un pa

ladrano trfparente. Ma a me piace più luceria. Dac.

53. PRojecTis InsioNIBus, ANNULo EQUEsTRI ) . Au

gufto avea dato ad Orazio il dritto di portar l' anello

di Cavaliere, e l'angufiiclavio . Dac.

34. PRoois Ex pUDIce DAMA TURPIs ). Davo chiama

Giudice il fuo padrone, perchè era del corpo dei Ca

valieri; a' quali Augufto avea dato il giudizio di alcu

ne cause civili, e criminali . Dac.

55. OooRATUM cAPUr oscURANTE LAceRNA ). Lacerna

era una fpecie di mantello con cappuccio , per covrir

la tefta. Giovenale l'appella cucullum Dac.

56. McTueNs InDuceRis ATQUE ). Gliprova per fo

diffime ragioni effere veramente colui , di cui portava

l' abito, cioè uno fchiavo . lmperciocchè quefti fono

fempre in timore . Dac.

57. ALTERcANTE LIBIDINisus &c. ). Queffo belliffimo

verso mirabilmente efprine lo fiato di coloro, i qua

li, per contentare la loro rea paffione, fi efpongono ad

ogni forta di pericoli. La cupidigia combatte nel lor

cuore col terrore . Da

58.
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attuti la mia fiamma; da lei mi parto,nè infa

ne, nè pieno di gelofa follecitudine, che altri

di me più ricco, o più formofo,non beva del

la medefima acqua. Tu , quando, gittando le

fenatorie infegne, e 'l cavallerefco anello, e la

Romana toga, efci fuori di cafa trasformandoti

da giudice in un vile fchiavo, qual'era Dama;

coprendoti il capo già pieno di odori con un

vil palandrano,non fei tu allora quel,che fingi

di effere? Sei ammeffo pien di timori , ed al

tercando il timore colle tue libidini, ti treman

le offa per lo fpavento. Qual differenza vi ha,

fe tu muoja battuto colle verghe , o col ferro

uC

58. Quo Errrr usi viscis ) . vuol fargli vedere,

che in qualunque maniera egli fi libera d' imbarazzo,

non perciò muta niente della condizione; nè è meno

fchiavo , quando è nafcofto in una bugnola, che quan

do colto ful fatto è filato battuto , o pericolofamente

ferito. Nella Sat. II. del I. lib. fi è a baftanza par

lato dei trifti avvenimenti accaduti agli adulteri . Dac.

URI viRgis, reRroque necAar ) . Ciò accadeva fo

vente. Ma bifogna quì notarfi l'efpreffione uri virgis,

o ferro necari , poichè erano anche le efpreffioni or

dinarie di coloro che fi vendeano per combattere nel

l'Arena . I quali fi obbligavano di foffrir qualunque

cosa; il ferro, il fuoco, le catene, la morte. Ciò chia-

mavasi propriamente Audioramentum ; e quei, che così

obbligavanfi Autorati. Quindi la parola Audoratus fu

adoprata a fignificare ogni forta di obbliganze, e con

dizioni infami , come quando un' uomo forpreso in

adulterio , era obbligato a dar danaro per rifcattarfi ,

o di obbligare la propria libertà. Quì è meffo nel

primo fenso . Dac.
-

6o. Quo Te DeMisr peccatr conscia ). Ovidio ha

detto nel medefimo fenso : Confcius admiffi in quefto

verso Confcius affiduas commiffi tollet honores. Dac.

 

6I.
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Au&oratus eas, an turpi claufus in arca,

6o Quo te denifit peccati confcia herilis,

Contractum genibus tangas caput? Eflne marito

Matrona peccantis in ambos jujla potefias?

In corruptorem vel juftior? Illa tamen fe

Non habitu, mutatve loco, peccatve fuperne,

65 Cum te fornidet mulier, neque credat amanti.

Ibis fub farcam prudens, dominoque furenti

Committes rem omnem,& vitam,& cum cor

porefamam.

Evafli? credo metuens, dottufque

ug

61. FsTNE MARITo MaTron peccANTIs &c. ). Do

6 aver Davo provato al padrone , che lo fato , in

cui egli fi mette , quando ne va ad una donna marita

ta, lo rende maggiormente fchiavo degli veri fehiavi

aftutamente previene la rifpofta, che averebbe Orazio

potuto fargli , che quefto ftato non era così terribi

le , com' egli penfava ; che il pericolo non era tan

–-

to grande, che non poteffe liberarsene ; e che più to

fto la donna dovea avere tutti quefti timori , perchè

la donna in tale occafiione dee foffrire tutta la rab

bia, e 'l furore del marito . Davo diftrugge tutto ciò

dicendo ; Anzi che tu mi opponghi, che il marito debba far

pionbare fpra la moglie ogni fua vendetta , averefti tu

ardire di niegare, che egli abbia fopra l'amante altrettanto

dritto, che fopra la moglie ? Il fuo dritto non è egli anzi

più giufto, e più fondato fopra colui , che va a corromper

la ? Queda Satira fu fatta prima della legge Giulia de

adulteriis; che prima di effa il marito non avea il drit

to di uccidere fua noglic colta in adulterio , fenon

quando vi era forpresa con un liberto, con uno fchia

vo, o con un commediante : ma potea fempre uccide

re l'adultero . Augufto correffe ciò in appreffo . Da.

63. ILLA TAMEN se ) . Per farti vedere , che il

marito ha più ragione contro di voi, che contro fua

9oglie i ti dig9 ca la loglie è molta meng

--- - z------- ---
--- --- - a- -
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ucciso, se n'efchi qual vile schiavo obbligata

la fua libertà, o pure rinchiufo in un arca, in

cui ti abbia meffo la più confidentefantesca del

la tua intendenza , tutto rannicchiato , e colla

tefta in mezzo alle ginocchia?Ha egli il marito

della matrona, la quale teco ha peccato,ugual po

teffà fopra voi due? C non l'avrà più giufta

mente, e maggiore fopra il corruttore ? Ella

non pertanto non muta, nè abito , nè luogo ;

ella non ha per voi quella compiacenza,che ha

per me qualunque cortigiana;poichè ella divoi

paventa, nè fida all'amor voftro. Ne anderete

certamente sotto la forca, vedendovelo, e fa

pendolo, e farete obbligato di abbandonaretut

ti li voftri averi, la vita, e colla vita la ripu

tazione, in man di un padrone furiofo,ed irritato,

Ne fiete voi ufcito fano, e libero ? Vo farmi

ai

-
--------

di te ; poichè ella finalmente non cambia veffe , nè

efce di fua cafa ; ma tu vai a eorronperla. Dac.

64. PEccATve supeRNe ) . Quafta efpreffione nasce

dal v. 5o. Dac,

65. CUM TE roRMIDET MULIER neue &c. ).E'que

fto un tratto molto piccante. Il fine di Davo fi è di far

vedere, che Orazio è maggiormente fchiavo, che non

è lui ; e perciò gli dice , ehe la donna , da cui va

non peccat fuperne , cioè non fa per te quel , che una

onna libera fa per me ; e ciò non perchè favia , o

modefta ; una perchè di te teme, e ne dlffida . Perciò

ti tratta da fchiavo; laddove io son trattato da uomo

onefto . Il motteggio è fino ; nè era ftato mai bene

fpiegato Dac. -

66. IBIs sus FURcAM PRUDENs ). Furca era il patibo

lo proprio degli fchiavi . Onde dice al padrone : Sa

rai dal marito afforcato, come uno fchiavo , quando
sa

-
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uaeres quando iterum paveas, iterunque perire

7o Poffis. O toties fervus! Que bellua ruptis.

Cum femel effugit, redditfe prava catenis?

Non fun maechus, ais. Neque ego, Hercule,

fur, ubi vafa

Pratereo fapiens argentea. Tolle periclam,

vaga profiliet franis natura remotis.

unc mihi dominus,rerum imperiis hominumque75

Tot tantifue minor?quem ter vindica quater

que

Impofita haud unquam mifera formidine privet?

Adde fupra didis, quod non levius valeat. Nam

Sive vicarius eft qui fervo paret, uti mos

8o
-

farai ftato colto nel delitto; con quefto di più , che

tu farai uno fchiavo per tua etezione, ch' è la fchia

vitù la più vergognosa. Paol.

68. CREDo METues &c. ) . E' detto ironicamen

te. Dac.

7o. Orories servus &c. ). Tu fei , gli dice tan

te volte più fchiavo , quante ricadi nelle tue paffio

ni. Dac.

QUE BELLUA RUPTIs &c. ) . Gli dice, che le beftie

fono mille volte più prudenti di lui , poichè dopo

avere fpezzate le catene , non tornano mai a metter

vifi.Dac.

72. Non suM MoEcHUs, Ais ). Dopo avere rimpro

verato ad Orazio i difetti , che avea , gli vuole ad

doffare anche quegli , che non avea , foftenendogli ,

che il folo timore del pericolo l' impediva di cade

re ne' vizj li più grandi . San.

75. RERUM IMPERIis HoMINUMQUE ) . Poichè non fi

è fchiavo folamente degli uomini, ma anche delle co

se , che fi defiderano , o fi temono : onde Perfio

dice a chi fi vanta di effer libero : Liber ego : unde

datum hoc fenti tot subdite rebut ? Dac,

- 76

-------- -

-------- ---- --- -----------------------
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a credere, che temerete per l'avvenire, e do

po una fimile lezione, baderete bene avoi. An

zi per lo contrario l'occafione, in cui rientra

re nuovamente ne' medefimi perigli e timori,

e di potere di nudvo effere all' orlo della vo

fra perdizione . O altrettante volte fchiavo !

Qual fiera beftia mai, rotte una volta le cate

ne, torna alle tnedefime, dopo efferne una vol

ta fuggita? Ma io, mi rifpondete, io non fo

no meco. No per Dio fon io un ladro allor

chè pien di saviezza paffo d'avanti i vafi d'

argento fenza toccargli. Ma tolgafi il pericolo,

e già la natura incoftante, veggendofi tolti i

freni, fi fcatenerà furiofa , fenza poterla più

raffrenare. Voi effer di me padrone, che fiete

a tante, e sì varie cofe, ed a tanti , e sì di

verfi uomini sottopofto? voi,che tante, e tan

te cerimonie dei Pretori non potrebbon maili

berare dal mifero timore? Si aggiunga a tutte

quefte cofe già dette un'altra, la quale è mol

to più forte. Chi ubbidisce, ed è soggetto ad

un'altro fervo ( o che egli fia ftato soggettato

a fervirlo, cioè fia di lui Vicario (come dice fi

Se

r- - - --- -

76. ToT, TANTIsQUE MINoR ). Minor è quì lo feffo,

chc fubatus , foggetto, sottopoito, vinto Paoi.

76. VINDIcTA ) . Era una bacchetta , con cui il

Pretore toccava il capo di colui, il quale mettea in

libertà . Da Plauto si chiama ffluca . Son.

79. VICARIUs ) . Si facea diftinzione tra fervusatrien

fus, e fervus vicarius. Il primo non era meno fchia

vo , che quegli a' quali comandava ; e ciò fonda il

fensatiffi no ragionanento di Davo . In fentir ragiona

re gli uomini, effi fono nati per la libertà, ed in ve

derg
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8o Vfer ait, seu corfervus; tibi quid fum ego?

nempe

, Tu mihi qui imperitas, alis fervis nifer, atque

Duceris, ut nervis alienis mobile lignum.

Qufham igitur liber? Sapiens, fibi qui impe

riofus:

Quem neque pauperies, neque mors, neque vin

cula terrent:

. 85 Fortis,& in feipf totus teres atque rotundus,

Externi ne quid valeat per lave morari:

In quem manca ruit femper fortuna. Potefhe

Ex his, ut proprium, quid nofcere ? Quinque
talenta ---

Pefcit e mulier, vexat, fribufque repulfum

9o

dere la loro condotta, non fanno altro che a vie mag

giornhente incatenarsi moltiplicando ogni dì i loro at

tacchi, le loro dipendenze, la loro foggezione. In que

fta fchiavitù generale i Grandi, a parlar proprio, non

fono altro che i Capo-fchiavi . Aggiungo, che fono

ancora più fchiavi degli altri, e quanto più beni , ed

onori poffeggono, tanto maggiori tributi pagano all'

ambizione, alla vanità, e ad altre paffioni, che gli ti

ranneggiano. Effi non differifcono dagli altri uomini,

senon perchè la loro fchiavitù è piùgrande, e mafche

rata fotto belli nomi. San,

32. UT NErvis ALIENIs MoBILE LIGNUM ), Mobile li

gnum le piccole fatue, che i Latini chiamavano figilla

ria, e neuropafta , erano propriamente come i noftri

burattini. Crazio avea presa quefta comparazione da

gli Stoici , e quefti da Socrate. Evvi un luogo nel I.

lib. de Leg. di Platonc, in cui un'Ateniese dice, che

le paffioni fanno nei noftri corpi ciò , che le piccole corde

fanno nei fantocci; ch'elle muovono tutte le nofre membra, e

fanno farci muovinenti tutto contrarj, fecondo fono tra di lo

o oppfie. Douza il padre leggeva Signum in vece
•
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fecondo il voftro coftume ) o che di lui fia

confervo; ditemi che fono a voi io ? Eccolo ;

Voi, che avete l'imperio fopra di me , servi

te miseramente ad altri, e siete mosso dai fili, e

dalle mani di altrui , come i fantoccini di le-

gno. O. Chi è dunque libero? Da. Chi è fa

vio, e fa imperar di se fleffo ; il quale non

atterriscon mai nè la povertà, nè la morte,nè

le prigioni, e le catene: che ha la forza di re

fiftere alle fue cupidigie, e di difprezzare gli

onori, che fi tiene in giro da tutte le parti in

fe medefimo guardato, ficchè non dia presa ad

alcuna efterna cagione sopra fe fleffo; e sopra

cui finalmente li più afpri colpi della fortuna

cascano in vano. Di tutte quefte qualità potete

voi trovarne una sola, che da voi fi poffegga ?

Cinque talenti da voi richiede quella donnicciuo

la, vi molefta, vi caccia di fua casa,ed
O

ligiun; che fignifica una fatua, un fantoccio , un bu

rattino. Dac.

83. SAPINs sieIQUE Mperiosus ). E' queftaun'an

mirabile definizione ce l'uomo libero , ricavata dalia

Filosofia degli Stoici , che l' avean presa da Socra
tc . Dac.

85. REsPoNSARE ).Significa refifiere, opporsi , far

fronte. Orazio se n'è fervito altrove. Dac.

86. ln se Irso ToTUs TEREs, ATQUE RoTUNpus ) .

Parla così, perchè la figura rotonda è la più perfetta,

e la più durevole, e refifte meglio alle i prefioni e

fteriori, che fopra di effa non trovando alcuna presa ,

non fanno altro, che paffarsene via senza effetto. Per

ciò nel l'ineo Platone dice, che Iddio ha fatto roton

do il mondo, anche foffe eterno, e niente altro po

effe ditruggerlo, che la fola volontà di lui, che l'ha
formato. Dac.

97.

- -- - - - - - -

- -
- -

----------------
- . .

---- -
-- ---

- 
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9o Perfundit gelida: rufus vocat. Eripe turpi

Culla jugo. Liber, liber fum, dic age . Non

qui.

Lrget enim dominus nentem non lenis,8? acres

Subjedat laff flinulos, verfatque negantem.

Vel cum Paufiaca torpes, infane, tabella ,

95 Qui peccas minus atque ego, cun Fulvi,Ru

tubæque,

Aut Pacidejani contento poplite miror

Praelia, rubrica pida aut carbone, velut fi

Re vera pugnent, feriant , vitentque moventes

Ar

87. PER LEvE MoRARI ). Leve, Alov , unito , poli

to, che non ha angoli , nè cavità , o ineguaglian

ze . Dac.
-

89. QuINQUE TALENTA PoscIT TE MULIER ) . Ragio

na della fchiavitù, in cui l'anor ci riduce , ed ha in

mira la prima fcena dell'Eunuco di Terenzio .Cicero

ne nel V. Paradoffo ha detto ancora : An ille mihi li

ber, cui mulier imperat? Cui leges imponit? prafcribit, ju

bet, vetat quod videtur? Qui imperanti negare , nihil

recufare audet? Pfcit? dàndum eft . Vocat ? veniendum .

Eficit? abeundum . Minatur? extimefendum. Dac.

92. NoN QUIs ). Tutte le disgrazie degli uomini

derivano dal non poter mai dir No. Dac.

94. SUBIEcTAT LAsso sTIMULos ). E' una metafor

presa dal Maneggio dei cavalli - Imita quì Anacreon

te, che fe n'è fervito in due luoghi. Dac.

95. VFL QUUM PAUsIAcA TorpEs ) . Non fono i foli

uomini, che ci tengono fchiavi; ma fiamo nelle fchia

vitù di tutte le cose, che defideriamo, o anmiriamo -

Cicerone avea prima di Orazio detto , Echionis tabula

te flupidum detinet , aut fignum aliquod Polycleti . Onitto

unde fuftuleris , &quomodo habeas. Intuentem te, adniran

tem, clanores tollentem cum video , fervum te effe ineptia

rum omnium judico. Nonne igitur funt ifia fftivg ? Sunt -

Nam no quoque oculos eruditos habemus. Sed olfero te, ita
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do vi versa dell'acqua fredda ful capo: indi di

bel nuovo v'invita: liberate da sì duro giogo

il vostro collo voi, che fiete libero; sù , dite

le, io fono libero. Non fi troverà veruno, che

il faccia. Imperciocchè gli fta sul collo, e gli

opprime la mente un' inumile Signore , ed

in fua laffezza lo punge con afpri fproni; e fa

mutargli penfiere ogni momento.Mavia,quan

do voi, forfennato, reftat'eftatico a mirare un

quadro di Paufia , come meritate più compati

mento, che io, quando paffando per le frade

veggo col carbone , o colla terra roffa dipinti

gli affalti, che col braccio tefo fi danno gli a

tleti Fulvio, e Rutuba,e Pacidejano,e moltran

come fe realmente combatteffero,e fi ferifero,

e da bravi Eroi tirarfi, ed evitare i colpi ?Ed

Ton, VI. S in

venufta nen ut vincula vivorturn fit, fed ut oblefamcita pue

rortun . Dac.

95. PAosIAcA ). Paufia fu celebre pittore di Sicio

ne, contemporaneo di A pelle, e difcepolo di Panfilo.

Fu il primo a pingere corone di fiori di differenti co

lori , per piacere alla fua aunante , ch' era una vendi

trice di fiori, chiamata Glicera . Uno de'fuoi più bel

li qadri era quello, in cui avea dipinto coftei , che

facea una corona di fiori. Quefto quadro fu chiamato

Stephnno blocos , la facitrice di corone, che da Lucullo

fu cc n»rato mille fcudi . Dac.

96. QUUM Fulvi, RUTUBEQUE, AUT PLAcIDFANI ) .

Fulvio, Rutubo, e Placideiano, furono tre celebri gla

diatori di quel tempo. Dac. -

97. MiRoR PRELA RUBR1cA rICTA ). Dee intenderfi

delle insegne , che i nacttri dei gladiatori metteano

dinanzi alla porta dei luoghi, dove doveanfi fare i combat

tinenti - Sopra di effe pigneanfi i principali gladiato

ri, che dovcano conbattere. Dac.

98.
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Arma viri? nequan & ceffator Davus: at ipfe

1oo Subtilis veterun judex &' callidus audis.

Nil ego, fi ducor libo funante : tibi ingens

Virtus atque animus caeni re/porft opimis.

Obfequiun ventris mihi perniciofius efl cur?

Tergo plector enim ; qui tu impunitior, illa

1o5 Quae parvo funi nequeunt, cun olfnia captas?

Nempe inamarefunt epula fine fine peita,

Illufique pedes vituofum ferre recufant

Corpus . An hic peccat, fub nodem qui puer

yal

Furtiva mutat frigili ? Qui predia vendit,

11o Nil fervile gulae parens habet?Adde quod iden

Non horan tecun effe potes; non otia recle

Penere; teque ipfun yitas fugitivus &5? erro:

- - am

--------
--------- -----------

98. RUBRIcA PIcTA, AUT cARBONE ). Quefte insegne

erano groffolanamentc dipinte, o col carbone , o con

cera roffa, la quale Cicerone chiana miniatultun,eVar

rone ceram ex milto. 1)ac.

1o 1. Doco ). Quì Sanadon vuole doversi leggere

dutor fopra l'autorità di un manofciitto citato da M.,

Cuningann . Paol.

1o2. TIBI INGENS VIRTUs &c. ) . E' detto ironica

menta . Dac.

1c4. OEseQUUM vENTRIs MIHI &c. ). La fola rifpo

fa che ad Orazio rinnenea di fare , fi era , ch'egli po

tea mangiare a laute mense , fenza il timore di effere

ftaffilato quando ritornava . Davo lo previene , e gli fa

vedere, che quantunque non foffe ftaffilato , non però

pe ufciva a più buon nercato. Dac.

1o7. NEMPE INAMAREscUNT LPULE ) . Ecco il gafti

go, che il tuo fregolamento ti apporta. La quantità dei

differenti cibi ti cagionano indigeftioni , che intiera

mentc rovinano la tua falute . Dac.

109. I1o. QUI PUER LVA . FuRTIvAM MuTAT sTRIGI

LEM
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- - -

intanto Davo fente darfi del malvaggio, e dell'

oziofo, e fcioperato; e voi paffate per un' ct

timo conofcitore , e per un fino giudice del

le opere antiche . A niente fon buono io ,

che mi lafcio tirare dall'odore di un pafticcio,

o d' una focaccia : e voi fiete uomo di gran

virtù, correndo fempre dietro alle grandi cene.

Per me è cofa pernicio fa di foddisfare al ven

tre; e perchè? Perchè fe ne fa pagare la pe

na alle mie fpalle. Perchè ha da effer per voi

men punito l' andar cercando quei camangiari,

che non poffono averfi, fe non a caro prezzo?

Non per altro , fe non perchè vi fi rendono

amare le infinite vivande,che vi fate appretta

re;ed i piedi vacillanti non poffono foftenere il

corpo dalle medefime aggravato.Sarà forfeve

ro, che un mifero fchiavo commetta un grave

delitto, fe al far della fera fi venda perunpo

co d'uva una ftrigile, che avrà furata;e colui,

che per foddisfare alla gola fi vende i poderi,

e le poffeffioni,non fia vie peggiore fchiavo di

lui? Aggiugnete , che non potete effer in voi

fteffo una sola ora; che fiete incapace di bene

impiegare quei momenti di ozio , e quiete , i

quali avete, e qual fervo fuggitivo, o libertino,

2 fug

LEM ). Non oftante, che quafi fenpre ufano i Latini

il verbo muto , cotrucndo la cosa , che fi muta in abla

tivo; pul e quì Dacisr col falso principio conune nota,

che muta: uyan trigi è per mutat firilin ua . Veg

gafi la nota, che fu di ciò ho fatta sulle paroie Velox

anenum fepe Lcreilen Liceo mutat Faunus dell' Oda

XVII. del lib. I. Paol,

II2. Non HoRAM TecUM E55E PoTEs ). Così di or

di

--------

---- --- --- --- --- -
. -
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3am vino quaerens, jam fomno fallere curam.

Frufra nam comes atra premit, fequiturquefu

gacem.

115 Unde mihi lapidem? Quorfum eft opus?Unde

fagittas?

Aut infanit homo , aut verfus facit . Ociur

hinc te

Ni rapis, accedes opera agro nona Sabino.

SA

dinario accade ai viziosi. Non poffono effer foli, evor

rebbero fuggir fe medefimi; fia perchè non poffon vive

re fenza, che abbiamo nuovi piaceri, o perchè la fo

litudine divien loro orrorosa, facendogli ricordare dcl

le loro follie. Dac.

1 14. JAM vINo QuERENs ). Come nella Satira III.

di quefto libro gli rinfaccia Damafippo; Quod vini fon

nique benignus &c. Dac.

115 NAM coMEs ATRA PREMrT ). Poichè, come ha

detto nell'Oda XVI. del lib. II.

Scandit aerata vitiosa naves

Cura nec turna equitum relinquit &c. Dac

Que
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fuggite voi feffo, ad altro non pensando, che

a fommergere nel vino tutte le voftre inquie

tudini , o ad attutarle col fonno . Ma fempre

in vano,poichè quefte atre compagne v'incal

zano fempre da preffo , e vi perfeguitano o

vunque fuggiate . Or. Onde poffon quì averfi

dei faffi? Da. Ed a che vi fan d'uopo ? Or.

Donde poffon averfi delle faette, e dei Dardi?

Da.Oeglièdivenuto matto furiofo, o purefa verfi.

Or. Se di quì non ifgombri , ti manderò per

nono agli operai della villa Sabina.

S 3 SA

17. AUT mNsANT HoMo, Aur versus FactT). Dicen

do Davo, che il fuo padrone o è matto, o fa versi,non

è fuo difegno di dire, che quando fa versi, nonèmat

to, ma vuol dare a capire, che la mattia di lui produ

ce due diversi effetti, o di far versi, o di prenderfe

la contro i fuoi domeftici . Dac.

1 13. AcceDes opeRA aoRo nona saemo ). Nona opeº

ra per lo nono operajo. Gli fchiavi , che travagliano

nei campi, ftavano ordinariamente incatenati . Perciò

quefta minaccia era molto grande, e baftava a fartes

uninare il difcorso. Dac, -
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S A T Y R A VIII.

ICR TUs, E' FUNDANIUs.

U Nafiicni junit te cana beati?

Nam mihi quierenti convivan dius heri illic

De medio pntare de . Sic, ut mihi nuquan

In vita fuerit melits. Da, fi grave non fi ,

5 Qae prima iratum ventren placarerit efca.

In primis Lucanus aper leni fuit Afro C

-

Queffa Satira nen è altro, che il racconto di una

cena data da Nfideno, cavaliere Romano,a Mecena

te, e ad altri deia di lni corte, Orazio maravigliofa

niente in effi dipigc il carattere di un'uomo avariffi

o, che fa grande oftentazione di fue ricchezze,

e i picca di un fino, gufi o ful buontrattamento. mentre

, f1 morir della fane i fuoi invitati. Ho nor pertantove

durc perfone di fpirito , e di cognizione perfuase, che

il carattere di Nafi djcno non è affatto l'avarizia , ma

ch'era un uomo, il quale realmente trattava affaì lau

tamente, ma guaftava tutto per l'affettazione di lodar

quanto da lui fi facea . Io cercherò nelle mie note far

chiaramente vedere la falfità di una tale opnionc . Dnc.

1 UT NAsIDENI ). Niente bisogna mutare in que .

fo verfo. ll fecondo piede è un'anapefto in vece di
un dattºlo . Dac.

BETI ) . E' qui detto per burla per Nafidieno

ricco, di conto , e di buon gufto. De.

3. DE MEDIo pTARE DIE ). Pcr notare, che in ca

fa di Nafidien o faceafi uno fcoftumato ftravizzo, met

tendofi contro il coftune a tavola a mezzo gior
IDO , Iac.

Sic, UT MIH NUNQUM ). Coloro , i quali preten

deno, che queta cena di Nafidieno era affai buona ,

fi
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susssssssr--- rss

S A T I R A VIII,

- oRazio, e ruNDaNIo

R. Come ti piacque la cena del felice uo

mo Nafidieno?giacchè andandoio jeri cer

cando un commenfale, mi differo, che dall' ora

di mezzo giorno tu ne ftavi con lui a sbevaz

zare. Fun. Mi piacque tanto, che non mai ho

avuto sì gran piacere in vita mia. Cr. Dimmi,

fe non ti è grave , qual fu il primo fervito ,

che appaciò i clamori dell'affamato ventre? Fun.

Tra le altre cofe un cignale di Lucania;il qua

le colui, che ci dava la cena, dicea, ch' era

ftato prefo mentre il vento Auftrale era preffo,

S 4 che

fi fondano fa quefto luogo di Fundanio, il quale non

avea mai avuto miglior trattamento in vita fua . Ma

bifogna effer molto da pregiudizio preoccupate per

non conofcere che Fundanio non loda quì la bontà

delle vivande, le quali, come fe foffero fate avvele

nate , non aveano a Taggiate, ma fa vedere l'imperti

ncnze di chi dava il convito. Dae. -

DA si crAve NoN esT ). M. Bentlei biafima chi i1

primo ha meffo quì Da per Dic, che trovafi in alcu

ni manofcritti. Ma pcrchè Da non è sì buono , che

Dic? Io quì lo trovo più dolce. Dac.

5. IRATUM vENTREM ). Per ventre affamato . Per

ehè, come dice Plauto, Fames, & mora bilem in nafum

conciunt . Dac.

6. LENI rUIT AUsTRo cAPTUs ). Cotefto cignale era

sì guafto, che non potea affaggiarfene . Ma Nafidieno,

per coprir quefto difetto , dicca d' effere ftato preso

mentre il vento di Mezzodì fpirava doseneteer,
ci

---- --- --
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Captus, ut ajehat canae pater: acria circum

Rapula, laluca, ratices; qualia l'affim

Pervellunt ftonnalumi; ffer, alec, facula Coa.

1 o His ubi flittis, puer alte cintus acernam

Gafpe purpureo nefam perterfit ; &5 alter

Sublegit quodlcunque jacerei inutile, quodque

Poffet caenantes offendere; ut Attica virgo

Cun

ciò ea sì tenero . Un tal vento corrompe le carni :

Onde nella satira II. A vos prafentes Aufiri, coquite ho

ru cfnia . Ed ecco una cattiviffima vivan la da Na

fidieno fatta fervire a tavola , o perchè corrotta da

moto lungo tempo, o perchè comprata a buon prez

zo. 1)ac.

7. AcRA circUM RAULA ). Quando fervivafi un ci

gnale a tavola i bot dl del bccino erah guarniti di

tante piramidi di poni : Onde Seneca nel lib. della

Povvidenza : Quid ergo felicior e jet &c. , fi ingenti po

norum firme cingeret prima forma fe as captas multa cade

veratiti? Ma Nafidieno non fi contenta di mettervi

ponii: ma vi pone anche cofe piccanti , e di molto

dore, e fapore, e per correggere il cattivo fentore

del Cignale. Dac. -

9. PERvELLUNT ). Stuzzicano, eccitano. Dac.

SISER ). E'il fifaro, o fia Carota . Paol.

ALEc ) . E' il fondigliuolo della falamoja detta

nuria , che nifchiavano col fondigliuolo del vino di

Ccs. Vegganfi le note ful verfo 27. della fat. IV. di

quefto lib. Dic.

9. FeccLa coA ). Quest'ifola era la principale del

l'ifole Caldine, oggidì Sanchio, o Lango. Era repu

tata pe r l i fuoi vini . Sn.

1 o PUER ALTE ciNctus AceRNAM ) . Due cofe Fun

danio trova quì ridicole; la maniera , come il fervo ,

che ferviva, era vcftto. e la tavola di legno comune.

1.e perfone ricche lc aveano di legno di cedro . Na-”

fidi no, come avaro, tenea i fervi mal veftiti , e la

ta ola molto grofolana. Dac.
I
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che intieramente caduto. Quefto era fiancheg

giato dagli agri raperonzoli, da lattughe, e da

ogni altra forte di radicchi , che fono atte ad

eccitare lo flomaco già indebolite; carote, acciu

ghe, fafa del vino di Coo. Quando,effendofi

tolto quefto primo fervito , uno fchiavo colla

vefte fino ai lombi accorcita ebbe ben pulita

la menfa, ch' era d' acero, con un falvietto di

porpora, ed un' altro ebbe raccolto , e levato

via qualunque cofa vi era inutile, e che potef

fe offender coloro, i quali avean cenato ; qual

vergine Attica, che porta i fagri caneftri della

Dea

11. GAusAre PURPUREo MENsAM PERTeRsIT )- Ecco

un'altra cofa ridicola. Non era fulla nenfa alcun tap

peto , e fi ftrofinava con un panno di porpora , coune

fe foffe fata di un gran pregio. Dac.

12. SUBLEGIT quoDcumque &c. ). Nafidieno fa rac

cogliere tutt' i refidui, perchè niente fi perdeffe . La

sola parola inutile ci eccita quefta idea. Egli moftrava

con ciò una mefchinità orrorofa, e peccava contra la

pulitezza, e contro la Religione, la quale proibiva di

raccorfi quel, ch'era dalla menfa caduto . Veggafi il

Simbolo 41. di Pitagora: Quod e me fa cecidit ne tolli
to. Dac.

12. QuoDQUE possET &c. ). E' un pretefto per co

vrire la lua avarizia. San.

13. UT ATTicA vIRGo, cUM sAcRis ceReRis ). Para

gona l'andatura grave del ferv o ldafpe a quelle delle

giovani Ateniefe, che portavano i Caneftri di Cerere

nel giorno della di lei fefta; ed è graziolo il veder

marciare paffo innanzi paffo un fervo . che porta il

vino fu la teffa ,come quelle portavanole caneftre. Dac.

15. CHtUM MARIs ExPERs ). Nel vino di Chio mi

fchiavafi alquanto di acqua unarina, per correggere la

foverchia fua forza ed afprezza, che lo rendea difpia

cevole al gufto. Qnde Ateneo dice, che il vino è più
pia



32 s A TY R A R U M L I B. II.

Cum facris Cereris, procedit ffus Hydafes,

15 Cccuba vina ferens: Alcon Chiun maris expers.

Hic herus, Albamum, Maecenas, five Falernum

Te magis appfitis deleat;habemus utrumque:

Divitias miferas! fed queis canantibus una,

Fundani, pulchre fuerit tibi, noff laboro.

25 Summus ego, & prope me Vfus Thurinus ;

8? infra,

Si menini, Varius: cum Servilio Balatrone

Vibidius; quos Maecenas adduxerat umbras.

Nomentanus erat fuper ipfam; Porcius infa,

Ridiculus totas fimul abferbere placentas.

25

‘iacevole, quando vi fia mescolata acqua del mare . Quei ,

cla' erano di poca falute, o infermi lo beveano , per

chè credeano l' acqua del mare nemica ai ner

vi , ed allo fiomaco . Quindi Plinio nel lib.

XXIII. cap. I. In primis igitur vinum marina aquafudum

inutile eft fiomacho, nervis, vefice. Ed ecco il gran con

plimento, che Nafidieno facev'a Mecenate ; di fargli

a tavola vino, il quale non fi bevea, funon cb

me una medicina, o un vino del paefe,che vole a far

paffare per vino Greco, e che non averebbe potuto

f l'acqua del mare. Dac.

18. DiviTiAs MisERAs ). Alcuni fan cominciare la

ripofila di Orazio a Fondanio da quefte parole; ma io

on perfuafo, che quefta parola divitias mi eras fon det

te da Nafidieno, il quale eon un forrifo ironico pre

ga la compagnia di fcufarlo , fe non avea niente di

meglio a dar loro . Qualunque altra cofa è indegna di

Orazio. Mr. Benilei non pertanto trova buono un co

tal fcnfo inettiffimo. Grazio, egli dice, chiama quefte

ricchezze miferabili, perchè fi trovavano tra le mani di

un padrone così fatuo, ed indegno di poffederle ;

quia nade fuerint dominum fatuum, 85 indignum, qui pos.

fidere. Può immagginarfi cofa più miferabile? Dac.

2g, SvMMUs soo ) . Bifogna notar bene i u
de
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-D-a Cererc, fi fece avanti il fofco Idaspe,por

taado dei vi Cecubi, ed Alcone il vino Chio,

che non avea toccato acqua marina . Ed allcra

il padrone del convito ; fe mai, diffe, o Me

cenate avete maggior piacere del vino Albano,

e del vino Falerno, che, di quefti appofti , ab

bimo anche e l'uno, e l'altro; dovizie di mi

ferabili! Or. Ma io o Fondanio fonanziofo di

fapere infim con chi ai tu ayuto il piacere ,

e la fortuna di cenare . Fun. Nel primo letto

era io tra Vifco Turino, e Vario : nel letto

di mezzo era era Mecenate tra Servilio Bala

trone, e Vibidio, i quali avea egli feco con

dotti: e nell'ultimo era Nafedieno, al di fopra

del quale era Nomentano, e al dì fetto Porcio;

il quale ci facea fgangherare dalla rifa, inghiot

, en

dei convitati; donde dipendo l'intelligenza di quefta

luogo, come fi vedrà in appreffo Tre letti fono in

torno della tavola ; dei quali il letto di- mezzo è il

più onorevole, e quello della eftremità di fopra più

di quello di fotto. Nel letto di fopra erano Fundanio

con Vifco Turino, e Vario: metºdetto di mezzo Mece

nare tra Servilio Badatrone, e Vibidio : ed in quello

di baffo Nafidieno tra Nomentano, e Porcio fuoi Para

fiti. Dac. 1 ,

VhscUs TURINUs ). Se n'è parlato altrove. Dac.

21. SERvilio ALATRoN). E' una perfona fola .

Dae.

22. VmDIDIus ). Non se ne fa niente. Dac. -

- UneRAs ). I Latinì chiamavan ombre coloro , i

quali un Convitato condueea feco ad un feftino Dac.

- 23. NomentaNus ) . Quel famoso fcoftumato , il

quale dopo aversi divorati tutt'i fuoi averi, fi riduffe a

fare il parafito. Dac.

Super Ipsum ). Nella parte fuperiore del padrone
del fcftino , Dac. Po
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25 Nomentanus ad hoc, qui fi quid forte lateret,

Indice monfiraret digito . Nam caetera turba ,

Nos, inquam, cenamus aves, conchylia, pfces,

Longe diffimilem noto celantia fuccum:

Ut vel continuo patuit, cum pafferis atque

3o Ingufata mihi porrexit ilia rhombi.

Pf?

Porcius supRA ).Porcio era un grande fcoftumato di

quel tempo, il quale, dopo effersi rovinato, comeNo

mentano, proccurava la rovina degli altri , Dilui fi ra

giona nell'Epigramma 48. di Catullo. Dac.

14. RIDicuLUs ToTAs sIMUL ABsoRBERE PLAceNTAs ).

- Si è preso abbaglio in due, o tre luoghi di quefta Sa.

tira, per non effersi badato all'incumbenza , che Na

fidieno avea data alli due fuoi parafiti . Egli li te

nev'a tavola, per far l'elogio dei delicati bocconi -

Perciò non potea meglio ciò adempire,che con ingo -

jarsi fani i pafticci, per far credere, ch' erano molto

buoni . In alcuni manofcritti in vece di fimul, fi leg

ge femel, che può effere affai buono, poichè fenel fi

gnifica anche in una volta, come affai bene ha notato

Mr. Bentlei. Dac.

25. NoMENTANus AD hoc, Qui, si &c. ). Qui è in

quefto luogo in vece di ut, ed è il fenso , che No

mentano ftava nel convito per additare le vivande più

fquifite, e lodare i bocconi delicati, e per ammirare,

e fare avvertire agli altri ciò, che vi era di più ec

cellente, cofa veramente ridicola . Paol. ---

26. NAM cETERATURBA ). Quefto luogo nonè fta

to bene fpiegato. Nomentano ( dice Fundanio ) c'in

fegnava a conofcere la bontà delle vivande , poichè

tutti a quanti ivi eravano, a giudizio di lui, eravano

tanti ignoranti, dai quali non s' intendea la bontà , e

delicatezza delle vivande ; e mangiavano cose , che

aveano altro gufto da quello , che c' immaginavamo -

Or in ciò vi è un ridicoto, che non sarebbe ftato con

veniente di attribuirsi ad un uomo, il quale aveffe reale

pueate dato un eccellente, e lauto trattamento . Dac.

a.
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tendofi fane le focacce. Nomentano non face

va altro, che additarci , fe mai vi era cofa di

gufto raro, e fquifito a noi incognita . Imper

ciocchè tutta l'altra turba; Noi, dico, mangia

vamo uccelli, pefci , ed oftrache, che aveano

un gufto, ed un fapore tutto differente dalgu

fto, e fapore da noi conofciuto. In fatti fivi

de ciò immediatamente con avermi porti e fer

vito, i fianchi di un paffere , e di un rombo

di un fapor tale,che io non avea mai affaggia

tO

-

28- LoNGE DIssIMILEM Noto ). Fundanio vuol fare

intendere , che Nomentano dicea loro , Signori , voi

non avete mai mangiato cosa sì buona . Quefti pesci

han tutti un gufto diverso da quelli , che avete man

giati in tutta la voftra vita. Ma ciò , che rende que

fo ridicolo più piacevole, fi è, che l' espreffione è

equivoca, e può prendersi in buona, ed in cattiva par

te. Nomentano fe ne ferve per lodar le vivande , e

Fundanio per difprezzarle . Dac.

29. UT vel coNTINUo PATUIT ). In fatti( dice Fun

dapio) fembrò, ch' egli aveffe ragione , poichè nel

tempo ifteffo mi fervì una porzione del mezzo d' un

Rombo, e di un Pefferino, e per vita mia io non ho

mangiato cosa finile. Tutto ciò è anche cquivoco ;

poichè ingufata può fignificare, ch' ei non avea mai

mangiato cosa di meglio, e che non avea maiaffaggiato

cosa di peggio. Dac.

PAsseRis ). Paffer è anche una fpecie di pefcc det.

to da noi pafferino, e gli aggiugne affi, che fa vedere

l'apparecchio ridicolo. Paol.

3o. ATQUE INGUSTATA ). Atque , di cui una metà

appartiene ad un verso, e l'altra al principio delver

so feguente , ha imbarazzati i copifti . cd i grammati

ci,e gli uni han tolto dal verso affi, e gli altri han

letto Et. Ma Atque trovasi in un gran nunero di ma

nofcritti, ed Affi non può venire , fenon dalla mano

di Qrazio , San. 3I

------
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Poft hoc me docuit melimela rubere, minoren

Ad lunam deleda. Quid hoc interfit , ah pfo

Audieris melius. Tum Vibidius Balatroni,

Nos, nfi damnofe bibimus, moricnur inulti .

35 Et calices pfcunt majores . Vertere pallor

Tum parechi faciem,nil fic metuentis ut acres

Potores : vel quod maledicunt liberius, vel

Fervida quod fubtile exfurdant vina palatum .

- Invertunt Aliphanis vinaria tota

4o Vibidius Balatroque, fecutis omnibus imis.

Con

3. Me nocuIT ). Nomentano , o Nafidieno. Dac.

RUBERe minorem &c. ). Alla decrefcenza della Luna;

nel quale fenso Plinio ha detto mintuitur Luna . E ciò

fa il ridicolo voler perfuadere, che le mela nane fo

no più colorite nel decrefcere della Luna , che nel

crefcere . Dac.

34. NISI DAM Nose &c. ). Damnose bibere è bere a

rovinare chi dà il vino. Dac.

MorieMuR INULTI ). Quefto verso pruova ad evi

denza, ciò che ho nell' argomento avvanzato; cheNa

fidieno è il carattere di un' avaro , che fa cattiffino

trattamento. Può mai cercarsi di rovinarc uno, che ti

tratti bene? E chi fa buon trattanento, può maipren

dere a nale, e non ha anzi fonno piacere di veder

bere il fuo vino? Dac. . .

35. VEaTERE PALLoR ). Non è quefto pallore il segno

di uno, che ha piacere di veder ben mangiare, e be

1c . Dac.

36. PARocHI ). E' lo fteffo , che prebitoris. Dac.

37. VEL QuoD MALEDicuNT LIBERIus ). Quefta due

ragioni fono ironiche. Fundanio tace la vera ; Come

fe diceffe: Ciò non è, perchè gli difpiaceffe del be

versi troppo, ma perchè tenea, che il vino non gli

portaffe alla maledicenza, o perchè non iftupidisse il

loro palato. L'ivonia è fenfibile. Dac.

38 ExsUDENT vINA raLATUM ) . Belliffina

Q
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to il fimile. Dopo ciò infegnommi,che le me

le nane colte allo fcemar della luna fono di un

colore più roffo, e vermiglio. Egli poi vi fpie

gherà meglio la differenza, che tra quelte, e

le altre fi paffa. Vibidio intanto a Balatrone

fe noi, diffe, non beviamo a crepa corpo, o

riremo invendicati;e chiefe bicchieri più gran

di . Ed allora il volto di chi dava il convº

cominciò a mutar di colore, ed impallidirfi ,

poichè di nulla tanto fortemente temea, quanto

dei gran bevitori, o perchè biafimano, e dicon

male delle cofe più liberamente , o perchè il

bever forte ftupidifce il fino palato . Votarono

già co' grandi bicchieri d' Alife Vibidio , e

Balatrone uutt'i vafi da vino , avendo tutti gli

altri feguito il loro efempio; a riserba di que

gli

fora! E' presa dall'udito, ed applicata al palato. Dac.

39. INvERTUNT ALLIrHANIs viNARIA ToTA ) . -dllipha

ma erano grandi i bicchieri , o fiafchetti di terra , che

facearsi in Alifi nel Sannio . Fundanio dunque dice ,

che a forza di bere grandi bicchieri fi rove fciarono le

brocche del vino, che Crazio chiama vinaria, dalle

quali fi attignea il vino per mettersi ne' fiafchi , onde

fi versava nelle tazze. Ed era il codune, che quando

quote brocche eransi votate, fi mettean colla bocca a

terra . Onde Lucilio: Vertitur oinopheris fundus, fenten

tia nobis. Dac. -

4e. SEcUTIs oMNIBUs ). Non v'ha niente più natu

rale di quefto, che alcuni han voluto inutilmente intri

garc - Orazio femplicemente dice, che tutti feguirono

l'efenmpio di Vidio, e di Balatrone. E Mecenate ,

e Vario, e Fundanio , e Vifco cominciarono a bere del

l'iftcffa naniera. Noa fecero lo fteffo Nonentano , e

Porcio, perchè effendo i paraliti di Na idieno, tenea

no di dargli di piacere, fe beveano cone gli altri ; e

volcano riparare colla loro fobrietà ciò che gli altri man

da
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Convivac lefti nihilum nocuere lagenis.

Affertur fquillas inter nuraena natanses

In patina porreda. Sub hoc henus; Haec gra

vida, inquit.

Capta eft, deterior poft partum carne futura.

45 His miftum jus efl oleo, quod prima lenji

Preffiit cella, garo de fuccis pfcs Iberi,

Vino quinquenni, verum citra mare nato,

Dum coeuitur (cofo Chium fic convenit,ut non

Hoc magis ullum aliud ) pipere albo, non fi

ne aceto,

5o Quod Methynnaam vitio mntaverat uvam E

davan male colla loro fcoftumatezza. Quefto è il vero

fenso, ed ogni altro è infipido, e grotolano. La con

iacenza dei due parafiti nota baftantemente l' avarizia

dell'Ospite, e fa ben conofcere la cagione del suo

impallidire. Dac.

42. SQUILLAs INTER MURENA NATANTEs ) . Si servì

a tavola una launpreda tra un gran nutnero di piccioli

granchi, che nuotavano nella falsa. Anche ciò è ri

dicolo . Era meglio un groffo granchio attorniato di

lamprede, o di afparagi . Dac.

43. HEc GRAvIDA, INQUIT , cAPTA EST ) . Cattivo

compliunento; poichè quanto le lamprede erano pre

giatuffine preffo i Romani, tanto eran cattive , e dis

prezzate quando eran pregne, o fi eran da poco tem

po fgravate . Dac.

44. DETERIoR PosT rARTUM &c. ). Nafidieno dun

que fa, che la carne della lanpreda gravida è cattiva,

c cerca farla paffare per un vivanda fquifita. Dac.

45. H1s ). Cioè squillis . Dac.

QuoD PRIMA vENAFRI PRessIT cELLA ). Vuol farpas

sare un'ono deteftabile per un'olio fquisitiffino, qual'

era il prino , che ufciva dagli ftrettoi di Venafro -

Dac.

46. Gaao DE succis Piscis IBERI ). Garum era il

fuc

--
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gli del terzo letto , i quali non danneggiarono

punto gli orci del vino. Intanto fi portò a men

fa una Murena in mezzo digranchi, che nuotava

no dentro del brodo in un ampio bacino . E

quefta, dice il padron del convito,è ftata pre

fa gravida , poichè dopo partorita la fua carne

farebbe ftata cattiva. Nel brodo di quefto pe

fce, mentre fi cuoce fi è mefcolato dell'olio il

più eccellente di Venafro;della falfa del pefce

garo, e dello sgombro, e del vino di quà del

mare, di cinque anni;dopo cotto vi fa sìbuo

na lega il vino di Chio, che niun'altro più, il

pepe bianco , con alquarto di aceto del

vino dell'uva di Metimna. Le verdi ruchette,

Tm.VI. "I'

fucco, o fia fala noja delle interiora del pefce garus

macerate nel fale. In luogo di quefto pe fce fi adope

rava lo sgombro, che fi' pafcava prefo e coftiere del

la Spagna; e pereiò dice Orazio Garo de fuccis pifci

Iberi; e quefta faanoja era si finata, che fi compra

va due doble la pinta. Nafilieno volea far paffare una

cattiva falamoja di tonno per falamoja di sgombri. Dac.

48. DUM coQUITU2 ) . Questa diftinzione è piace

vole: Mentre fi cuoce, vi bifogna il vino d' Italia , e

dopo cotto il vino di Cos. Natidieno non volea pro

digalizzare il vino di Cos nella falsa , e fi contenta

va di mettervene un filo dopo cotta ; e pretende a far

credere ciò un raffinamento di gufto. -

5o. QUoo McTYMNEM &c. ). Ecco una ftraordi

natia unanera di parlare , Licetum , quod mutavi vitio

uvan Methyn e an in luogho di Acetum, quod uva Me

thynne a mutavi vizio, cioè Aceto fatto dell'uva di Mc-

tinno, ch'era una città di Lsoo. Nafidieno vuole dar

pregio al fuo aceto con dirlo fatto del vino di

Metinno. Ed in ciò ha egli anche un gufto partico

l'are, poichè l'aceto eccellente non era quello di Les

bo a quello di Gnido, di Cleona , e dell'Atti
ca Dac. 5I

e a
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gati in riguardo alla voce aulea ciò , che fi è notato

55

6o

Erucas viridies, inulas ego primus amaras

Mofravi incoquere; illotos Curtitus echinos,

Ut melius muria, quan tefta marina renittat.

Intei ea ffpcnfa graves aula a ruinus

In patinan fecere , trah ntia pulver is atri

Quantin non Aquilo Campanis excitat agris,

Nos mjus veriti, pfa un nihl effe pericli

Se finus, erignur . R fus po/ito capite ut fi

Filius innaturus bt, fere: quis effet

Finis : ni fapiens fi Nomentanus ancun

Tolleret ? I1eu l'ortuna, quis efl crudelior in

105 -

Te Deus? ut femper gaudes illudere rebus

Huilanis! Varius mappa compfcere rifun

1

ta ;

51. ERUcAs vIRIDAs, INULAs &c. ). Eruca è la ruchet

ed inun è l'enula, erbe al gufto dip acevoli e no

cive allo ftomaco, che i Ronani non nangiavano ,fe

InO) confitte, e preparate . Quindi Nafidieno fi vanta

di aver trovato una nuova inaniera di apparecchiarle

colla fanoja delle narine conchiglie; che così deo

inten iersi quefto luogo, da nuno ancora bene fpiega

O : Ego primus noniravi incoqtere crucas viridas, et imulas

cn ras nuria, quam remittit tella marina . Curtilus mon

fravi incoquere e iden nurid Echinos illoto &5c. Dac.

52. ILLoTos cuRTILLUs &c ). Curillo eraunofco

funato, il quale non badava ad altro, che a raffinar

si sul buon gitto delle vivande . Egli avea infegnato

a cuocere i ricci marini nella sala noja , senza lavargli,

perc hè lavandofi perdevano il fapore , Dac.

53, MURIA, QUAM TESTA &c. ). Nella falamoja , che

fi trova naturalmente nelle otrache , e conchiglie di

nare . Dac.

roic

54. GRAves AULEA RUINAs ).Sono quì due versi E

l, che fanno un beltino effetto nel ridicolo . Veg

fo
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e le amare enule io fono ftato il primo, che ho

infegnato a cuocervele dentro, e Curtillo i riccì

marini, non lavati, come cofa migliore, che la

salamoja, ch' efce dalle marine oftrache . In

tanto rovinarono ad un tratto i tappeti , che

ftavano fofpefi fopra la tavola, edeccitarono ne'

piatti tanta quantità di polvere, quanta non ne

averebbero innalzata per aria nelle pianure del

la Campania gli più spoteftati venti Aquilonari.

Noi ful principio tememmo di cofa più grave;

ma dopoche ci accorgemmo non effervi alcun'

altro pericolo ci dienno coraggio . Rufo col

capo chinato, come fe gli foffe immaturamen

te morto un figlio, piangea dirottamente dove

doveffe la cofa andare a terminare . Senonchè

il faggio Nomentano prefo il partito, per con

folario, di efclamare, dicendo;ahi nemica For

tuna! E qual Dio è di te piùverfo noi nemica?

Come hai a goder fempre di infultare, e diftrug

gere gli umani difegni? Vario con una falviet

ta alla bocca non fpea come tenerfi dalle rif.

T 2 Ba

fopra le parole fine aulzis, &3? Offro nell' Oda XXIX.del

lib. III. Dac.

57. Nos MAIUs vERITI ). Avean temuto, chc non

cadeffe ii Cieio della ftanza. Pal.

6o NI sAPIENs sic NoMENTANus ). Si vede, chc il

fenso, non è compito, e nanca qualche cosa. Bifogna

intendervi, che non farebbe ceffato il loro rammarico,

se Nonentano &c. Sapiens poi qui per ameno , face

to . Dac. -

64. SusPENDENs oMNIA NAso ).Veggafi la Satira VI.

del lio. 1. fu le parole no fupendis dunco. Dac.

67 TEN, UT Go AcciriAR LAUDE ), Cio è molto

pia
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Vix poterat. Balatro ffpendens omnia naf,

65 Hec eft conditio vivendi, ajebat: eoque

Refponfara tuo nunquam eft par fama labori.

Tene, ut ego accipiar laute, torquerier omi

Sollicitudine difricium ? ne panis aduflus,

Ne male conditun jus apponatur, ut omnes

7o Pracindi rete pueri compique minflent?

Adde hos praeterca cafus: aulaea ruant fi,

U modo: fi putinam pede lapjusfangat agaf;

Sed convivatoris, uti ducis, ingenium res

Adverfe nudare folent, celare fecundae.

75 Nafidienus ad hac: Tibi diqueumque preceri,

- Commoda dent: itavir bonus es., convivaque comis.

Et faleas pofcit. Tuln in ledo quoque videres

Stridere fecreta divisos aure fufurros.

Nullos his mallem ludos fpeciaffe . Sed illa

8o Redde, age qua deinceps rififti. Vibidius dum

Qua

iacevole , e quel , che accrefce la piacevolezza fi è,

che fi dice da Balatrone, il quale era andato al fe

fino con Mecenate fenza effere ftato invitato. Dac.

68. NE PANIs ADUSTUs &c. ). Quì s' intende tutto

l'oppofto, volendo Balatrone chiaramente dire che i

fervi erano mal proprj , le false mal fatte, il pano

adufto . Dac. -

72. PEDE LAPsUs AGAso ). Tutte le parole di Ser

vilio Balatrone fono tanti tratti di Satira , e con ciò

che dice aver rotto il fervo il piatto, vuol fare inten

dere, che facea fervire a tavola un mozzo di ftalla. Poi

chè ciò fignifica a gaso . Paol.

SED coNvivAToRis UTI DUcis ). Paolo Emilio fu il

primo ad ufare quefta comparazione in un fenfo mae

fofo Balatrone se ne ferve quì per porre la cofa in
ridicolo. Dac.

77- Er soLas eoscr ). Volea Nafidieno levarfi

da

-
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Balatrone, atto a porre tutto in derifione:Que

fa è, dicea, la condizione della nofra vita,e

perciò non farà mai per corrifpondere alle tue

fatiche, ed al tuo travaglio una eguale fortu

na. Ed è da foffrirfi che, per effer' io lauta

mente trattato, abbi tu a lambiccarti il cervel

lo, e darti tanta pena, e follecitudine? che il

pane non fia adufto, e troppo fecco , che il

brodo delle vivande non fia mal condito , ed

infipido, che tutt'i fervi, e garzoni , fervano

a tavola con proprietà , e fiano propriamente

veftiti? Di più aggiugni ancora di dover ba

dare a tutte quefte disgrazie; che,come è ora

accaduto, non rovìnino le cortine fu la menfa,

che il palafreniero col piè fdrucciolando non

rompa i vafi, ed i piatti. Ma accade di uno ,

che dà un convito, appunto come di uncoman

dante di un' efercito, che le avverfità fanno

conofcere il fuo ingegno, e talento affai me

glio, che le profperità, le quali anzi lo fanno

effere fempre occulto , e fconofciuto . A tali

cofe Nafidieno; Che li Dei, rifpofe, ti conce

dano tutti quei commodi, e vantaggi , che da

loro preghi, e defideri, giacchè voi fiete un'uo

mo cotanto da bene, ed un commenfale cotan

to avvenente , ed affabile . Indi domandò le

fcarpe. Edallora sì, che averefte volutovedere il

mormorio,e'l fufurrare chein ciafcun letto facean

fi l'un l'altro all'orecchio. Non vi può effere

spet

da tavola per dar qualche ordine ; e perchè quando

vi fi metteano, toglievanfi isti, ossia
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Qerit de pueri, nun fit grique finita l'agena,

Quod fibi pfenti non dentur ocula; dunque

Rietur fidis rerun, Balatrone fecundo,

Nafidiene redis mutatae frontis, ut arte

85 Emendaturus frunan: deinde fecuti

Mazonomo pueri magno difcerpta ferentes

Membra gruisfarfi file multo, nonfine farre,

Pinguibus &5 ficis paftun jecur anseris albi ,

Et leporum avulfs, ut multo fuavius, armos,

9o Quam fi cun lumbis quis edit : tun pectore

adufio

Vi

31. NUM siT QUoUE FRAcTA LAGENA ) . Se fi foffe

anche rotta la bocca del vino; poichè quoque ha 1 eia

zione al verfo 7 2. Dac.

82. QUoo sinI rcscrNTI &c. ) . Vuol dire con ciò,

che Nafidieno avea ato ordine a quei , che ferviva

no, di non provocare gl'invitati a bere, ma afpettare,

che lo richiegono più volte . Dac.

83. RipETUR Fictis a RUMI ). E' lo fteffo,che fiftis

rbs, per finte cagioni. Dac.

BALATRoNe sEcUNDo ) . Secondandolo Balatrone .

Si vegga quel, che fi è notato fu le parole poffet qui

ferre fecundas nelle Sat. X del lib I. Dac.

84. NAsIDIENE REDs &c. ) Queft' apoftrofe di Fun

dano , concchè de llo file Eroico,pure fa quì un bel

liffino, e piacevoli ffino effetto. Dac.

REDIs MUTATE FRoNT 1s ). Mr. Dacier vuola, che

fa un genitivo affoluto alla maniera de'Greci per mu

tata fonte; e 'l P. Sanadon, che fia retto da Nafide

nu , come fi dice homo fmtni ingenii . Io dico effer la

differenza del volto ilare , con cui Nafidieno , ch'era

impallidito ritornava, la quale fuole efprinerfi nel ge

nitivo . Paol.

86. MAzoNcro ). Mazononus,e Mazoomon Greco,

fignifica un gran tondo di legno, come quello, in cui

fi pongono i pafticci . Dac. -

- MEM
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fpettacolo, che potrebbe a quefo preferirfi .

Or Narratem ora dunque qual'altro motivo di

riere avefte in appreffo . Fun. Mentre , che

Vbidio domandava ai fervi, fe fi foffe anche

fracaffto il vafo del vino, giacchè avendo da

tanto tempo tante volte chiefto da bere , non

fe gli era mai portato ; e mentre fotto vari

finti pretei ci fganafciavamo dalle rif, fecon

dandoci Balatrone, o Nafidieno diffe, tu sei quì

tornato con una fronte intieramente mutata ,

come fe voleffi colli tua arte , ed accortezza

emendare l'avverfa Fortuna.Ed indi gli venner

dietro alcuni fervi, che dentro un gran piatto

portavano il fegato di una oca bianca nutrita

di pingui fichi, e fpalle di lepri ftrappate dalli

lombi, come molto più foavi, che noc
4 l

MgMERA cRus ). Si burla di ciò , che Nafidieno

facea fervire a tavola una gru ; poichè allora le gru

non eran troppo finate, e che ne avea fatto fervire

una, la qual'era anche fenza la groppa. Dac. -

88. PINGUIgus et Ficis rastun cur ) . I Romani

faceano gran conto del fegato delle oche ingra(Tate ;

e da quefto luogo di , Orazio apparifce , che gli più

ftimati erano i fegati delle oche ingraffate co'fichi fre

fchi. Ma quel, ch'è quì di ridicolo, fi è , che Nafi

dieno, in vece di dar tali fegati, che coflavano mol

ta cura , e fpcfa dà il fegato di un' ora comune , ri

piena di fichi frefchi per farla comparire più groffa ,

e più grafcia, il che non coftava alcuna fpefa . Dac.

ALBI ). Le oche bianche erano le più fimate. Il

P. Sanndon con tre nanofcritti , e due edizioni leggo

albae . Paol.

89. ET LEForUM AvULsos , UT ntuLTo stJAvtUs , AR

nos ). Ut muto fu vius è ironico .Chi non fa la fchie -

na del lepre effere la migliore di tutto il rimanente

as. go

--------- - -
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Vidimus & merulas poni,& fine clune paluvibes:

Suaves res, fi non causas narraret earum.&

Naturas dominus: quem nos fic fugimus ulti,

Ut nibil omnino gufaremus, velut illis

95 Canidia affffet pejor ferpentibus Afris.

9o. e 9r. ET PEcToRE ADUsbo MERULAs , ET sINE

cLUNE PALUMBEs ). I merli in arrofto bruciati, ed i pa

lonbi fenza groppa, ch'è il boccone il più delicato,

e toltane forfe, perchè la prima a corromperfi , mo

ftrano non meno l'improprietà, e cattivo gufto di Na

fidieno, che la fua avarizia. Paol.

92. SUAves REs, sI noN &c. ).Fundanio non dice,

che quefte vivande erano buone ; ma che chi dava la

tavola era più infopportabile di effe . Per cattive,che

le nedefime foffero ftate , fi farebbero fimate eccel

lenti, fe il padrone non foffe andato cotanto filofofan

do, per ispiegarne le cagioni, e la natura . Quefto è
il vero fenfo . Dar.

QUEM nos sic rUGIMUs ULTI ). Da quefto luogo han

voluto alcuni inferire, che Orazio non voglia dar quì

il carattere di un'avaro; perchè non farebbe vene
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li lombi fi mangiano. Pofcia vidimo fervirfi a

tavola delle merole col petto abbruftolito, e

palombi fenza le natiche, cofe veramente foa- .

vi, fe il padrone del convito non aveffe volu

to decantarcene le proprietà, e le cagioni. Del

quale noi ci vendicammo con fuggircene fenza

. niente affatto guftare , come fe fopra quelle

vivande vi aveffe foffiato Canidia , più nociva

degli serpenti dell'Africa.

di lui il non mangiar niente; ma qual maggior vendet

ta, che quella di non affaggiar punto di quel, che e

gli apprcftava, come deteftabile, e da lui dato per i

fqufitiffimo? Dac..

94. UT NIHIL oMNINo GUSTAREMUs ). Ciò moffra ,

che quando Fundanio ha detto fin dal principio . Sic,

ut mihi nunquam in vita fuerit melius,non ha intefopar

lare della bontà delle vivande; ma del carattere dell'

ofpite ridicolofiffimo ed impertinentiffino, il quale con

cattiviffimo gufto, e con una fordida avarizia , volea

paffare per delicato, e magnifico. Dac.

95. PEgor sERPENTIEus arris ). Alcuni han letto a

tris, come nell' oda lV. del lib. III. ; ma ciò è indife

ferente. L'Africa abbonda di velenofi ferpenti. Da



Annotazione

All'Ole XX. Lib. I. pag. 263. Tom. 1.

Il più volte lodato Abate D. Felice Cappello della

Rcal Accadcnia delle scienze, mi ha fatto avertire la

sbaglio, che Mr. Dacier ha prefo nella nota ful' ode

XX. lib. l. v. 9. in quelle parole di Orazio : Praelo

domitam Caleno , traducendolo pel vino di Carinola , quan

do che il Poeta vuol ivi dinotare il vino di Calvi ,

non già di Carinola: il quale sbaglio poi per innav

vertenza è paffato anche nella mia traduzione ; onde

dee correggerfi Calvi in vece di Carinola; poichè Calvi

da più e più fecoli efifteva già prina di Orazio, come

città della più alta antichità ; e la città di Carinola

non ancor al mondo vi era nel tempo del Poeta, come

edificata da' Langobardi circa ottocento anni dopo

la morte di Orazio, preffo l'antico Forum Ciaudi, fe

condo Luca Olstenio, ed allora fu latinizzata col nome

di Calinium , o pure Calintulum , ed anche Carinulun,

come leggefi presso Exchemperto, ed altri Cronifti di

quel tempo; fe non che poi verfo il decimo fecolofot

to i noftri Normanni , fecondo che prima offervò il

Pellegrino nella fua Campgna Felice , fii confufe la de

nominazione di quefte due città, chianandofi per erro

re Calenum ancor Carinola. ch'a buon conto è un ag

gettivo di Cales , nome dell' antica Calvi . Quindi il

Cappello nella Differt. Feudale X.pag. 154. dinoftra,che tal

errore perfeverava fin al XII. sccolo , cone rileva dal

catalogo de'Baroni sotto il Re Guglielmo, detto il Buono,

per la fpedizione di T'erra Santa, nella pag.82. ove Comes

Fonathas de Caleno,egli faviamente fpiega, il Conte Gionata di

Carinola, di cui era padrone , non già di Calvi;e pofe nel

la detta fpedizione cent'uomini d' arme , cinquanta a

cavallo, ed altrettanti a piedi. Così ivi: Comes onathas

de Caleno, ficut ife dixit, tenet de Principatu Capua Cale.

mun, quod eft feudun XV militun, & Ayrola, quol ef

feudun V. militun, &5' Sandun Martinum, quod effeudum

pr, militum..... Una inter feudun, &5' augnentun milites

L. 83 fervientes L. Ecco che nel XII.fecolo fi prendeva

erroneamente Calenun per Calinulum.Anzi anche quefto

sbaglio fi vede nel decimo terzo fccolo, come leggefi in

Riccardo di S.Germano , ed altri Scrittori di quell'età; e

tuttavia fi continuerà a sbagliare, fe non vi fi ponga

mente. Del rimanente quefte due Città , fono fite nella

noltra Campania; Calvi oggi può dirfi diftrutta , men
I



tre altro non vi è, che il Vefcovado, il Seminario, ed

un' ofteria , ed è di aria cattiva, dimorando perciò il

fuo v'efcovo in un Cafale, detto Pignataro e lafeconda

pur è di aria malfana ; quella però è Regia ; e quefta

è Baronale, della cafa Contea Grillo. Fin quì il Cappello,

che per amor della brevità non più s'inoltra. l'aol.

Annotazione

Alla Satira IX. v 7o. del lib, I Tom. V. pag. 258.

Giudico di non dover tralafciare quel che l'Abate D.

Felice Cappello quì rifiette, e lo rileva per la verafpiegazione

dell'accennato luogo di Crazie dal fuo maeftro il grando

Al Ilio Sinnaco Mazochi nella Differt. De Zelo Phariforum,

inferita nello Spici leg. Bilic,vol. III. pag. 72. nella nota,ove

il Mazochi con ragione afferma, che tutti gl' interpetri

non hanno finora capito il vero fenfo di Orazio . al

lorchè Ffo Ariflio, dice a lui: Vin' tu curtis iudais

orrEDERE? Il Mazochi riflette , che quel termine oppede

re , che in fe di nota difpreggio , non debbafi attribuire

ad Arilio, come quegli, ch'erafi già fatto profelito de'

Giudei di Rouna ; bensì ad Orazio, il quale come nien

te aunico della Giudaica religione, fa per ifcherzo ufo

di tal termine in perfona di Arifio , che gli dimanda

va, fe voleffe anch'egli venire in quel giorno a cor.

rifpondere alle preci de' Giudei, il tucno de' quali fil

affonigliava a quello delle coreggie ; e che quì Ora

zio ha imitato il Poeta Arfiofane nell'atto I. fc. 4 del

le Nubi, ove quefti finge , che avendo le Dee Nubi

meffo fuori i tuoni alle preci di Socrate , fa ufare a

Strepfiade il termine di difpreggio avrrorati, che

equivale all' oppedere di Orazio ; ma che ciò debbaffi

attribuire ad Ariftofane, che ne fa ufo, non già aStre

pf ade, il quale anzi venerava le Dee Nubi, dicendo :

Kzi a 3ua è roun7o ( Neo ixa )xai 3xouza

'avrarorap3eiv a oè re 8pra.

Et veneror vos, Nules Janae, voloque oppeDere veftris to

nitribus. Onde vedefi chiaramente , che quì Orazio ha

imitato lo fcherzo di Ariftofane; e che ficcome quefti

fi avvale dell''avrztorari, che dinota corrifpondere

al crepito delle nubi, così anche Orazio fa ufo del ter

mine opjedere, cioè corrfpondere al crepito del ventre , al

quale affomigliava il tuono delle presi de' Giudei ,



e del corripondere, che faceano 1 profeliti nel luogo

della loro congregazione , che gli Ebrei chiamano

r7Dn nn, Beth thephilhà , cafa di crazione, e gli El

lenifti 'Oxoy II:evxh, o TIcoo eoxtplor, o fia oratorio,

come il Cappello foggiugne . Paol.

- Annotazione

Alla Satira V. lib. II. v. 35. del Tomo VI.

Plerumque recotus

Scriba ex Quinque viro corvum deludet hianten ). Quì

l'Abbate D. Felice Cappello riflette tutto altro di quel

che nota il Dacier, dicendo,che per intendere il fenfo di

Orazio,bifogna avvertire,che tre fpezie di milizie vi fu

rono preffo gli antichi Romani, cioè milizia Armata,o

fia caligata, milizia Palatina, e nilizia Forenfe, ch' era

l' inferiore, com'egli rileva dalla l. 1. Cod.Theod. quib.

inilit. ad urb. non lic. acced. E ficcome quei della mili

zia armata nelle loro Coorti ; così quei

della milizia forenfe militavano in tante decurie , e ve

nivano nominati fcribe , viatores, detti ancora executores

l itium, e praecones, di fiano banditori . Così Livio lib.4o.

ove dice: Scriban eum quefor Q. Petilius in decuriam le -

gerat; parimente Suetonio nella vita dell'Imp. Claudio riferi

fcg,che Caligula corpus obvias Scribarum decurias

e Seneca epift. lib. 6. ci fa fapere, che di quefte decu

rie la prima era quella de'preconi: Ille in primam decu

riam dejesus, in qua vocem praeco experitur . Or quefti

scribe , viatores, e pracones venivano mandati nelle pro

vincie in fervigio de' Magiftrati Romani; e ritornando

poi nelle lor cafe ricchi , foleano venderfi quefte

milizie, o fiano decurie; giacchè poteano venderle, co

me fi ha dalla l. 52. ). 1. D. De ad. empt., ed anche

lafciarfi in teftamento, fecondo la l. 22. D. de legat.2

la l. 3. S. 7. D. de minor. la l. 1 1. S. 14 , la

l. 1o2 $ 2. D. de legat. 3. e la l. 18 $. 2. de alim

legat.Ma dappoichè alcun di loro avea alienata la fua

milizia, o fia decuria, faceafi Quinqueviro; e fe mai nel

Quinquevirato giungeva all'inopia, di nuovo faceafi Scriba,e

tornava a percepire i frutti della fua milizia forenfe,

o fia decuria. Tutto ciò, il Cappello conferma coll' au

torità di Acrone, uno degli antichi interpetri di Orazio,

che a un di preffo lo fteffo dice, febbene prima non

così facilmente fi capiva : Scriba ibani in pre
vi



vincia cum Mngiftratibus, 8 quum rediiffent ; vendebant de

curia fuas,& Quinque-viri dicebantur; quod fi voluiffent its

rum Magiftratis apparere , & frudus priores percipere ,

EcocTi dicebantur , cioè dal Quinquevirato ritornavano

all'efercizio di Scrivani ; ed in tal maniera effi veni

vano a deludere colui, che in tempo del Quinquevirato

come corvo famelico anelava alle loro eredità . Paol.

- - -
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2indum Re. Dominus D. Felix Cappelli S.Th.

Profer revideat , &' un fcriptis referat . Die 16.

Augufti 1795.

7osEPH ARCHIEP. NICOSIENSIS CAN. DEP.

P. EPISC. TIEN. V,G.

EMINENZA REVERENDISS.

'ben noto il merito dell' onesto , ed erudito

Sacerdote, ID.Carlo Paolino , che anni addie

tro si acquistò mercè della sua traduzione diTeren

zio nell' italiana favela , di cui anche io ne fui il

revisore . Al presente dà egli alla luce nel nostro

idioma l' incomparabile Poeta nel suo genere ,

Orazio Flacco, col testo originale a canto, e corre

dato de' dotti commenti di Mr. Dacier, e del P.

Sanadon , con premettervi anche così la vita di

Orazio, che si attribuisce a Suetonio , come quella

scritta dal suddetto Sanadon , per ordine di anni

di Roma, di G. C. , e dell' età del Poeta , colla

nota delle differenti spezie di versi, che s' incontra

no nelle poesie del medesimo .

Oltre a ciò egli vi aggiugne le sue filologiche,e criti

che osservazioni,in cuiva notandogli abbagli non che

de' lodati due Commentatori,quelli ancora dell'ingle

se Riccardo Bentley ; il che non poco interessa,

scorgendosi , che non è tutt' oro quel che ci vie

ne dagli esteri. Egli poi nel tradurre non solo ba

da di conservare il dogma Cristiano Cattolico; ma

eziandio, per quanto ha potuto ,l'onestà del costu

me; mentre dove il Poeta, che nato era,ed educa

to nelle tenebre del gentilesimo , non seppe mode

rare la sua penna, egli si studia di esprimersi in

Il2

 



maniera, che non può ledere alcuno ; purchè non

sia un dissoluto , o miscredente: nel qual caso dovrà

aver luogo la massima dell'Apostolo , che scrive a

TI'ito: IT a uv razp rös xzSaps, rös è uuxa

gèvo, xai criots cv) v xxapev . Ogni cofa è monda

a' mondi; ma a' contaminati, ed infedeli niuna cofa

è monda . Finalnente questa è un'opera,che andrà

per le mani de'provetti , e dotti , non già per

quelle de'giovanetti , a quali ogni buon maestro

presenterà que' componimenti , che non poffon es

ser nocivi all' età loro . Quindi è , che io son

di parere , che un tal lavoro letterario è ben de

gno dell' onor della stampa in vantaggio di chi ha

il desìo d' intender appieno il celebre nostro nazio

male Poeta . E facendo fine, mi rassegno

Di V, Em. Rev.

Napoli da'Cinesi 4. Settembre 1796.

Umiliss., e Divotiss. Serv. vero

Felice Cappello

della Real Accademia delle scienze

- ---
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S. R. M.

Rev. Dominus D. Nicolaus Canonicus Ignarra in hac

Regia Studiorum Univerfitate Profeffo Prinariu vigore Re

gaiis Diplomatis diei XXIV nemfis unii infaf riti anni

perlegat autographum indicati Oeris, cui fe fu fcribat ut an

e publicationen revideat, num exemplaria in imenda concor

dent, 8 infcriptis referat potiffinun fi guidquan in eo oc

currat, quod Regis juribus , bonis moribus, ac Catholicae Re

ligioni adverfetur. Referat infuperfi opus idem publica non

follum utilitatis, fed etiam decoris fore intueatur, & cum re

latione autographun ad nos tranfmittat. Datum Neapoli die

XXX. Menfis funii 1797.

FRALB. ARCHIEP. coLoss. CAPP.M.

INei Italica Horati Flacci , quam D. Carolus

Paulinus, in repub. litteraria fatis fuperque notus ,

induftria elaboravit fua , doctifque commentariis quae in

publicam utilitatem cedunt , illuftravit , immunisplane

eft ab omni reprehenfione , quoad bonos mores, Jura

Regia, Religionemque Chriftianan pectat: quamobren

typis e di poffe cenfeo .

Nicolaus Canonicus Ignarra.

Die 9. mefis antuarii 1798. Neapoli

Vf refcripto S.R.M.fub die 3o. mefis Decembris ,

proximi elapfi mefis, (5 anni, ac relatione Rev. Canonici D.

Nicolai Ignarra de corniffone Rev. Regii Ceppellani Majo

ris, ordine prafate Regalis Majeflatis.

Regalis Camera S. Clarae providet, decernit, atque man

dat, quod imprimatur cun inferta forma prefentis fupplicis

libelli , ac approbationis d&i Revforis. Verum non publicetur,

nifi per i jum Reviforen, falla interum revifone , affirmetur,

quod concordat,fervata forma Regalium Ordinum,ac etiam in

publicatione servetur Regia Pragm. Hoc futum &c.

TARGIANI. Vidit FISCUS R.C. PECCHENEDA .

MASCARO

Izzo Canc. Linguiti.

Reg. fol.25.

Ill. Marchio Mazzochii Praef. S.R.C. & caeteri Ill.

Aularum Praefecti, tempore fubfcriptionis impediti
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